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Iniziative 
e confronto 
sulla violenza 
sessuale 


lori è stata una giornata piena di iniziativa sul tema 
della violenza sessuale. A Roma, ' un dibattito indetto 
dalla Federazione romana del PCI ha lonolato il « se¬ 
gnale» politico di come sia possibile confrontarsi sere¬ 
namente e senza chiusure su un problema dallo vaste 
implicazioni sociali, umane e culturali. Vi hanno parte¬ 
cipato Angela, Dollari, Stefano Rodotf, Tina Lagostena 
Bassi, Luciano Violante, Tullia Caretconl, Piero Pratesi, 
Glglla Tedesco. Sempre a Roma, a via del Governo Vec¬ 
chio, e a Milano è Iniziata la raccolta delle firme sulla 
proposta di leggo di iniziativa popolare. (A PAGINA 2) 
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Grandi folle al le manifestazioni del PCI 

Le lotte nel Paese 
esigono di sciogliere 
i nodi della crisi 

Le scadenze del dibattito politico - Attese per domani le decisioni 
del governo per gli sfratti - Il Senato decide suirinchiesta Moro 


ROMA 


Decine di manife¬ 


stazioni, regionali e cittadine, 
promosso ieri e sabato dal 
PCI in tutta Italia su rasa e 
sfratti, pensioni e prezzi, han¬ 
no riproposto la drammaticità 
e l'urgenza di alcuni dei nodi 
della crisi che attraversa il 
Paese. Tra le principali mani¬ 
festazioni di cui riferiamo ap¬ 
presso, quelle di Livorno e ai 
Messina. Le migliaia di parte¬ 
cipanti testimoniano della cre¬ 
scita di un movimento di mas¬ 
sa che salda obiettivi e sca¬ 
denze all’approfondirsi di un 
dibattito politico che si fa più 
stringente. 

La situazione sarà del resto 
questa settimana al centro di 
numerose riunioni dei partiti. 
Cominciano i comunisti, la cui 
direzione è convocata per do¬ 
mattina alle 9,30. Per giovedì, 
poi, è fissato il convegno dei 
segretari regionali e federali 
del PCI sul tema « Iniziative 
del partito, tesseramento e re¬ 
clutamento », introdotto dal 
compagno Giorgio Napolitano. 

Annunciata (ma non convo¬ 
cata) una riunione della di¬ 
rezione del PSI, mercoledì si 
riunirà anche quella democri¬ 
stiana: vi si discuterà come 
e quando andare agli incontri 
con gli altri partiti, sul tema 
delle riforme istituzionali, pro¬ 


posti da Zaccagnini (giusto 
ieri, parlando a Ravenna, il 
segretario de ha sostenuto che 
« non dobbiamo arrivare ad 
un'altra Repubblica, tua tro¬ 
vare gli strumenti adatti per 
realizzare pienamente que¬ 
sta »). Intanto proseguiranno i 
convegni pre congressuali di 
corrente: giovedì stesso (a 
Roma) quello degli amici di 
Colombo; sabato e domenica 
(a Catania) quello dell'ala più 
moderata, autodefinitasi « Pro¬ 
posta »; a fine mese, poi. quel¬ 
li nazionali dei dorotei a 
Montecatini, e dei fanfaniani 
a Fiuggi. 

Anche alcuni appuntamenti 
governativi e parlamentari dei 
prossimi giorni costituiranno 
una verifica dell'atteggiamen¬ 
to dei partiti. E’ il caso del¬ 
le decisioni di domani del 
Consiglio dei ministri in mate¬ 
ria di sfratti. E', ancora, il 
caso del dibattito di dopodo¬ 
mani nell'aula del Senato sul 
travagliato provvedimento isti¬ 
tutivo della commissione d’in¬ 
chiesta sul caso Moro (che 
comunque dovrà tornare alla 
Camera per la ratifica delle 
modifiche già decise a palaz¬ 
zo Madama). E' il caso, infi¬ 
ne, delle decisioni che a 
Montecitorio prenderà la com¬ 
missione Esteri chiamata ad 


Il convegno dello schieramento 
del segretario de 

«Se Zaccagnini 
sarà stato solo 
una parentesi...» 

La sorte del «rinnovamento» - La dif¬ 
ficoltà di definire la linea di solidarietà 


ROMA — La batteria di 
interventi delle principali 
«teste d’uovo» della sini¬ 
stra democristiana è sta¬ 
ta ieri mattina il do di 
petto con cui si è chiusa 
la « due giorni » dei se¬ 
guaci di Zaccagnini nella 
casa religiosa sulla via 
Aurelia che ne ha ospi¬ 
tato il lancio congressua¬ 
le. E’ probabile che que¬ 
sta salva di analisi più 
sofisticate, ' più duttili e 
sottili abbia voluto cor¬ 
reggere certi entusiasmi 
dei quadri della perife¬ 
ria, certe richieste nette 
(anche per quanto riguar¬ 
da un’eventuale presenza 
comunista nel governo) c- 
merse con tutta franchez¬ 
za nei discorsi degli c- 
sponenti locali dell’carea 
Zac ». Ma certo gli in¬ 
terventi — di Bodrato, De 
Mita, Martinazzoli. per ci¬ 
tare i principali — non 
aiutano a trarre conclu¬ 
sioni politiche univoche 
dal convegno de alla Do 
mus Pacis. E la difficol¬ 
tà non deve essere sol¬ 
tanto nostra, se gli stessi 
promotori dell’iniziativa 
hanno richiesto una pro¬ 
roga di qualche giorno 
per approntare una boz¬ 
za di mozione che coagu¬ 
li tutti i temi sollevati nel 
dibattito, raccordi le po¬ 
sizioni divergenti e infine 
possa essere presentata 
come piattaforma congres¬ 
suale del gruppo. 

I discorsi più netti — 
e questo va subito detto 
— si sono ascoltati a pro¬ 
posito di quella che è sta¬ 
ta esplicitamente definita 
come una vera c propria 
crisi di credibilità della 
DC, come un problema di 
« proiezione accettabile » 
(per usare le parole del 
scn. Martinazzoli, segna¬ 
latosi per un discorso dal 
severo taglio autocritico) 
dcU’immaginc democristia¬ 
na nel dibattito politico e 
nella società. E lo stes¬ 
so Bodrato, che è tra le 
figure di maggior spicco 
del dopo-Zaccagnini, si è 
augurato che il confronto 
congressuale si svolga sul 
filo di « una precisa linea 
politica , e non attorno a 
logori giochi di potere che 
rendono non credibile 
qualsiasi iniziativa politi¬ 
ca della DC ». 


Ma le difficoltà maggio¬ 
ri sono emerse proprio in¬ 
torno alla definizione di 
una prospettiva politica u- 
tile tanto ad aggregare 
nel partito una maggio¬ 
ranza t vasta e autorevo¬ 
le» che ad aprire all’e- 
sterno un confronto co¬ 
struttivo. Un gran venta¬ 
glio di posizioni, ma an¬ 
che un’incapacità — aper¬ 
tamente riconosciuta da 
De Mita — a delineare con 
precisione una strategia 
politica. Martinazzoli, spin¬ 
gendo fino all'estremo il 
suo rigore, ha confessa¬ 
to di ritenere tutte e due 
incompiute le linee poli¬ 
tiche che si vanno misu¬ 
rando nella DC. Ma la 
testimonianza più chiara 
di questa sensazione, e di 
molte inquietudini, è ve¬ 
nuta dagli interventi de¬ 
gli esponenti di minor 
spicco. Per molti di loro 
(il giovane deputato Ma¬ 
stella. l’ex ministro Bo¬ 
nifacio, il sen. Mancino), 
la conclusione logica e 
politica che si ricava dal¬ 
le premesse della relazio¬ 
ne di Galloni, dalla ripro¬ 
posizione della solidarietà 
nazionale, è inequivoca: 
la compresenza, oggi, del 
PCI al governo (Mastel¬ 
la). o quantomeno la di¬ 
sponibilità a una collabo¬ 
razione in piena parità 
per ora negli Enti locali. 

E' probabile, come di¬ 
cevamo, che queste tesi 
espresse con tanta chia¬ 
rezza abbiano suscitato 
preoccupazioni congressua¬ 
li nei dirigenti dell’* area » 
zaccagniniana, spingendo¬ 
li a una rettifica di tiro 
che non nega il problema 
ma Io colloca (come già 
nella relazione di Gallo¬ 
ni) in una prospettiva più 
remota, in una «terza fa¬ 
se» della quale si parla 
con accenti di sincerità 
ma sul cui allestimento si 
è avari di particolari. 

E’ vero die vod autore¬ 
voli, come quella del «ba¬ 
sista» Misasi o dell'ex se¬ 
gretario della CISL, Maca¬ 
rio, hanno affermato con 
chiarezza che non si può e- 
scludcre « la prospettiva 

Antonio Caprarica 
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eleggere il proprio presiden¬ 
te in sostituzione di Cossìga. 

Tra i candidati alla succes¬ 
sione c’è l’ex presidente del 
Consiglio Andreotti. Ma il pro¬ 
blema ancora da risolvere (e 
che ha già provocato un rin¬ 
vio della votazione, la setti¬ 
mana scorsa) è rappresenta¬ 
to dalla richiesta del PSI di 
riaprire tutto il capitolo del¬ 
le presidenze di commissione, 

« pi ovvisoriamente » risolto 
dalla DC ad inizio della legi¬ 
slatura con un colpo di ma¬ 
no centrista. Ora i socialisti 
chiedono una redistribuzione 
delle presidenze che consen¬ 
ta loro di esercitare un con¬ 
trollo sull'operato del gover¬ 
no che si regge sulla loro 
astensione. 

E torniamo ad alcune delle 
manifestazioni di ieri del PCI. 

A Livorno foltissime delega¬ 
zioni di numerosi centri to¬ 
scani hanno dato vita, con i 
sindaci, ad un grosso conve¬ 
gno su casa e sfratti. Il com¬ 
pagno Lucio Libertini ha an¬ 
nunciato che se nella sedu¬ 
ta del Consiglio dei ministri 
di domani non uscirà approva¬ 
to il decreto sul blocco degli 
sfratti, il PCI riaprirà la di¬ 
scussione in Parlamento sulla 
mozione presentata lo scorso 
anno. 

« E' vero — ha detto ancora 
Libertini — che il problema 
si risolve alla radice solo co¬ 
struendo le case necessarie, 
ma intanto è necessario il 
blocco degli sfratti finora 
ostacolato dai contrasti inter¬ 
ni della DC e dalle manovre 
demagogiche del PLI». 

Fra le misure urgenti da 
prendere nel periodo di proro¬ 
ga degli sfratti, Libertini ha 
indicato la necessità che gli 
istituti assicurativi e di pre¬ 
videnza affittino gli alloggi 
di loro proprietà; che i co¬ 
muni siano messi in grado di 
acquistare case, senza toglie¬ 
re fondi dal piano decennale; 
che gli IACP mantengano una 
quota di riserva per gli sfrat¬ 
ti; che chi ha alloggi sfitti 
sia in qualche modo obbliga¬ 
to ad affittarli. 

« E’ fondamentale in ogni 
caso — ha concluso Libertini 
— che il piano decennale va¬ 
da avanti e superi le resisten¬ 
ze incontrate nelle regioni am¬ 
ministrate dalla DC». 

Le pensioni sono state in¬ 
vece il tema dominante della 
manifestazione di Messina. E 
migliaia erano i pensionati 
che hanno sfilato in corteo 
per le vie della città. Con 
loro i giovani disoccupati, gli 
sfrattati. ì lavoratori dell’ 
IMSA (stabilimento per la co¬ 
struzione e riparazione di ma¬ 
teriale rotabile) che il proprie¬ 
tario — legato agli ambienti 
più conservatori della DC — 
ha messo in liquidazione no¬ 
nostante disponga di commes¬ 
se per anni. 

Il PCI — ha detto il com¬ 
pagno Pio La Torre, della se¬ 
greteria — porterà avanti con 
forza la battaglia per la rifor¬ 
ma pensionistica per l’aumen¬ 
to delle minime. E Messi¬ 
na sa bene cosa vuol dire 
pensionato. Quelli dell’INPS 
sono 150 mila, il 97 per cento 
dei quali percepisce pensioni 
minime (102-122 mila lire). 14 
mila sono le pensioni sociali, 
con appena 72 mila lire men¬ 
sili. 

Lo stato di disagio e la vo¬ 
lontà di cambiare dei pensio¬ 
nati sono confermati dalla va¬ 
sta adesione alla petizione 
lanciata dalla Federazione del 
PCI di Messina per sollecita¬ 
re l’immediata discussione 
della riforma delle pensioni: 
oltre ventimila firme raccol¬ 
te in meno di una settimana. 

La battaglia per le pensioni 
si salda con quella contro 
gli sfratti (foltissima la pre¬ 
senza alla manifestazione di 
baraccati messinesi che vivo¬ 
no in ambienti fatiscenti che 
è difficile qualificare abita¬ 
zioni) e per la difesa del po¬ 
sto di lavoro. Il caso della 
IMSA non è isolato, ì posti in 
pericolo sono diverse centi¬ 
naia. 

Per giovedì la Federazione 
CGIL-CISL-UIL ha indetto uno 
sciopero cittadino dei lavora¬ 
tori dell’industria. 

Per combattere la crisi è 
necessaria — ha detto il com 
pagno La Torre — una lotta 
tenace dei lavoratori, dei gio¬ 
vani. delle donne. Bisogna im¬ 
porre il superamento della 
discriminante anticomunista, 
condizione principale per la 
ripresa della politica di uni¬ 
tà nazionale. 

g. f. p. 


Il primo ministro cinese a Parigi, quindi a Bonn, Londra e Roma 

Hua Cuofen g arriva o gg i in Europa 

La visita, la prima di un capo di governo della Cina popolare nei Paesi europei occidentali, avviene 
mentre è vivo il dibattito sulla questione degli «euromissili», sulle proposte di negoziato, sulle pro¬ 
spettive della distensione - Intanto a Mosca tutto è pronto per l’avvio del negoziato cino-sovietieo 


La complessa iniziativa politica e diplo¬ 
matica sui problemi degli armamenti missi¬ 
listici e nucleari, della distensione, del rap¬ 
porto Est-Ovest — che ha visto svilupparsi 
negli ultimi giorni una serie di incontri al 
vertice, fra cui ricordiamo, da parte italiana, 
quelli del Presidente Pertini con il marescial¬ 
lo Tito e del primo ministro Cossiga con il 
cancelliere tedesco-federale Schmidt e con 
il premier olandese Van Agt — tocca una 
fase di grande rilievo e importanza nella 
settimana che oggi si apre, con l’arrivo in 
Europa del primo ministro cinese Hua Guo- 
feng e l’avvio formale, a Mosca, del nego¬ 
ziato cinosovietico. 

Hua arriva questa mattina a Parigi, pri¬ 
ma tappa del viaggio che lo porterà suc¬ 
cessivamente a Bonn, a Londra e infine (a 
partire dal 3 novembre) a Roma. E’ la pri¬ 
ma visita del massimo dirigente della Cina 
in Europa occidentale ed essa marca dunque 
in modo evidente l’attivo dinamismo della nuo¬ 
va politica estera di Pechino che, uscita deci¬ 


samente dai confini dello scacchiere asiatico, 
guarda con interesso primario proprio al¬ 
l’Europa, nella ricerca di un suo spazio po¬ 
litico fra l’Occidente e l'URSS. 

E’ significativo che ciò avvenga proprio 
nel momento in cui l’Europa è a sua volta 
impegnata nel dibattito sulla questione del- 
l’« euromissile » e sulla risposta da dare al 
discorso berlinese di Breznev, dibattito che 
comporta (ed evidenti se ne vedono i segni 
nelle dichiarazioni e nelle polemiche degli 
ultimi giorni) una presa di coscienza del 
ruolo e del peso autonomi che l’Europa stes¬ 
sa può esercitare nel processo della co’esi- 
stenza e della distensione e dunque del con¬ 
trollo e della riduzione degli armamenti, a 
cominciare da quelli missilistici e nucleari. 

Infine, l’avvio del negoziato URSS-Cina, 
dopo venti giorni di contatti preliminari e 
procedurali. Un negoziato diffìcile, complesso, 
ma il cui inizio concreto è di per sé un se¬ 
gno confortante e un positivo contributo a 
quel processo di cui sopra si è detto. 


A Palermo eia parte della Guardia di Finanza 

Indagini sul patrimonio 
del «postino» di Sindona 

Al centro dell'Inchiesta le società controllate dagli Spatola - Si continua 
a setacciare il capoluogo siciliano alla ricerca del bancarottiere scomparso 


Seggi chiusi alle 14 
in quarantun comuni 


ROMA — Alle ore 14 di 
oggi si chiuderanno i seg¬ 
gi per il rinnovo dei Con¬ 
sigli comunali di 41 co¬ 
muni; a questa parziale 
consultazione elettorale so¬ 
no stati chiamati 345.298 
elettori. 

Le operazioni di voto e- 
rano iniziate ieri mattina 
alle sette e si erano chiu¬ 
se alle 22. Stamane i seg¬ 
gi riapriranno alle 7 e gli 
elettori avranno tempo per 
votare sino alle 14, ora 


della chiusura definitiva 
delle urne. Subito dopo 
inizieranno le operazioni 
di scrutinio. 

Il solo capoluogo di pro¬ 
vincia interessato alla con¬ 
sultazione elettorale è Por¬ 
denone. I comuni in cui si 
vota con il sistema pro¬ 
porzionale sono 27; in 13 
invece si vota con il siste¬ 
ma maggioritario. 

In due comuni, Lecco e 
Pordenone, si svolgono an¬ 
che le elezioni per le cir¬ 
coscrizioni cittadine. 


Domani tram e bus 
fermi per 4 ore 


ROMA — Domani, per 4 
ore, sono nuovamente in 
sciopero gli autoferrotran¬ 
vieri. I servizi di trasporto 
urbano e di linea, le me¬ 
tropolitane e le ferrovie in 
concessione, rimarranno 
bloccati negli orari che so¬ 
no stati fissati, in modo 
differenziato, regione per 
regione. 

I sindacati sono stati 
convocati per domani, as¬ 
sieme ai Comuni, alle Re¬ 
gioni e alle aziende, dalla 
Commissione Trasporti 
della Camera per un con¬ 


fronto sulla legge istituti¬ 
va del fondo nazionale dei 
trasporti che è uno degli 
obiettivi di fondo della ca¬ 
tegoria. 

Difficoltà si potranno a- 
vere anche oggi, come già 
è successo ieri, nel voli 
di linea per lo sciopero ar¬ 
ticolato degli addetti alla 
sorveglianza degli impian¬ 
ti di controllo del traffi¬ 
co aereo civile, per prote¬ 
stare contro il rinvio dei- 
rincontro con il governo 
sui problemi della civiliz¬ 
zazione e ristrutturazione 
del settore. 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — In questura boc¬ 
che cucite, dai carabinieri 
nessuna conferma ufficiale. 
Questi ultimi dicono: a Paler¬ 
mo c’è un sacco di gente che è 
scomparsa senza lasciar trac¬ 
cia e organizzare battute per 
la loro ricerca è normale. Ma, 
allora, è vero che cercate la 
prigione, il nascondiglio o, ad¬ 
dirittura. la tomba di Michele 
Sindona? Rimbalzata all’im¬ 
provviso sabato mattina, la 
sensazionale voce che dava per 
iniziate le ricerche del banca¬ 
rottiere sul suolo siciliano, non 
è stata confermata, ma nep¬ 
pure smentita. 

Se polizia e carabinieri non 
si lasciano sfuggire indiscre¬ 
zioni. resta il fatto che un 
magistrato, il sostituto procu¬ 
ratore della Repubblica Guido 
Lo Forte, ha ammesso d’aver 
disposto una serie'di perqui¬ 
sizioni e di controlli nell’am¬ 
bito dell’inchiesta sulla scom¬ 
parsa di Sindona e sui colle¬ 
gamenti tra questa vicenda e 
gli imprenditori palermitani 
Spatola, uno dei quali, Vincen¬ 
zo, è il «postino» che ha re¬ 
capitato all’avvocato Guzzi la 
nota lettera del finanziere da¬ 
tata 8 ottobre. In ogni caso, 
la decisione di mettersi sulle 
tracce di Sindona, vivo o mor¬ 
to, viene definita come inzia- 
tiva autonoma della magistra¬ 
tura di Palermo motivata dal 
«carattere di urgenza». 

Finora le «non smentite» 
equivalgono di fatto ad una 

Sergio Sergi 
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Dalia nostra redazione 

MOSCA — La palazzina della 
Spiridonovka è pronta: è nel¬ 
le sale di questa villetta psett- 
do gotica — costruita dall’ar¬ 
chitetto Scestel per il milio¬ 
nario russo Riabusciuskij ed 
ora occupata dal « settore ce¬ 
rimonie » del ministero degli 
Esteri dell’URSS — che pren¬ 
de il via. questa settimana, il 
negoziato tra l'Unione Sovieti¬ 
ca e la Cina. Dopo una trat¬ 
tativa preliminare (una sorta 
di sondaggio) dedicata all'esa¬ 
me dettagliato delle questioni 
da porre all’ordine del gior¬ 
no, i negoziatori dei due Pae¬ 
si — i t>ice ministri degli E- 
steri lliciov e Wang Juping — 
hanno raggiunto un accordo 
che comprende oltre all'agen¬ 
da dei colloqui (questi saran¬ 
no caratterizzati dall'esame di 
una serie di memorandum de¬ 
dicati a temi particolari e a 
questioni generali) anche un 
pacchetto di norme di com¬ 
portamento. C’è comunque 
una clausola precisa che san¬ 
cisce una sorta di accordo sul 
disaccordo grazie alla quale 
le parti potranno, di volta in 
volta, tacere o rispondere sul¬ 
le questioni sollevate. 

Si comprende bene — e que¬ 
sto risulta anche da quanto 
sovietici e cinesi lasciano in¬ 
tendere — che il negoziato 
sarà lungo e difficile, caratte¬ 
rizzato anche da nuovi scon¬ 
tri polemici. Non c’è quindi 
un ottimismo di facciata. Si 
punta a presentare il collo¬ 
quio della Spiridonovka in ter¬ 
mini realistici. Ma già il fat¬ 
to che le due delegazioni — in 
forma ufficiale — siederanno 
allo stesso tavolo, e per di 
più in una prima tornata ospi¬ 
tata dall’URSS, va letto in mo¬ 
do positivo. Si tratta di un 
primo risultato. 

I negoziatori — e anche que¬ 
sto risulta da colloqui che ab¬ 
biamo avuto a Mosca con le 
parti interessate — sanno be¬ 
ne che lo scenario nel quale 
si svolge la trattativa è in¬ 
certo e le difficoltà numero¬ 
se. Aperti sono i problemi del 
Sud - Est asiatico, aperte le 
prospettive della distensione e 
in una fase di stallo le rela¬ 
zioni URSS-USA. E’ chiaro 
che in questo contesto anche 
le mosse diplomatiche appaio¬ 
no limitate. Mai come in que¬ 
sto caso — si dice in ambien¬ 
ti politici moscoviti — la pa¬ 
lazzina delle « cerimonie uffi¬ 
ciali » vedrà tante cerimonie 
e tanta diplomazia. Compito 
di lliciov e di Wang Juping 
sembra proprio essere quello 
di « far passare il tempo », di 
« lasciare che molte cose si 
ricompongano da sole » e, so¬ 
prattutto. di procedere usando 
più l’arma della diplomazia 
che quella della politica (o, 
meglio, della ragione). 

★ 

Mentre alla Spiridonovka sa¬ 
ranno in corso le trattative, 
continuerà, ovviamente, nella 
stampa dell’URSS, l'ondata di 
articoli e di * informazioni » 
sulle vicende cinesi. Il silen¬ 
zio stampa non è sempre di 
moda, come non lo è del re¬ 
sto a Pechino. Ma restando 

Carlo Benedetti 
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Gli eroi 
della domenica 


t 

Il «brerese» 

A vedere In ter-Napoli a Mi¬ 
lano, c’erano dei giornalisti 
cinesi in vìsita in Italia; du¬ 
rante • Tutto il calcio minu¬ 
to per minuto » il radiocro¬ 
nista li ha intervistati per¬ 
mettendoci di scoprire due 
cose: che I cinesi parlano l’i¬ 
taliano molto meglio di Pie¬ 
tro tango e che di calcio — 
almeno quelli che erano a 
San Siro — non ne capi¬ 
scono una gentile signora. 
Due dati positivi: il fatto 
che parlino perfettamente T 
italiano ci permetterà — in 
futuro — di spiegargli che 
anche noi di calcio non ne 
capiamo un accidente, come 
dimostrano le figure da 
* repezzinì » — come direb¬ 
bero a Genova per parlare 
di raccoglitori di stracci — 


che facciamo in giro per il 
mondo ■ la differenza con 
loro sta nel fatto che noi 
non lo ammettiamo, anz i ci 
incavoliamo come bestie se 
altri ce lo dicono. Se fac¬ 
ciamo la parte dei socchi 
da botte non è perchè sia¬ 
mo grami noi, ma perchè 
sono grami gli avversari, gli 
arbitri e U pubblico. Cer¬ 
cate di ricordare quello che 
ha scritto il Corriere sulla 
partita delVlnter a San Se¬ 
bastiano: roba che la stra¬ 
ge degli Ugonotti era una 
serata danzante . 

Certo, ad agevolare la com¬ 
prensione dell’italiano càlci- 
stico da parte di quei si¬ 
gnori venuti da Pechino, ha 
contribuito il modo di par¬ 
lare dei radiocronisti: tulli 
ormai si esprimono in bre¬ 
rese, un’antica lìngua della 
Padania arricchita da un les¬ 


sico epizootico, che non è 
urta malattia, ma una forma 
epica tipica degli animali. 
Insamma tulli perdono pal¬ 
la, portano palla, impattano 
palla. 

Appreso questo e avendo 
un tremendo casotto in te¬ 
sta perchè nessuno gli avrà 
spiegato, mentre ascoltava¬ 
no le radiocronache, come 
può accadere che in una 
stessa partita due squadre, 
pur disponendosi esattamen¬ 
te alla stessa maniera, sia¬ 
no in realtà completamente 
differenti, per cui una gio¬ 
ca con i difensori di fascia, 
il difensore centrale e l’ala 
tattica mentre l’altra gioca 
con i difensori laterali, lo 
stopper e l’ala di raccordo 
anche se tutti perdono pal¬ 
la (penseranno che il calcio 
italiano è inimitabile per 
tutte queste diavolerie), non 
avranno però apprezzato il 
fatto che l’Inter ha molla¬ 
to gli ormeggi e naviga in 
mare aperto essendosi scrol¬ 
lata di dosso piè Inseguitori, 
anche quelli che, come la 
Juventus, avevano gli impe¬ 
gni apertamente più facili. 
Non lo avranno apprezzato 
non per ostilità verso l’In- 
ter, ma per totale ìndlffe- 
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Il primo ministro cinese Hua Guofeng. 

Conclusa la visita in Jugoslavia 

Pertini e Tito: 
esemplari rapporti 
tra i due Paesi 

«Sorpresa» per gli echi alle diehiara’/.ioni 
sull’unità nazionale - Il rientro in Italia 


Dal nostro inviato 

ROMA — Il Presidente Pertini 
c rientrato in Italia a conclu¬ 
sione della sua visita di Stato 
in Jugoslavia. Un comunicato 
congiunto è stato diramato dai 
due governi. C’è poi un altro 
documento, di carattere ulfi- 
cioso. Esso non riguarda i 
rapporti fra Roma e Belgrado, 
bensì una questione squisita¬ 
mente interna, quella dell’uni¬ 
tà nazionale in Italia, solle¬ 
vata sabato da Pertini stes¬ 
so nel corso della conferenza 
stampa a Sarajevo. Si tratta 
del testo stenografico di una 
dichiarazione fatta ieri matti¬ 
na alla RAI c all’ANSA. 

« Io sono sorpreso — ha 
detto Pertini — che si sia fat¬ 
to tanto rumore per una fra¬ 
se che io fio pronunciato nel¬ 
la conferenza stampa di Sa¬ 
rajevo, dove ho parlato di 
"unità nazionale”. Io non mi 
sono riferito a nessuna for¬ 
mazione, né presente, né fu¬ 
tura, di un passibile governo. 
Non sta a me, sta al Parla¬ 
mento decidere su questo. Un 
presidente della Repubblica, 
un capo di Stato, deve sem¬ 
pre cercare che si realizzi in¬ 
torno al suo nome l’unità na¬ 
zionale. Sarebbe sorprendente 
se pensassi alla disunione na¬ 
zionale. Bisogna che io pensi 
alla unità nazionale, e che 
questa unità nazionale si rea¬ 
lizzi per poter affrontare tut¬ 
ti i problemi che sono di fron¬ 
te al Paese. Ma lontano da 
me il pensiero di guardare 
a un governo o a una coa¬ 
lizione.. Mi pare di essere 
stato molto chiaro. E quindi 


mi sorprendo elio, a quanto 
ho letto dalle agenzie che mi 
sono venute stamane sul ta-, 
volo, ci siano stati uomini (io- 
litici che si sono allarmati 
(icrché io ho pronunciato le 
parole "unità nazionale” Do¬ 
vrebbero sorprendersi se io 
parlassi di disunita. Il capo 
dello Stato deve essere c- 
sprcssionc dell’unità naziona¬ 
le, non di questo o quel grup¬ 
po politico, di questo o quel 
partito... Cesserei di essere il 
capo dello Stato, cesserei di 
essere quello clic vuole la 
Costituzione, se non rappre¬ 
sentassi tutti gli italiani. E 
quindi vedano gli uomini (Mili¬ 
tici che si sono allarmati di 
meditare su quello che vi ho 
detto stamattina, f» riaffer¬ 
mo: io sono per l’unità nazio¬ 
nale. In quanto cajio dello 
Stato, devo rappresentare tut¬ 
ti gli italiani, c se devo rap¬ 
presentare tutti gli italiani 6 
chiaro che devo essere per la 
unità ». 

I^i messa a punto di For¬ 
tini è stata ulteriormente il¬ 
lustrata dal suo portavoce 
Ghirclli durante un « brie¬ 
fing » allTlotcl Croazia. 

« Il Presidente — ha dot¬ 
to Ghirclli — non si è rife¬ 
rito. parlando di unità nazio¬ 
nale, né ad ima formula di 
governo nc ad una politica, 
ma all’unità di tulli gli ita¬ 
liani, di cui, secondo il det¬ 
tato costituzionale, egli è sim¬ 
bolo c garanzia ». 

L’ultima giornata di Pcrti- 
ni in Jugoslavia è comincia- 

Armlnio Savioli 

SEGUE IN SECONDA 


rema verso it nostro cam¬ 
pionato. 

Analogamente non avran¬ 
no apprezzato fino a che 
punto sono fondate le criti¬ 
che che i tifosi del Milan 
rivolgono al presidente Co¬ 
lombo e al vice-presidente 
Rivera, accusati di tirchie¬ 
ria genovese: i poveri mila¬ 
nisti deplorano il fatto che 
i massimi dirigenti della 
squadra campione non han¬ 
no tirato fuori una lira per 
rafforzare il Milan. Adesso 
però avranno scoperto che la 
micragna presidenziale è ta¬ 
le che non solo non è stato 
comperato Rossi, ma nem¬ 
meno le magliette alternati¬ 
ve, quelle che si debbono 
indossare affrontando una 
squadra che ha gli stessi 
colori. A Perugia il Milan 
ha confessato di non aver¬ 
le e si è trovato di fronte 
ad un brutto dilemma: o ta¬ 
tuare tutti i suoi giocatori 
scesi in campo nudi, o umi¬ 
liarsi facendosi prestare ma¬ 
glie e mutande dal nemico. 
Ha preferito Tumulazione, 
che è un dolore morale, al 
tatuaggio, che è dolore fi¬ 
sico. Il rischio è che si abi¬ 
tui. 
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UIn ter ancora più sola 

Sconfiggendo il Napoli con una rete di Altobcili, l’Intcr 
si 6 ancor più autorevolmente insediata in testa alla 
classifica con due punti di vantaggio su Torino c Milan 
(entrambe hanno pareggiato In trasferta). Mezzo passo 
falso casalingo della Juvo costretta sull'i-l dalla vivace 
Udinese. (NELLE PAGINE INTERNE) 

NELLA FOTO: Damiani nell'area nerazzurra. 
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all'informazione dei mass-me¬ 
dia locali si possono già fare 
alcune analisi che, pur non 
avendo la pretesa di fornire 
risposte, sono sempre utili per 
comprendere situazioni e umo¬ 
ri. Ad esempio, è la prima 
volta che it lettore soviefico 
apprende notizie sulla Cina 
senza tanti commenti. Torna 
a comparire — dopo anni — 
l’informazione secca su un 
Paese del guaio si scrive tan¬ 
to e in modo volutamente ten¬ 
denzioso, di parte. Così i gior¬ 
nali hanno pubblicato la no¬ 
tizia di una conferenza sui 
problemi ecologici svoltasi a 
Pechino (Pravda, 8 giugno 
1979); i risultati dell’economia 
cinese cosi come illustrati dal¬ 
l’agenzia Nuova Cina (Prav¬ 
da, 28 settembre 1979); dati 
sugli scambi commerciali UH 
SS-RPC precisando che la Ci¬ 
na vende all’Unione Sovietica 
« materie prime, prodotti di 
largo consumo come stoffe, 
seta, coperte, vasellame, ther¬ 
mos, cedri, mele e frutta va¬ 
ria » (Tempi Nuovi, settem¬ 
bre) . 

Sul fronte politico vi è sfa¬ 
ta anche un’informazione ab¬ 
bastanza dettagliata e priva 
di toni polemici: sulla Pravda 
del 4 ottobre è stata presen¬ 
tata la relazione di Ye Jia- 
nuing. vice presidente del CC 
del PCC. alla riunione so¬ 
lenne del trentesimo della 
HPC. Sono piccoli dettagli 
che. forse, visti nell’insieme 
delle questioni e degli scontri 
polemici non hanno un gran¬ 
de peso. Ma nella stampa so¬ 
vietica anche questi piccoli 
dettagli fanno notizia: sono 
un sintomo di una certa at¬ 
tenzione. Un messaggio inter¬ 
no che viene comunque cap¬ 
tato. 

:k 

Per comprendere la natura 
del dissidio URSS Cina biso¬ 
gna però guardare anche alle 
caratteristiche della società 
sovietica e del suo atteggia¬ 
mento a livello popolare nei 
confronti della Cina. 

Comincerò con le preoccu¬ 
pazioni che turbano i sovie¬ 
tici. Queste prendono avvio — 
se si può fissare un punto di 
partenza — nel momento in 
cui Washington ha comincia¬ 
to a giocare la « carta cine¬ 
se». Sono preoccupazioni ri¬ 
volte agli * atteggiamenti ci¬ 
nesi » più che a quelli « ame¬ 
ricani » proprio perchè Pechi¬ 
no si trova al centro dell'intera 
questione. Per chi sovietico 
non è, è difficile captare tutti 
i messaggi, le paure, le re¬ 
more. Ad esempio: quale po¬ 
teva essere nei giorni imme¬ 
diatamente successili! all’at¬ 
tacco cinese contro il Vietnam 
e alla breve ma energica di¬ 
chiarazione del governo sovie¬ 
tico che seccamente faceva 
sapere che l’URSS i terrà fe¬ 
de » agli impegni assunti nei 
confronti dell'alleato vietnami¬ 
ta? Quale poteva essere — 
dal punto di vista di un oc¬ 
cidentale — la preoccupazione 
principale di un sovietico? 
Non si sbaglierebbe supponen¬ 
do che la risposta sia: la 
guerra. E infatti su tutti i 
giornali del mondo, in quei 
giorni si discuteva intorno 
al tema: l'URSS interverrà? 
Non interverrà? Attaccherà? 
Quando? Com$, e via dicen¬ 
do. E invece non è stato cosi. 
Negli stessi giorni mi è ca¬ 
pitato di parlare con vari ami¬ 
ci sovietici ' che solitamente 
vanno in giro — in circostan¬ 
ze come questa — a tenere 
conferenze in fabbriche, uffi¬ 
ci, ecc. (e qui, per inciso, vo¬ 
glio precisare che quella della 
propaganda orale è una rete 
capillare e quasi altrettanto 
importante come la stampa, 
la radio e la tv). La « questio¬ 
ne cinese » dominava larga¬ 
mente tutti gli altri argomenti 
nel flusso delle domande che 
la gente faceva al relatore 
alla fine della sua conferen¬ 
za. Ma sai — mi dicevano 
questi amici — qual c sfata 
la domanda più frequente: 
« La Cina può essere consi¬ 
derata ancora un Paese so¬ 
cialista o no? ». 

Il pubblico — e si tratta¬ 
va di persone che da un mo¬ 
mento all'altro potevano par 
tire , loro stesse, o i loro pa¬ 
dri. figli, fratelli, al fronte 
di una nuova guerra — non 
domandava se ci sarebbe sta¬ 
to lo scontro, ma poneva una 
questione che agli occhi di un 
occidentale non può non ap¬ 
parire come secondaria, se 
non astrattamente ideologiz¬ 
zante. Forse una assurdità. 

■ Un paradosso. Ma è proprio 
di questo che bisogna tener 
conto mentre nella palazzina 
della Spiridonovka — nel chiu¬ 
so della trattativa diplomati¬ 
ca — lliciov e Wang discuto¬ 
no sulle sorti delle relazioni. 

Interessanti, mi sembra, 
possono essere altre conside¬ 
razioni che si colgono a Mo¬ 
sca in questo periodo, sempre 
a proposito del rapporto con 
la Cina. 

★ 

Ora negli scritti della stam¬ 
pa sovietica come nei discor¬ 
si dei massimi dirigenti del- 
l'URSS non è mai apparsa 
una sola precisazione sul ca¬ 
rattere politico - sociale della 
Cina. Anzi, la sola volta che 
si è potuta leggere sulla Prav¬ 
da una perentoria affermazio¬ 
ne sulla completa degenera¬ 
zione del socialismo in Cina, 
è stato quando è apparso il 
testo di un articolo tradotto 
dal cecoslovacco Rude Pravo. 
Di suo il quotidiano del PCUS 
non ha aggiunto una sola pa¬ 
rola. Si potevano trovare sul¬ 
la Pravda le invettive più 


veementi contro Pechino, le 
accuse di « egemonismo », di 
€ sciovinismo da grande po¬ 
tenza », di « aggressività » e 
persino di « rappresentare il 
più grosso pericolo per la pa¬ 
ce » nel mondo di oggi. Ma, 
strana dimenticanza, mai un 
accenno al quesito menziona¬ 
to. E questo — tasto alla lu¬ 
ce dei negoziati attuali -- non 
può non passare inosservato. 

Quale ragionamento poteva 
nascondere — e nel tempo 
stesso stimolare — una simile 
omissione? La domanda è più 
che naturale. Non posso fare 
che ipotesi. Ma sono ipotesi 
che si basano oltre che sulla 
cernita quotidiana dei testi 
stampati, sull’esperienza e sui 
contatti diretti con la gente. 
E la gente — qui come al¬ 
trove — ragiona per « model¬ 
li » costruiti sulla base della 
propria esperienza. 

L'esperienza storica dell’UR 
SS — come è ben noto — si 
snoda attraverso capitoli che 
hanno precise denominazioni 
come «tempo di Stalin», disge¬ 
lo kruscioviano, ecc., per arri¬ 
vare a quello che è il tentativo 
della direzione attuale, con 
Breznev in testa, cioè una 
sintesi stabilizzatrice. Non mi 
sorprenderei se un sovietico 
qualunque, diciamo un uomo 
della strada, leggendo sul 
giornale le notizie sulla Cina- 
dopo-Mao si costruisca una 
specie di tabella di equazioni: 
Mao — Stalin; cacciata della 
banda dei quattro - XX con¬ 
gresso e lotta al gruppo anti¬ 
partito; imprevedibili mosse 
di Deng - « volontarismo » 
kruscioviano. 

Appare così l'immagine di 
una storia parallela nella 
svolta che si capta negli in¬ 
dirizzi della Cina (« proprio 
come noi dopo il XX con¬ 
gresso»). E malgrado attriti, 
già acuti (e che non è esclu¬ 
so possano divenire anche più 
duri), la cronaca cinese sui 
giornali sovietici sembra dar 
ragione proprio ad un tale ti¬ 
po di analisi: denuncia di abu¬ 
si. le malefatte della « banda 
dei quattro », parla delle ria¬ 
bilitazioni, del ripristino degli 
incentivi materiali, della ri¬ 
scoperta delle leggi oggettive 
dell'economia, della diversa 
ottica con cui si guarda a 
Mao. Sono queste, mi sembra, 
le cose che interessano l'uo¬ 
mo sovietico che guarda og¬ 
gi. preoccupato, alla palazzi¬ 
na delia Spiridonovka, dove si 
gioca, in un certo senso, il 
futuro dei rapporti con un 
grande Paese, autore anche 
esso di una rivoluzione che 
ha •* sconvolto il mondo ». 

Perii ni 

ta alle 9 con un incontro con 
5 antifascisti jugoslavi ex sud¬ 
diti italiani, da lui conosciu¬ 
ti a Ventotene. a Ponza e nel 
carcere di Turi. Sono uomini 
tra i 66 e i 78 anni, di cui 
ci sono stati segnalati solo 
i cognomi: Susic, Birsa, Pla- 
neck. Dakie e Darhousaij. 
Quest'ultimo, in prigione, co¬ 
nobbe anche Gramsci e ne 
divenne amico. 

Pertini ha poi rilasciato una 
intervista a Radio Capodi¬ 
stria. ha dettato alla RAI e 
all’ANSA la messa a punto 
già riferita, ha ricevuto i 
rappresentanti della minoran¬ 
za italiana, ha visitato (a 
piedi, trattandosi di una so¬ 
la. grande, splendida isola 
pedonale) la città vecchia di 
Dubrovnik, infine ha parte¬ 
cipato ad un pranzo offerto¬ 
gli dal presidente della Re¬ 
pubblica croata. Poi è ripar¬ 
tito per Roma. 

Nel corso del « briefing * 
Ghirelli ha definito la visita 
« importante * da un punto di 
vista « storico politico ». Non 
è infatti né comune né scon¬ 
tato. che « due Paesi a si¬ 
stemi politici e sociali di¬ 
versi trovino il modo di in¬ 
contrarsi nonostante i loro 
rapporti non siano stati sem¬ 
pre idilliaci: c riescano a su¬ 
perare i contrasti e anzi a 
stabilire rapporti dinamici e- 
scmplari in un continuo, dia¬ 
lettico miglioramento ». 

E’ inoltre « insolito » — ha 
notato . Ghirelli — che due 
Paesi non alleati, non militan¬ 
ti nello stesso camoo. non 
membri dello stesso «club» de¬ 
cidano di coordinare la loro 
azione, come hanno fatto in 
questi giorni lTtalia e la Ju¬ 
goslavia in vis*a del prossi¬ 
mo « round » madrileno della 
conferenza per la sicurezza e 
la cooperazione in Europa. 

E’ stato chiesto a Ghireìli 
di chiarire se Pertini e Tito 
abbiano parlato, o no, della 
ventilata installazione in Ita¬ 
lia e negli altri Paesi della 
NATO di nuovi missili « Per- 
shing II » e « Cruise ». Ghi¬ 
relli ha risposto che l’argo¬ 
mento non è stato sollevato 
negli incontri « plenari » fra 
i due Presidenti (cioè alla 
presenza delle rispettive dele¬ 
gazioni e dello stesso Ghirel¬ 
li). Tito e Pertini hanno a- 
vuto però anche un incontro 
riservato, alla presenza dei 
soli interpreti. In tale occasio¬ 
ne il tema missilistico potreb¬ 
be essere stato affrontato. Ma 
questo nessuno può saperlo, 
tranne i due capi di Stato. 


! ««nitori comunisti, SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA, sono te¬ 
nuti ad oss«ro prosanti alla 
seduta dal Sanato di merco¬ 
ledì 17 alla ora 17. 


I deputati comunisti sono te¬ 
nuti ad «stara prosanti alla 
seduta di martedì 16 ottobre. 


Dei missili hanno forse di¬ 
scusso i due ministri degli E- 
steri. Malfatti — ha notato 
Ghirelli — ha riferito che il 
suo collega jugoslavo si è di¬ 
chiarato d’accordo con l‘« ag¬ 
gancio » clic lTtalia fa tra i 
problemi della distensione e 
del disarmo e i problemi del¬ 
la conservazione dell’equili¬ 
brio strategico. Come si sa, la 
proposta di installare nuovi 
missili in Europa occidentale 
e giustificata dalla presunta 
necessità di « ristabilire » un 
equilibrio che sarebbe stato 
4 compromesso » da una pre¬ 
sunta superiorità sovietica. 
Ghirelli ha aggiunto che « l’e- 
quilibrio potrebbe però rista¬ 
bilirsi anche con il ritiro dei 
nuovi missili sovietici: ciò sa¬ 
rebbe anche auspicabile per¬ 
chè eviterebbe alla NATO in¬ 
genti spese improduttive, ciie 
sarebbe meglio destinare alla 
lotta contro la fame ». 

La questione, comunque, co¬ 
me ha detto anche Pertini, è 
sub jiulice. C’è infatti (e non 
solo a Mosca) chi afferma elio 
non vi è stata alcuna altera¬ 
zione deirequilibrio, e elio 
pertanto rinstallazionc di nuo¬ 
vi ordigni bellici nei Paesi del¬ 
la NATO non favorirebbe la 
distensione. 

Nel comunicato congiunto 
vengono ribadite le afferma¬ 
zioni già fatte nei discorsi, nei 
« briefing » e nella conferen¬ 
za stampa. Italia e Jugoslavia, 
legate da « sentimenti di ami¬ 
cizia », sono per la distensio¬ 
ne. ed auspicano che essa si 
estenda « globalmente a tutte 
le regioni del mondo»; sono 
per il rafforzamento della si¬ 
curezza e della cooperazione 
in Europa: per il ritiro di I- 
sraele da tutti i territori ara¬ 
bi occupati nel 1967 e per il 
diritto dei palestinesi ad una 
prnnria patria. 

Il documento esprime inol¬ 
tre «viva preoccupazione» per 
l’aggravamento della crisi nel 
Sud-Est asiatico dove « l’uso 
della forza e la politica dei 
fatti compiuti mettono in for¬ 
se la sicurezza e la indipen¬ 
denza dei popoli ». ed afferma 
la convinzione che il « raffor¬ 
zamento della sicurezza nel 
mondo non può prescindere 
dal perseguimento dell’obietti¬ 
vo del disarmo generale e 
completo ». e die « la creazio¬ 
ne di un nuovo ordine econo¬ 
mico internazionale è indi¬ 
spensabile per il superamento 
dei profondi squilibri dell’e¬ 
conomia mondiale e per risol¬ 
vere i problemi più acuti del¬ 
lo sviluppo ». 

« I rapporti di buon vicina¬ 
to e la collaborazione amiche¬ 
vole fra i due Paesi si svilup¬ 
pano con notevole successo », 
dice infine il comunicato, ri¬ 
badendo la volontà di svilup¬ 
parli in tutti i campi. 

Sindona 

vera e propria conferma. Ma. 
da ieri, un altro corpo di po¬ 
lizia avrebbe iniziato ufficial¬ 
mente ad occuparsi dell’oscu¬ 
ra storia. E’ la Guardia di 
Finanza di Palermo, il cui nu¬ 
cleo di polizia tributaria a- 
vrebbe ricevuto l’interessante 
incarico (da chi?, dalla ma¬ 
gistratura dell’isola o da quel¬ 
la romana?) di compiere un 
approfondito accertamento sul¬ 
lo stato patrimoniale delle so¬ 
cietà controllate dagli Spatola. 

L'iniziativa, se confermata, 
non sarebbe di poco conto. Le 
improvvise fortune professio¬ 
nali ed economiche di Vincen¬ 
zo e Rosario Spatola, la loro 
repentina « escalation » nel 
mondo degli appalti pubblici 
di Palermo, hanno suscitato 
più di un sospetto. E s’è par¬ 
lato apertamente di forti so¬ 
stegni che hanno portato drit¬ 
to ai nomi di Vito Cianeimino, 
ex sindaco di Palermo, appro¬ 
dato alle posizioni dell’attua¬ 
le ministro della Difesa Attilio 
Ruffini. 

I nomi di Cianeimino e di 
un altro esponente della DC 
palermitana, l’avvocato Fran¬ 
cesco Reale, legato anch’egli 
a Ruffini. componente del co¬ 
mitato regionale del partito, 
sono venuti fuori a proposito 
del non chiaro affare che due 
anni fa consenti a Spatola di 
impossessarsi dell'appalto per 
la costruzione di 422 alloggi in 
una borgata di Palermo. A 
quel tempo Cianeimino era 
consigliere amministrativo del¬ 
l’Istituto autonomo case popo¬ 
lari mentre Reale era consu¬ 
lente finanziario della società 
triestina Delta, che. stretta da 
difficoltà finanziarie, lasciò il 
campo libero ai fratelli paler¬ 
mitani indicandoli espressa- 
mente come titolari di imprese 
che offrivano tutte le ga¬ 
ranzie. 

L’interesse della Guardia di 
Finanza sarebbe anche giusti¬ 
ficato dai rapporti di affari 
che Rosario e Vincenzo Spato¬ 
la intrattengono con Salvato¬ 
re Inzerillo, entrato come in¬ 
quisito neU’inchiesta sugli as¬ 
segni rinvenuti nelle tasche 
del boss Giuseppe Di Cristina, 
e con Rosario Cambino, nipo¬ 
te del defunto capo di «Cosa 
nostra » Charles Gambino, lui 
stesso residente a Brooklyn 
ma abitante a Palermo. Rosa¬ 
rio è genero di Calogero Di 
Maggio, uno dei componenti 
la famiglia di don « Sariddu » 
Di Maggio morto aU'indoma- 
ni della notizia deU'arrcsto del 
« postino » Vincenzo Spatola. 

E proprio nella zona di in¬ 
fluenza del boss Di Maggio, a 
Torretta, anche ieri carabi¬ 
nieri e polizia sarebbero tor¬ 
nati a compiere una perlu¬ 
strazione. Cercano eventuali 
tracce che possano condurre 
al ritrovamento di Michele 
Sindona? Altre località interes¬ 


sate dalle ricerche sarebbero 
quelle della borgata di Ciacul- 
U e i comuni di Carini, Capa¬ 
ci e Villafrati. Ricerche rima¬ 
ste Senza esito. 

Parte per gli USA 
la delegazione 
di « amici ... 
di Sindona» 

PALERMO — Mentre lo cer¬ 
cano ovunque, anche in Sici¬ 
lia, « vivo o morto », da Patti, 
comune in provincia di Messi¬ 
na, che diede l natali al ban¬ 
carottiere, sono partiti Ieri 
sera In 120 sulle tracce di 
Sindona In America. Si im¬ 
barcheranno stamane a Fiu¬ 
micino su un potente Jumbo 
por raggiungere New York, 
dove sono attesi dalla comu¬ 
nità di « Santa Febronia », una 
organizzazione di pattesi re¬ 
sidenti negli States di cut è 
presidente onorario proprio 
lui. il finanziere. 

Capi delegazione: il sindaco 
de di Patti, l’avv. Lino Tri- 
fllò, 4 assessori della Giunta 
tripartita (DC, PSDI, PRI) e 
il vescovo di Patti monsignor 
Francesco Ferraro. La comi¬ 
tiva si tratterrà in America 
15 giorni secondo un pro¬ 
gramma fitto di incontri e di 
festeggiamenti in onore di 
Santa Febronia, protettrice di 
Patti. Prezzo unitario, agevo¬ 
lato, del viaggio e della per¬ 
manenza: un milione di lire. 

Zaccagnini 

della compresenza del PCI al 
governo; e che per essa la¬ 
voriamo. sebbene non per 
l’oggi » (Macario): e che il 
primo soprattutto ci ha te¬ 
nuto ad ammonire che « non 
possiamo rifiutare sempre 
pregiudizialmente eventuali 
collaborazioni con il PCI: 
questo dipenderà solo da con¬ 
dizioni concrete ». Ma intan¬ 
to sia Bodrato che De Mita 
hanno spiegato di ritenere la 
solidarietà nazionale un «qua¬ 
dro » di riferimento al cui 
intorno affrontare, per tappe 
solo approssimativamente de¬ 
finite. il problema dei rap¬ 
porti con il PCI. 

Certo, sia l’uno che l'al¬ 
tro sono stati fermissimi nel 
legare alla linea di solida¬ 
rietà ogni possibilità di go¬ 
verno reale del Paese. Ed 
egualmente netto è stato il 
rigetto — con qualche pun¬ 
tata polemica verso Galloni, 
che aveva evitato di affron¬ 
tare esplicitamente la que¬ 
stione — dell'ipotesi politica 
del cosiddetto pentapartito, 
dal PLI al PSI. Ma intanto, 
per l’immediato? Su quale 
linea si muoverà l’« area Zac¬ 
cagnini »: sulla « tregua » ri¬ 
tenuta necessaria da Gallo¬ 
ni. o sulla ricerca di un nuo¬ 
vo punto di equilibrio auspi¬ 
cata da Bodrato, o infine sul 
« patto di gestione », ancora¬ 
to a un programma detta¬ 
gliato e calato dentro la co¬ 
struzione di nuove regole de¬ 
mocratiche, proposto da De 
Mita? 

La risposta non è venuta 
certo dalle parole che Zac¬ 
cagnini pronunciava contem¬ 
poraneamente a Ravenna, sul¬ 
la necessità di « un'ampia so¬ 
lidarietà civile e politica, co¬ 
me convergenza di volontà 
comuni che si pongono al di 
sopra delle diverse colloca¬ 
zioni sullo scacchiere politi¬ 
co ». E bisogna forse temere 
— è una constatazione o- 
biettiva — che l’atmosfera 
congressuale non gioverà mol¬ 
to alla definizione di una 
scelta chiara. Tanto più che 
il modo con cui affrontare 
rimminente battaglia delle as¬ 
sise nazionali è già di per 
sé uno dei punti più contro¬ 
versi all’interno dello schie¬ 
ramento di Zaccagnini. 

O passa la nostra linea o 
andiamo all’opposizione, han¬ 
no detto in sostanza Bodra¬ 
to. Macario, Martinazzoli; e 
quanto al segretario, ancora 
Bodrato, pur autoescludendo- 
si dalla rosa dei possibili 
candidati, ha sostenuto che 
l’« area Zac » può mettere in 
campo concorrenti di tutto 
rispetto per la successione a 
Zaccagnini. Ma De Mita, ad 
esempio, è stato assai più 
cauto: si è preoccupato -di 
sottolineare l’importanza di 
« aggregare consensi attorno 
a una proposta politica ». e 
ai più è sembrato che egli 
non abbia messo da parte le 
intenzioni — da sempre at¬ 
tribuitegli — di stabilire nuo¬ 
vi collegamenti con lo stesso 
Forlani. fin qui oppositore nu¬ 
mero uno di Zaccagnini, j 

In questa chiave, si com¬ 
prendono anche le dispute sul 
sistema di elezione del segre¬ 
tario, se direttamente dal 
congresso o invece, come una 
volta, in Consiglio nazionale. 
Gli zaccagniniani di stretta 
osservanza paiono temere, c 
Io hanno detto, che il ritor¬ 
no al vecchio metodo signifi¬ 
chi rimettere il partito in ma¬ 
no ai « signori delle tessere ». 
Ma De Mita, c anche Gal¬ 
loni, sembrano dire: d’accor¬ 
do con voi in linea di prin¬ 
cipio; ma intanto, 1) siamo 
minoritari e 2) non abbiamo 
più uomini-immagine (Moro, 
Zaccagnini) da proporre in 
una elezione diretta del con¬ 
gresso. Ma questo non eli¬ 
mina le ragioni dei timori 
altrui. Abbiamo uno statuto 
che è di « garantismo mafio¬ 
so ». ha detto Martinazzoli; e 
in queste condizioni, se il se¬ 
gretario sarà eletto nel CN, 
c’è il rischio concreto che 
si tomi aU’antica regola dei 
rapporti tra le oligarchie del¬ 
le correnti. « Zac, allora, sarà 
stato solo una parentesi », ha 
concluso pessimisticamente. 
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I comunisti riflettono sulla fase di scontro apertasi a l’orino 

Le «zone franche» 
delle lotte Fiat 

, , i 

La violenza in fabbrica: bisogna chiamare le cose con jl loro nome 

II rapporto con i «capi» - Le nuove generazioni di operai - Recu¬ 
perare la capacità di un lavoro capillare, squadra per squadra 
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Da! nostro Inviato 

TORINO — Una cosa si può 
dire: i fatti che nelTultima 
settimana si sono succeduti 
a Torino — i licenziamenti 
alla Fiat, l'incerta risposta 
dello sciopero, il blocco del 
le assunzioni e la lotta con¬ 
tro gli straordinari — han¬ 
no fatto giustizia di molte 
pigrizie, di molte reticenze, 
dell'illusione che il silenzio 
potesse in qualche modo can¬ 
cellare i problemi. Non ne 
parlo: dunque, non sussi¬ 
stono. 

Ora che, partendo proprio 
da questi silenzi, da queste 
reticenze e da queste pigri¬ 
zie, la Fiat ha impostato il 
suo contrattacco, tutte le 
grandi questioni dello scon¬ 
tro politico e sociale, da 
tempo sollevate dai comuni¬ 
sti, tornano con forza al 
centro del dibatito. Il com¬ 
pagno Renzo Gianotti, intro¬ 
ducendo sabato pomeriggio 
l'attivo del PCI torinese, lo 
ha detto in termini chiari: 
licenziando 61 persone e 
bloccando le assunzioni, la 
Fiat — e. attraverso essa, 
lutto il padronato italiano 
— ha lanciato al movimento 
operaio una sfida comples¬ 
siva sul terreno dello svilup¬ 
po economico, della « gover¬ 
nabilità » delle aziende e 
della concezione della demo¬ 
crazia. La parlila, come si 
vede, non è di poco momen¬ 
to. Guai, dunque, circoscri¬ 


vere lo scontro alla vicen¬ 
da dei 61 licenziati e limi¬ 
tarsi a dire: fuori le pro¬ 
ve. 

Il dibattito tra i quadri 
comunisti torinesi è partito 
da qui: dalla coscienza dell' 
ampiezza dello scontro. E, 
con grqnde franchezza, si è 
posto una domanda di fon¬ 
do: è ii nostro impegno al¬ 
l’altezza dei problemi? 

Una risposta, evidente¬ 
mente, non potrà che venire 
dai fatti. Ma intanto i mi¬ 
litanti comunisti -- quadri 
operai soprattutto — han¬ 
no aperto una fase di rifles¬ 
sione collettiva sui punti di 
debolezza (le « zone fran¬ 
che » come le ha chiamate 
ii responsabile dell'ufficio 
fabbriche Piero Fassino) che 
tuttora permangono nel mo¬ 
vimento. Vediamole. 

LA QUESTIONE DELLA 
VIOLENZA IN FABBRICA 
— Con i 61 licenziamenti 
la Fiat, sostenuta da una 
martellante campagna di 
stampa, ha cercato di stabi¬ 
lire un nesso causa-effetto tra 
la conflittualità operaia, la 
violenza cd il terrorismo. E’ 
una ignobile mistificazione. 
Ma dobbiamo evitare noi 
stessi, sul versatile opposto, 
di cadere in analoghe con¬ 
fusioni (in questo caso nep¬ 
pure giustificate dall'interes¬ 
se di classe). Dobbiamo cioè, 
nelle parole e nei fatti, chia¬ 
mare sempre le cose col lo¬ 


ro nome. « Conosciamo ab¬ 
bastanza bene le lotte ope¬ 
raie, la loro storia e la loro 
asprezza — ha detto Pu¬ 
gno •— per sapere che un 
picchetto è un picchetto e un 
corteo un corteo. Ma quando 
ci si organizza per "espro¬ 
priare" una mensa o per pe¬ 
stare un capo dobbiamo di¬ 
re che si tratta dì furto e 
di squadrismo. E compor¬ 
tarci di conseguenza, poi¬ 
ché ci troviamo di fronte a 
comportamenti diversi e con¬ 
trapposti alla tradizione cd 
agli interessi operai ». 

• m 

IL TERRORISMO -- * Su 
questo tema — ha detto un 
delegato della SPA Stura -- 
mi chiedo spesso se nella 
mia iniziativa debba prevale¬ 
re il militante comunista o 
il militante sindacale. Spes¬ 
so non c’è unità d'intenti e 
spesso nel sindacato ci so¬ 
no resistenze alle iniziative 
contro ii terrorismo. E’ sta¬ 
to così per il questionario. 
E' stato così per alcune as 
semblee con le forze poli¬ 
tiche ». La risposta emersa 
dal dibattito è stata netta: 
le reticenze, i silenzi, gli 
opportunismi non rafforza¬ 
no ma inquinano i rapporti 
unitari, indeboliscono la ca¬ 
pacità complessiva di rispo¬ 
sta del movimento. 

I RAPPORTI CON I « CA¬ 
PI » — « A volte — ha ri¬ 
cordato un delegato di Mi¬ 


ra fiori — ci sono dei com¬ 
pagni iscritti al partito che 
ti dicono: se sciopera il ca¬ 
po non sciopero io: è ac¬ 
caduto cosi dopo Vassassi¬ 
nio di Gitigliene ». Anche su 
questo punto il dibattito si 
è espresso con grande chia¬ 
rezza. « l cupi -- ha detto 
Piero Fassino — sono lavo¬ 
ratori dipendenti e non so¬ 
no affatto, di per sé, con¬ 
troparte dei lavoratori. Si 
pone per noi un problema di 
alleanza non risolvibile peto 
sul piano delle semplici pe¬ 
tizioni di principio. Non bu¬ 
sta cioè dire: respingiamo la 
violenza sui capi. La vera 
questione è che oggi, per i 
processi di ristrutturazione 
in atto e per le stesse con¬ 
quiste democratiche del ino- 
vimento operaio, i quadri in¬ 
termedi di fabbrica stanno 
vivendo una crisi di identità 
professionale e di ruolo. E‘ 
da qui che occorre partire 
fornendo risposte credibili 
anche sul piano rivendica¬ 
tivo ». 

IL RAPPORTO CON LE 
NUOVE GENERAZIONI DI 
OPERAI — Il dibattito ha 
strettamente connesso questa 
questione a quella delia no¬ 
stra linea generale dello svi¬ 
luppo. « Abbiamo detto — 
ha osservato un operaio del¬ 
le Ferriere -- che oggi il 
vero problema non è più 
"quanto" produrre, ma "co¬ 
sa" produrre e "perché" 


produrre. La risposta ai nuo¬ 
vi bisogni degli operai ap 
pena entrati in fabbrica sta 
tutta qui: nella nostra ca¬ 
pacità di far vivere davve¬ 
ro, concretamente e ogni 
giorno dentro la fabbrica 
questa linea ». 

I COMUNISTI IN FAB 
BR1CA — //iscritto al PCI 
ha ancora una piena co¬ 
scienza del pi oprio ruolo sul 
posto (li lavoro? E' ancora, 
in quanto tale « presente ■> 
dentro la fabbrica? Lo è, 
ovviamente; e, qualora non 
lo fosse, sarebbe la stessa 
natura del partito ad esse¬ 
re messa in discussione. Ma 
su questo piano si notano 
smagliature, cedimenti che 
vanno recuperati in tempo. 

« Alla Fiat ci sono re¬ 
parti — dice Marchetto del¬ 
la FlOM provinciale — dove 
i comunisti non vengono più 
ascoltati per il semplice fat¬ 
to che non ci sono più, per¬ 
ché preferiscono il lavoro 
sindacale fuori all'impegno 
capillare e quotidiano in 
squadra. Bene, credo sia 
tempo di cambiare registro, 
se non vogliamo che ” bu¬ 
chi" come quello dello scio¬ 
pero contro i licenziamenti 
si ripetano all'infinito ». 

Massimo Cavallini 

NELLA FOTO: picchetto operaio 
alla FIAT. 


Dibattito pubblico a Roma indetto dalla Federazione del PCI 

Discutendo a più voci sulla violenza sessuale 
si delinea il profilo di una battaglia comune 

Un confronto nuovo nel metodo e nella sostanza, da estendere nel Paese - « L’essenziale» lega le proposte di legge, 
sulle differenze si può ancora lavorare - Dialogo Ira gli oratori e il pubblico - Odg unitario ai gruppi parlamentari 


ROMA — Se la discussione 
potesse procedere ed esten¬ 
dersi con «Il metodo di fran¬ 
chezza di ieri a Roma — nel¬ 
l'incontro tra tante voci di¬ 
verse indetto dalla Federa¬ 
zione del PCI sul tema « Per 
il diritto delle donne ad una 
sessualità liberata dalla vio¬ 
lenza » — davvero la causa 
delle donne ne trarrebbe van¬ 
taggio. Bandita ogni sfumatu¬ 
ra o tentazione di rabbia e 
di arroganza sia tra gli ora¬ 
tori sia tra il pubblico (com¬ 
pagne e compagni, femmini¬ 
ste. molti giovani, donne di 
differenti orientamenti), per 
3 ore si sono vagliati gli ar¬ 
gomenti, punto per punto, a- 
scoltando sul serio e con ri¬ 
spetto reciproco motivazioni, 
preoccupazioni, dubbi. 

Nel dibattito, diretto da Pa¬ 
squalina Napoletano respon¬ 
sabile femminile della Fede¬ 
razione comunista romana, 
sono intervenuti via via An¬ 
gela Bottari, Stefano Rodotà, 
Tina Lagostena Bassi, Lucia¬ 
no Violante, Tullia Carettoni, 
Piero Pratesi rispondendo an¬ 
che alle domande della pla¬ 
tea, mentre le conclusioni so¬ 
no state tratte da Giglia Te¬ 
desco. Conclusioni per modo 
di dire, nel senso che non 
danno nulla per scontato e 
per aprioristicamente defini¬ 
to, ma anzi raccolgono il « se¬ 
gnale » politico di questa riu¬ 
nione pubblica — ta possibi¬ 
lità reale di un confronto 
compiuto con onestà intellet¬ 
tuale e con spirito unitario 
— per rilanciarlo tra le mas¬ 
se, tra le donne e gli uomi¬ 
ni del nostro Paese. 

Il fatto davvero positivo — 
è stato detto — consiste nell’ 
aver cominciato ieri a vede¬ 
re da vicino tutti i risvolti, 
tutte le implicazioni e perfi¬ 


no ' le contraddizioni di un 
problema cosi complesso, 
con la consapevolezza che oc- 
. corre battersi contemporanea¬ 
mente per nuove norme le¬ 
gislative e per una crescita 
culturale delle donne e della 
società. Le proposte di legge 
— quella^già presentata dal 
PCI, quella di iniziativa po¬ 
polare promossa da MLD. 
UDÌ, Collettivo femminista 
Pompeo Magno, testate fem¬ 
minili; quella annunciata dal 
PSI, quelle che ci si augu¬ 
ra vengano da altre forze po¬ 
litiche — diventano l’occasio¬ 
ne e lo strumento per misu¬ 
rarsi sui valori nuovi da af¬ 
fermare contro la violenza 
sessuale che colpisce la li¬ 
bertà e la dignità della don¬ 
na, ma anche contro il cli¬ 
ma di violenza più generale 
che mina la convivenza civi¬ 
le. 

Le due proposte prese in 
esame (manca ancora, ed è 
stato notato con rammarico, 
quella del PSI) hanno in co¬ 
mune, lo si è visto man ma¬ 
no che venivano illustrate, 
l’essenziale: la qualità del rea¬ 
to, considerato grave in quan¬ 
to crea allarme sociale; l’u¬ 
nificazione in un solo reato 
della violenza carnale e degli 
atti di libidine violenta (cam¬ 
bia la qualità del processo, 
impedendo l’umiliante inter¬ 
rogatorio della vittima); il 
nuovo reato della violenza di 
gruppo (segno di un fenome¬ 
no nuovo in cui si manife¬ 
sta « sempre meno sesso e 
sempre piu violenza»); il ti¬ 
po di processo. 

In questo ambito le diffe¬ 
renze, alcune fittizie, secon¬ 
do Violante, altre sostanzia¬ 
li. Continueremo a discuter¬ 
ne, anche perchè i dubbi cir¬ 
colano dappertutto anche tra 


le comuniste, come ha nota¬ 
to Angela Bottari. La proce¬ 
dibilità d'ufficio (cioè il mec¬ 
canismo della denuncia da 
parte di magistratura e poli¬ 
zia, anche se la donna non 
vuole) è stata difesa da Tina 
Lagostena Bassi come mez¬ 
zo per aiutare la donna più 
oppressa da pregiudizi e ti¬ 
mori a non sentirsi più vit¬ 
tima. E' stata prospettata da 
Stefano Rodotà come stru¬ 
mento eventualmente transi¬ 
torio per liberare la donna 
dal costume attuale che impo¬ 
ne la privatizzazione dell'offe¬ 
sa subita, salvo ripristinare 
in un secondo tempo il dirit¬ 
to alla libertà di scelta (la 
querela di parte). 

E' stata invece respinta dai 
compagni (nel nostro proget¬ 
to non è prevista) con la ri¬ 
badita convinzione che si 
debba rispettare comunque 1’ 
autodeterminazione della don¬ 
na: se già oggi i casi di vio¬ 
lenza vengono alla luce più 
che nel passato, se già sono 
in aumento le denunce, vuol 
dire che c’è una modifica nel¬ 
le coscienze; è in questa di¬ 
rezione che bisogna operare 
per ’ rimuovere gli ostacoli 
psicologici e culturali, i ritar¬ 
di nell’acquisizione eli nuovi 
valori. Ecco l’aggancio con la 
costituzione in parte civile 
del movimento delle donne: i 
comunisti la considerano giu¬ 
sta, come possibilità di rap¬ 
presentare non l’interesse di 
una sola donna, ma di tut¬ 
te le donne, per ora hanno 
visto il problema dentro a 
quello più generale della co¬ 
stituzione in parte civile dei 
movimenti (associazioni, sin¬ 
dacati, ecc.) nella riforma 
del codice di procedura pe¬ 
nale, mentre la proposta MLD, 
UDÌ, Collettivi prevede già la 


costituzione in parte civile e 
la considera un « rafforzati¬ 
vo » della procedibilità d’uf¬ 
ficio. 

E’ chiaro che dal punto di 
vista della « tecnica giuridi¬ 
ca » c’è ancora molto da ap¬ 
profondire. Per fare un e- 
sempio. Violante ha indicato 
un rischio presente nella for¬ 
mula del progetto di inizia¬ 
tiva popolare, là dove è det¬ 
to che si punisce chi induce 
taluno a subire violenza ses¬ 
suale. E’ un punto delicato, 
perchè indica al magistrato 
di indagare su due condotte, 
dell’uomo e della donna, di 
chi impone e di chi subisce: 
fino a che punto? Come? Do¬ 
ve? Potrebbe rientrare dalla 
finestra l’interrogatorio previ¬ 
sto dall’attuale codice penale. 
I giuristi avranno dunque da 
lavorare e da confrontarsi su 
questo terreno. 

Sono comunque le conside¬ 
razioni politiche più rilevan¬ 
ti e importanti. Tina Lagoste¬ 
na Bassi ha posto l’accento 
sul valore dell’unità delle 
donne che « passa nel movi¬ 
mento e dentro i partiti », e 
quello di un dibattito che de¬ 
ve aprirsi tra tutte le donne 
ma anche tra gli uomini, per¬ 
chè sia modificata l’impron¬ 
ta culturale che sottende una 
solidarietà con gli aggressori 
anziché con le vittime. Pie¬ 
ro Pratesi ha rilevato che oc¬ 
corre uno sforzo culturale 
generale per rifondare tutto 
il discorso sulla sessualità u- 
mana, coinvolgendo anche l’a¬ 
rea cattolica.. 

Ma si è parlato anche del 
nesso tra emancipazione e li¬ 
berazione, tanto più decisivo 
in quanto una maggiore au¬ 
tonomia è legata al posto che 
la donna reclama dalla socie¬ 
tà e che oggi è minacciato in 


vari modi. La battaglia con¬ 
tro la violenza sessuale diven¬ 
ta più forte — hanno detto 
Angela Bottari e Ciglia Te¬ 
desco — se si mette in di¬ 
scussione, senza un « prima » 
e un « dopo », la condizione 
femminile complessiva. 

Così, ancora, è venuto in 
luce il nesso tra violenza nel¬ 
la famiglia e nella società; c 
quello tra partiti e movimen¬ 
ti (si può collaborare, cia¬ 
scuno nella propria autono¬ 
mia); e quello tra movimen¬ 
to delle donne e istituzioni. 

Tullia Carettoni ha ricor¬ 
dato che le leggi si sono fat¬ 
te quando c’è stata pressione 
e mobilitazione delle donne 
(diritto di famiglia, aborto), 
e che non sono passate quan¬ 
do queste condizioni sono ve¬ 
nute a mancare. Per questo 
ha chiesto pressione e mobi¬ 
litazione sulle modifiche al 
codice penale — cadute nell' 
altra legislatura e ora in di¬ 
scussione al Senato —. per la 
abrogazione delle attenuanti 
per cause d’onore e del ma¬ 
trimonio riparatore. E’ stata 
ascoltata, se alla fino dell’in¬ 
contro l'assemblea ha appro¬ 
vato un ordine del giorno ri¬ 
volto ai gruppi parlamentari 
dei parliti democratici. Vi si 
chiede un impegno perchè il 
Senato approvi subito la can¬ 
cellazione di quelle norme, e 
perchè venga affrontata subi¬ 
to in Parlamento la proble¬ 
matica della violenza, con ima 
ricerca delle soluzioni più a- 
datte a prevenire il fenome¬ 
no. Tutti e tutte d’accordo — 
infatti — sulla prevenzione 
(non sulla vendetta), e sull’al- 
| largare l’ondata del dibattito 
il più lontano possibile. • 

I. m. 


Dopo due giorni di dibattiti a Roma e a Milano sulla legge d’iniziativa popolare 

Aperta dalle donne la raccolta di firme 


ROMA — Sono arrivate da 
Bari, da Catania, da Taran¬ 
to, da Napoli, insomma da 
tutto il Centro-Sud, e natu¬ 
ralmente, da Roma. All'in 
contro organizzato alla casa 
delle donne in via del Go¬ 
verno Vecchio, dal comitato 
promotore del progetto di 
legge contro la violenza ses¬ 
suale, non un collettivo fem¬ 
minista è mancato, non una 
associazione, non un grup¬ 
po. Sono arrivate a centinaia 
e centinaia in misura forse 
persino superiore al previsto, 
ben decise a passare i due 
giorni romani a discutere di 
questa legge, dei suoi limiti, 
ma anche delle sue possibi¬ 
lità reali di successo. Come 
farla conoscere, come diffon¬ 
derla. E già da ieri è co¬ 
minciata la raccolta delle fir¬ 
me. 

Un fatto prima di tutto è 
da registrare. Intorno a que¬ 
sta legge il movimento del¬ 


le donne sembra aver ritro¬ 
vato finalmente la sua uni¬ 
tà. Erano diversi anni che, 
almeno a Roma, non si ri¬ 
trovavano insieme,- a combat¬ 
tere per uno stesso obietti¬ 
vo, unite sullo stesso terre¬ 
no, donne delTODI (di cui 
molte militanti comuniste), 
del MLD, dei collettivi fem¬ 
ministi. Un dato importante 
che basterebbe da solo, for¬ 
se, a dimostrare quanto sia 
sentita l’esigenza di un ra¬ 
dicale mutamento della no¬ 
stra legislazione su questo te¬ 
ma cosi delicato. 

Punto focale del dibattito 
di questi due giorni, l’articolo 
della legge che prevede la 
perseguibilità d’ufficio del 
reato di violenza carnale (che 
oggi può essere punito solo 
su denuncia della vittima). 
■ Un articolo — ha detto una 
donna — sul quale ci siamo 


arrovellate per un anno». E’ 
un passo indietro sulla via 
dell’ autodeterminazione? E’ 
giusto che si prescinda dal¬ 
la volontà della donna? 

« Una cosa è certa — ha 
tagliato corto l’intervento di 
Margherita Repetto accolto 
da un grande applauso —, 
questa è la norma cardine 
della nostra proposta. E’ gra¬ 
zie alla perseguibilità d’uffi¬ 
cio che lo stupro diventa un 
reato oggettivo, che offende 
tutta la collettività, che Io 
si sottrae alla sfera privata, 
alla contrattazione Ira "vit¬ 
tima e carnefice”. Sarà in¬ 
somma la società a definir¬ 
lo come colpa in assoluto 
e non più soltanto la vitti¬ 
ma». 

Superato questo scoglio si 
è poi passati alla illustrazio¬ 
ne delle varie realtà regio¬ 
nali. Infine, ieri pomeriggio, 
l’apertura della raccolta del¬ 
le firme. 


MILANO — Doveva essere un incontro di lavoro, sulla 
proposta di legge di iniziativa popolare contro la vio¬ 
lenza alle donne e il « nastro di partenza » per la rac¬ 
colta delle 50.000 firme per presentare questa legge in 
Parlamento: invece la giornata di lavoro organizzativo pro¬ 
mossa sabato nella sala della Provincia a Milano dal coordi¬ 
namento regionale del Movimento di liberazione de’.la donna, 
a cui hanno aderito 11 coordinamento donne FLM, LUDI, 
le donne antifasciste del circolo Leoncavallo, e della Zona 4. 
si è trasformata in urm discussione più ampia, dai toni ac¬ 
cesi. 

L’accusa rivolta da alcuni gruppi femministi al MLD è in 
sintesi questa: voi avete elaborato una legge senza una reale 
partecipazione delle donne; ora il progetto è deposto in Cas¬ 
sazione e inizia la raccolta delle firme di adesione, quindi è 
troppo tardi per discuterne. 

Il disagio, lo spezzettamento del movimento delle donne è 
un sintomo dell’enorme difficoltà nel creare un modo di far 
politica al femminile e ciò 6 emerso anche nel corso della 
discussione su alcuni articoli. E' stata ribadita da tutte la 
positività della sostituzione del vecchio titolo sulla violenza 
sessuale — « Delitti contro la morale pubblica e il buon co¬ 
stume » — in « Delitti centro la persona »>, affermando così 
con chiarezza la necessità di salvaguardare la donna come 
persona e non come « cosa » di cui difendere la proprietà 
e la determinazione di un nuovo reato, la violenza di gruppo, 
i cui minimi di pena sono stati elevati a cinque anni. 
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Dati positivi dalla lotta in difesa dell’ambiente 


Sassuolo insegna: si può 
produrre senza inquinare 


Dalla nostra redazione 

MODENA — Si può produrre 
senza inquinare. La fatalisti¬ 
ca e passiva equazione cata¬ 
strofica sviluppo uguale a di¬ 
struzione dell'ambiente può es¬ 
sere spezzata positivamente. 
Lo testimonia l'esempio che 
viene da Sassuolo, capitale 
dell'industria della ceramica, 
fino a qualche anno fa una 
delle aree con il più alto tas¬ 
so di inquinamento tecnologi¬ 
co del Paese. Qui centinaia 
di camini hanno scaricato per 
anni piombo e fluoro in quan¬ 
tità massicce. Le vacche mo¬ 
rivano. gli uomini, i lavora¬ 
tori. i bambini in gran parte 
erano colpiti da intossicazio¬ 
ni da piombo con gravi conse¬ 
guenze per la salute. 

Tutto ciò era il risultato di 
un’espansione industriale cao¬ 
tica, incontrollata avvenuta 
negli anni del « miracolo » e- 
conomico. Il comprensorio di 
Sassuolo (otto comuni ai pie¬ 
di dell'Appennino) contava nel 
1951 circa 70 mila abitanti; 
vent’anni dopo erano quasi il 
doppio. Nel dopoguerra esi¬ 
stevano solo quattro cerami¬ 
che e in pochi anni, con il 
grande « boom ». sono diven¬ 
tate trecento. Sassuolo da zo¬ 
na agricola si è trasformata 
in area a forte tasso indu¬ 
striale tra le più ricche del 
Paese. Vi è la più alta per¬ 
centuale di popolazione atti¬ 
va d’Italia (gli occupati nel 
settore ceramico e indotto 
sfiorano i 40 mila addetti) in¬ 
tere famiglie lavorano in ce¬ 
ramica, dove per un primo im¬ 
piego si guadagna tra le 400 
mila e le 450 mila lire al mese. 

Insieme è però venuto anche 
il più alto tasso di malattie 
professionali, l’aria era diven¬ 
tata pressoché irrespirabile, 
l'equilibrio ambientale era sta¬ 
to gravemente compromesso. 
Il facile impiego, la sicurezza 
del lavoro e del reddito pote¬ 
vano indurre alle rassegnazio¬ 
ne. ma così non è stato nè per 
gli operai, nè per le loro or¬ 
ganizzazioni. nè per le istitu¬ 
zioni del governo locale che 
hanno combattuto per ristabi¬ 
lire il primato dell'uomo, dei 
suoi valori di vita, del suo 
ambiente, non attraverso la 
velleitaria negazione dello svi¬ 
luppo. ma con la lotta lunga 
e difficile per arrivare ad un 
suo controllo, ad una sua re¬ 
golamentazione per coniugare 
positivamente « crescita » eco¬ 
nomica e « qualità » della vita. 

I Comuni, insieme ai lavora¬ 
tori e ai sindacati si sono dati 
degli strumenti di interventi, 
hanno promosso una grande 
mobilitazione che è durata per 
anni e continua ancor oggi per 
intervenire dentro e fuori la 
fabbrica al fine di ridurne ì 
danni alla salute e all’am¬ 
biente. 

I risultati oggi sono apprez¬ 
zabili anche se per essere con¬ 
solidati hanno bisogno di es¬ 
sere gestiti attraverso un'ini¬ 
ziativa che va intensificata ed 
allargata. Basta citare alcuni 
dati; nel 1972, secondo le in¬ 
dagini del consorzio sanitario, 
il 29-25 per cento dei lavora¬ 
tori ceramisti era intossicato 
da piombo o presentava un 
quadro clinico alterato: oggi 
questa percentuale si è ridot¬ 
ta al 2,8%. Anche per i bam¬ 
bini in età scolare le cose non 
andavano meglio: le preintos¬ 
sicazioni da piombo registra¬ 
te nel 1974 riguardavano il 30 
per cento dei soggetti; oggi 
si sono ridotte al 2 per cento. 

Com'è avvenuta questa mar¬ 
cata inversione di tendenza, 
questo miglioramento del ei- 


In 8 anni 1142 impianti per ('abbattimento 
delle polveri nel comprensorio 
della ceramica - Come i Comuni sono 
riusciti ad applicare le leggi contro 
gli scarichi atmosferici industriali 
e per la depurazione delle acque 



ciò industria-ambiente e salu¬ 
te? E’ stato spiegato nel con¬ 
vegno tenuto recentemente a 
Sassuolo per iniziativa dei Co¬ 
muni. della Regione, del Com¬ 
prensorio e dei Consorzi socio¬ 
sanitari per fare il punto del¬ 
la situazione e indicare le pro¬ 
spettive. 

Nelle fabbriche, dal 1971 ad 
oggi sono stati installati 1142 
impianti di abbattimento del¬ 
le polveri che si liberano dei 
processi produttivi (presse e 
impianti di macinazione). In 
pratica la totalità delle azien¬ 
de ha adottato questi apparec¬ 
chi. Per l’emissione dei fumi 
attraverso i camini dei forni 
di coltura si sono adottati im¬ 
pianti nel 50% delle aziende. 
Quindi resta ancora parecchia 
strada da percorrere. 

Per intervenire sugli scari¬ 
chi atmosferici i comuni sono 
ricorsi alla legge « 615 », che 
dovrebbe appunto regolare 
questa fonte d’inquinamento. 


La legge « 615 ». nel resto 
del Paese, è stata usata solo 
per gli scarichi delle auto e 
quelli del riscaldamento civi¬ 
le. « Noi — sostiene il sinda¬ 
co di Sassuolo Alcide Vecchi 
— l’abbiamo utilizzata a fon¬ 
do per gli scarichi atmosferi¬ 
ci industriali e abbiamo potu¬ 
to valutare pregi ma anche li¬ 
miti e inadeguatezze che im¬ 
porrebbero una modifica alla 
legislazione ». Sta però di fat¬ 
to che i ministeri della Sani¬ 
tà e quelli del Lavoro pur es¬ 
sendo patrocinatori del conve¬ 
gno non hanno nemmeno sen¬ 
tito il bisogno di presentarsi 
a discutere l’esperienza con¬ 
dotta qui a Sassuolo. L’insen¬ 
sibilità e l’indifferenza dimo¬ 
strate nel passato quando si 
trattava di applicare la legge 


In realtà essa — a quasi die¬ 
ci anni di distanza dalla sua 
entrata in vigore — non ha pe¬ 
rò trovato nessuna concreta 
attuazione nel Paese all’infuo- 
ri di Sassuolo. Qua c’è voluta 
la determinazione politica de¬ 
gli enti locali — dicono gli 
amminstratori — i quali volon¬ 
tariamente si sono impegnati 
ad applicare la legge nono¬ 
stante questa fosse per loro 
soltanto una prerogativa facol¬ 
tativa essendo i comuni al di 
sotto dei 60 mila abitanti (la 
normativa obbliga infatti la 
applicazione soltanto per quel¬ 
li superiori ai 60 mila). Per ot¬ 
tenere questa « facoltà » i Co¬ 
muni hanno dovuto richiedere 
decreti ad « hoc » dal ministe¬ 
ro e per ottenerli — sostengo¬ 
no — si è dovuto lottare. L'e¬ 
sempio è quello del Comune 
di Rubiera che per essere ri¬ 
tenuto zona di intervento con 
la « 615 » ha dovuto attendere 
per anni il via del ministero. 


continuano oggi, nonostante si 
sia in presenza di risultati e 
esperienze da valutare. Poi 
magari ci si lamenta dicen¬ 
do che le leggi sono troppe e 
inutili. Ancora qui nella capi¬ 
tale della ceramica si è appli¬ 
cata la legge « 319 », quella 
contro l’inquinamento delle ac¬ 
que, prima che essa diventas¬ 
se operante e i risultati ci so¬ 
no: la maggior parte delle a- 
ziende ha impianti di riciclo 
e depurazione delle acque. In 
passato tutti gli scarichi anda¬ 
vano a finire in fossati e ca¬ 
nali, avvelenando ciò che in¬ 
contravano sul loro percorso. 
Il problema rimane aperto per 
i fanghi di risulta dal riciclo: 
si tratta di vedere come arri¬ 
vare ad un loro smaltimento 
o ad un loro eventuale riutiliz¬ 


zo in altre industrie. « Gli im¬ 
prenditori — dicono gli am¬ 
ministratori — premono per 
fare delle discariche, ma noi 
stiamo operando in collabora¬ 
zione con l'università per veri¬ 
ficare se sia possibile utiliz¬ 
zarli in altri processi produt¬ 
tivi ». 

Per questo si vuole conti¬ 
nuare a discutere con gli in¬ 
dustriali i quali, però, anche 
essi che potevano essere prota¬ 
gonisti attivi del convegno — 
avendo anche dimostrato in 
passato pur tra resistenze e 
diffidenza che permangono an¬ 
cora oggi, una certa disponi¬ 
bilità — non si sono presen¬ 
tati restando tra i grandi as¬ 
senti di questo confronto. 

Dal convegno non è però u- 
scito un quadro soltanto me¬ 
ramente trionfalistico. Va be¬ 
ne: importanti risultati si so¬ 
no ottenuti, si è dimostrato 
die l’inquinamento non è una 
conseguenza ineluttabile del¬ 
lo sviluppo, ma la sfida con¬ 
tinua. restano molti altri pro¬ 
blemi da risolvere. In primo 
luogo quello di andare alla 
generalizzazione degli impian¬ 
ti di depurazione: una volta 
riusciti ad installarli occorre 
sviluppare una vigilanza con¬ 
tinua perchè siano fatti funzio¬ 
nare regolarmente 24 ore 
su 24 ore. 

« E in questo senso — dice 
ancora il sindaco di Sassuolo 

— decisivo è il ruolo del sin¬ 
dacato. dei Consigli di fabbri¬ 
ca ». L’altro settore è quello 
della rumorosità che si verifi¬ 
ca specialmente nei reparti 
presse. « Si tratta di interve¬ 
nire — dice Paderni del Com¬ 
prensorio — nel settore della 
impiantistica di queste mac¬ 
chine appunto per trovare si¬ 
stemi meno rumorosi. Non ba¬ 
sta quindi chiudersi in cera¬ 
mica, ma bisogna lavorare a 
monte ». 

Uno degli altri problemi af¬ 
frontati è stato quello dell'ar¬ 
gilla. Si è avanzata l'ipotesi 
di effettuare la macinazione 
direttamente nelle cave anzi¬ 
ché in ceramica e poi traspor¬ 
tare il materiale sul luogo di 
lavorazione con automezzi a 
silos. « Ciò naturalmente — 
sottolinea il sindaco di Sas¬ 
suolo — non potrà essere che 
il risultato di un lavoro a lun¬ 
go termine poiché prevede un 
processo di riconversione de¬ 
gli stessi mezzi adibiti al tra¬ 
sporto ». Ancora — c non è 
un problema facile — si è im¬ 
pegnati a studiare a fondo i 
materiali usati nel processo 
produttivo con l’ambizione ma¬ 
gari di sostituire il piombo che 
è il più inquinante, con mate¬ 
riali alternativi. 

Molta strada resta dunque 
da percorrere. « Occorre però 

— sottolinea Vecchi — supe¬ 
rare le residue resistenze e 
diffidenze degli industriali pe¬ 
raltro dimostratesi infondate. 
Come nel caso del blocco di 
nuovi insediamenti decretato 
dai Comuni: eravamo accusa¬ 
ti di voler frenare e impedire 
lo sviluppo di questo compar¬ 
to. L’esperieza ha invece di¬ 
mostrato che questa è stata 
una molla e una spinta per 
ammodernamenti dei proces¬ 
si produttivi che hanno influi¬ 
to positivamente sulle condi¬ 
zioni di lavoro degli operai, 
non ne hanno minacciato l’oc¬ 
cupazione, hanno creato le 
premesse per la difesa del¬ 
l'ambiente esterno assicuran¬ 
do contemporaneamente all’in- 
dustria ceramica una sua ul¬ 
teriore qualificazione. 

Raffaele Capitani 


Una legge ben applicata 


I tossicomani nelle comunità di «recupero» 



Ma basta stare 
insieme per uscire dal 
tunnel della droga? 

Limiti e valori delle esperienze di Genova, Torino e Napoli 
I rapporti di questi gruppi con Enti locali, quartieri e par¬ 
titi - Quando si pensa di dissuadere con il filmato brutale 


Per alcuni, la soluzione del 
problema è semplice: il «dro¬ 
gato» è un ragazzo che ha 
sbagliato perchè non ha ri¬ 
cevuto una buona educazio¬ 
ne e. per questo, non capi¬ 
sce valori come quelli del 
lavoro, dello studio e della 
famiglia. La « cura » viene di 
conseguenza: bisogna toglier¬ 
lo dalla strada, dal gruppo 
degli altri tossicomani e man¬ 
darlo in una « comunità ». 
meglio se in campagna. Qui 
può vivere all’aria aperta, 
lavorare nei campi, « stare 
assieme » agli altri, e riee- 

Altri modi 

A Genova, da quattro an¬ 
ni.- c’è la comunità di San 
Benedetto. Un grande salo¬ 
ne che guarda sul porto, la¬ 
boratori di pelletteria, fale¬ 
gnameria, tipografia, venti 
posti letto. E' aperta a tut¬ 
ti. a quelli che vogliono 
smettere e a quelli che con¬ 
tinuano a bucarsi, c Certo, 
noi non stiamo qui a guar¬ 
dare — dice don Andrea Gal¬ 
lo, il sacerdote che ha co¬ 
struito la comunità — e non 
ci limitiamo a fornire un pa¬ 
sto caldo e un Ietto per dor¬ 
mire. Ci siamo messi assie¬ 
me perchè crediamo nel re¬ 
cupero, crediamo cioè che 
dalla droga si possa uscire. 
Non siamo però una comu¬ 
nità ” terapeutica ”, e forse 
nemmeno una comunità. Sta¬ 
re insieme non è sufficiente, 
se non si hanno obiettivi. 
Se Uno crede di essere utile 
solo perchè lava i piatti, gli 
dico di andare a lavarli in 
una trattoria, dove almeno 
lo pagano. Stare assieme, 
per noi, è lottare assieme, 
fare una battaglia politica. 
La società è da cambiare e 
anche noi dobbiamo parteci¬ 
pare. Per questo siamo in 
stretto contatto con il quar¬ 
tiere, con l’Ente locale, con 


vere un’educazione. Di soli¬ 
to, in questo tipo di comu¬ 
nità. anche il tossicomane 
che ha deciso di smettere, 
riesce a resistere un paio di 
giorni. La stessa comunità, 
del resto, non riesce a so¬ 
pravvivere più di qualche 
mese. 

L’iniziativa viene assunta 
prevalentemente da sacerdo¬ 
ti o gruppi cattolici. Si sce¬ 
glie un posto lontano dalla 
città, si mettono a disposi-, 
zione alcuni Ietti, si orga-’ 
nizza l'attività lavorativa. 
L’obiettivo è quello del re¬ 
cupero, inteso come reinse- 


i partiti di sinistra. Dalla 
droga si esce soltanto quan¬ 
do si capisce che esiste un’ 
altra forma di rifiuto di que¬ 
sta società, che non è più 
il buco ma la prospettiva di 
cambiare, di battersi contro 
il capitalismo e lo sfrutta¬ 
mento. Uscire dalla droga, 
dunque, per essere una per¬ 
sona, e per diventare un mi¬ 
litante ». 

Nelle colline di Ponzonc*. 
in provincia di Alessandria, 
il gruppo di San Benedetto 
gestisce anche una comunità 
agricola. ' D’inverno ci sono 
cinque o sei ragazzi, con la 
bella stagione il numero sa¬ 
le a venticinque-trenta. E’ la 
seconda tappa, per chi vie¬ 
ne dalla comunità della cit¬ 
tà e sente l’esigenza di un 
periodo di ripensamento, o 
vuole togliersi dal « giro ». 

« In quest’ ultimo anno, 
una dozzina di giovani, che 
hanno vissuto qui al porto o 
a Monzone. sono usciti dalla 
droga. Uno di essi adesso è 
sindacalista, un altro conti¬ 
nua a vivere nella comunità 
agricola, a fare il contadi¬ 
no. Ha sessanta anni, usava 
stupefacenti da trenta, in gi¬ 
ro per il mondo sulle navi. 
Era venuto da noi perda* Vo- 


rimento del giovane in quel¬ 
la vita — di studente, di la¬ 
voratore — dalla quale è u- 
scito, temporaneamente, con 
l’uso di stupefacenti. Come 
cattolici, naturalmente, insi¬ 
stono soprattutto sul recupe¬ 
ro della fede, che dovrebbe 
aiutare il tossicomane a com¬ 
prendere il suo peccato e ad 
avviare la propria redenzio¬ 
ne. Le regole interne sono 
molto severe e il giovane 
non ha contatti con Tester 
no fino a quando non viene 
considerato pienamente ic- 
cuperato. 


leva vivere ancora qualche 
anno, e c’è riuscito ». 

1 Anche le comunità del 
Gruppo Abele di Torino non 
vogliono essere definite «te¬ 
rapeutiche». Sono al lavoro 
da dieci anni, ma. non se la 
sentono di fornire « ricette » 
a nessuno. « La droga, alme¬ 
no all’inizio — dice il coor¬ 
dinatore del gruppo, don Lui¬ 
gi Ciotti — è una ricerca 
di stare bene, perchè non ci 
sono altri mezzi. Noi lavo¬ 
riamo per trovare questi 
mezzi ». Il loro lavoro con¬ 
siste, soprattutto, nel vivere 
assieme agli emarginati (tos¬ 
sicomani, giovani con pro¬ 
blemi di giustizia, ex pro¬ 
stitute ecc.) in comunità do¬ 
ve non c’è chi insegna e 
chi sta ad ascoltare, ma do¬ 
ve si vive alla pari, nella 
ricerca di un linguaggio co¬ 
mune, e di quello che viene 
definito un « reciproco arric¬ 
chimento ». 

Le comunità sono quattro 
(a Murisiengo, Rivalla. San 
Mauro c San Vito) e sono 
state allestite anche altre 
strutture, come laboratori 
artigianali, negozi, un locale 
pubblico. In tutto sono un 
centinaio di giovani, fra vo¬ 
lontari, giovani emarginati. 


obiettori di coscienza in ser¬ 
vizio civile. 

« Il problema più serio — 
dicono Franco Prina e A- 
driano Croci, volontari del 
Gruppo — è quello di defi¬ 
nire un concetto di riabili¬ 
tazione o di recupero che 
contenga, in maniera priori¬ 
taria, la caratteristica del 
rispetto delle persone inte¬ 
ressate, della loro esperien¬ 
za e del loro livello di co¬ 
scienza. ma che contempo¬ 
raneamente non rinunci a 
proporre un cambiamento, 
una trasformazione del loro 
modo di essere e della real¬ 
tà circostante. La proposta 
di definizione è quindi all'in¬ 
terno di questi due riferi¬ 
menti: la persona e la real¬ 
tà che la circonda ». 

La comunità è difficile da 
gestire, quando non si vo¬ 
gliono imporre schemi e si 
vuole entrare dentro ni mec¬ 
canismi della emarginazione. 
« Anche quando funziona — 
dice Massimo, un ragazzo 
che vive in comunità da or¬ 
mai un anno, dopo una lunga 
esperienza di droga — è co¬ 
munque una proposta che 
non può andare bene per 
tutti. Con me ha funzionato, 
perchè avevo l’esigenza di 
uscire dalla famiglia e dal¬ 
l’ambiente solito. Però ci so 
no anche gli altri, e nei 
quartieri di Torino sono mi¬ 
gliaia. Quali strumenti nuo¬ 
vi si possono trovare — que¬ 
sto è il vero nodo — per 
costruire spazi di aggrega¬ 
zione. di confronto, di cre¬ 
scita per i giovani? » 

Per questo, invece di chiu¬ 
dersi nella costruzione di 
« spazi diversi » riservati a 
pochi, il gruppo Abele ha av¬ 
viato una collaborazione con 
il Comune.i per dare un suo 
contributo al « Progetto gio¬ 
vani » dell’Ente locale. 

Nel panorama dell’inter¬ 
vento privato sul « problema 
droga ». c’è anche chi crede 
sia possibile una iniziativa di 
gruppo, riservata a pochi, 
fatta in assenza o in con¬ 
trapposizione con l’iniziativa 
pubblica. Credono che il vo¬ 
lontarismo sia la condizione 
indispensabile e debba so¬ 
stituire. non integrare, i ser¬ 
vizi pubblici. « Quando an¬ 
diamo nelle scuole — dice 
un dirigente del gruppo Sa¬ 
maritano, nato due anni fa 
a Napoli — gli studenti ci 
accolgono volentieri perchè 
sanno che non siamo pagati 
per andare a spiegare loro 
cos’è la droga ». 

Il Samaritano è stato co¬ 
struito per iniziativa del car¬ 
dinale Ursi: oltre a dieci 
persone a tempo pieno, rac¬ 
coglie anche decine di gio¬ 
vani, in gran parte studenti 
universitari, che vanno nel¬ 
le scuole per « stendere una 
rete di vigilanza psicologi¬ 
ca » contro gli stupefacenti. 
Dolio la distribuzione di un 
questionario, vanno a svol¬ 
gere un dibattito. Ogni « le¬ 
zione » viene conclusa con 
un - filmato « scioccante ma 
scientifico», distribuito da 
una multinazionale farma¬ 
ceutica. « Facciamo vedere 
cosa succede a uno che si 
droga: la spaventosa crisi di 
astinenza, il carcere, i bam¬ 
bini che nascono già dro¬ 
gati. la morte del tossico¬ 
mane. Sono documentari che 
servono ad avvertire i gio¬ 
vani sui pericoli della dro¬ 
ga ». 

Quanto questo tipo di «. in¬ 
formazione * sia invece ser¬ 
vito ad alimentare il mito 
della droga, è stato invece 
dimostrato ovunque è stato 
avviato un serio lavoro di 
analisi e di fondazione cri¬ 
tica dei giovani. 

Jenner Melettì 

NELLA FOTO: un Centro anti¬ 
droga. 


per cambiare la società 


Le vere novità ai Salone nautico sono nei prezzi 

«Un milione al giorno cabinato 
per sette affittasi al Pireo» 

E’ fornito, naturalmente, di tre uomini 
di equipaggio - I curiosi attorno 
ai grandi scafi e alle vele, i padri 
di famiglia ai gommoni, ì giovani ai «surf» 



Dalla nostra redazione 

GENOVA — Lo scafo è bel¬ 
lissimo. un cuneo di alluminio 
e leghe speciali lungo una 
quindicina di metri. Dentro, 
un t mostro » a turbina da 
16.400 HP. E' in grado di vo¬ 
lare sul mare, vincere cam¬ 
pionati del mondo, costituire 
simbolo di prestigio (tee l'ha 
anche l’avvocato... »). I visi¬ 
tatori si fermano, ammirano, 
fanno commenti ad alta voce. 
Nessuno parla di prezzi, qua¬ 
si tutti di consumi: « Col car¬ 
burante che brucia in una gi¬ 
ta in mare — è l’opinione ge¬ 
nerale — ci uscirebbe il ri- 
scaldamento per un caseggia¬ 
to e per tutto l’anno ». 

I visitatori del « Salone nau¬ 
tico» (ieri oltre duecentomi¬ 
la) sono in grande maggio¬ 
ranza curiosi, ancorché ap¬ 
passionati: passando accanto 
agli scafi più potenti sembra 
di avvertire nel pubblico un 
certo risentimento. La « pre¬ 
dica » sul risparmio energeti¬ 
co non tocca i supermotori. 

Grande curiosità invece — 
quasi una solidarietà emotiva 
— per le vele. Da sempre 
molto ammirate e oggi anche 
« rispettate » per il sipni/ica- 


to ecologico, sono le più se¬ 
guite dal pubblico. Si tratta 
però di una passione in ge¬ 
nere molto platonica: il turi¬ 
sta nautico italiano e l'aspi¬ 
rante tale ammirano le vele poi 
comperano i motori e il nostro 
Paese, tutto assieme, ha me¬ 
no barche e velisti di un solo 
dipartimento marittimo fran¬ 
cese. 

I giovani invece si affolla¬ 
no negli'stand — sono una 
quindicina — dove sono ven¬ 
duti i € surf », nuova travol¬ 
gente passione. « Deriva e- 
straibile, pinna con forme i- 
drodinamiche, albero in ve¬ 
troresina con rastrematurà a 
tronco di cono e piede con 
snodo in gomma, boma in er¬ 
ga! a tenuta stagna con pro¬ 
tezione in gomma e maniglia, 
strozza scotte scorrevoli, anti- 
strucciolo»: non è la descri¬ 
zione di una astronave, ma 
quella di una tavola a vela. 

Per la « tavola a vela » si 
sta organizzando addirittura 


un mercato degli accessori. 
Chissà cosa direbbero i po¬ 
linesiani, inventori del «sur/» 
senza sapere che si sarebbe 
chiamato cosi, venendo a co¬ 
noscere che oggi vengono 
vendute le mute in gomma 
tagliate come i costumi da 
bagno dei nostri bisnonni, gli 
occhiali speciali, gli orologi, 
tutti oggetti indicati come in¬ 
dispensabili per ben figurare 
in bilico sulla tavoletta multi¬ 
colore? 

La pubblicità, in campo ma¬ 
rino, è diventata sempre più 
aggressiva: in uno stand di 
apparecchiature per subac¬ 
queo c’è una gigantografia di 
papa Wojtyla che guarda un 
borsone con te attrezzature 
per l’immersione. Poco più in 
là sono esposte le pinne da 
balenottera: una trovata so¬ 
vietica costituita dal tradizio¬ 
nale paio di pinne saldate 
però insieme, l’una accanto 
all’altra sopra una tavoletta 
unica. Indossandole si dovreb¬ 


be avere la sensazione d’es¬ 
sere una sirenetta. 

Una ditta produttrice di In¬ 
dumenti di lana ha presen¬ 
tato un documentario sulla 
<Admiral’s Cup », la gara a- 
tlantica che due mesi orsono 
venne funestata da una ven¬ 
tina di morti annegati. «La 
ditta — si diceva nell’invito 
fatto pervenire ai giornalisti 
— è lieta di poter presen¬ 
tare in anteprima questo film 
documento e ricorda che la 
sua linea ” Yachting ”, collau¬ 
data e sul mercato da anni, 
è composta da capi pratici, 
pensati per gli uomini che a- 
mano vivere e vincere sul ma¬ 
re ». 

« Vedere tutto » al Salone, 
specie durante un giorno fe¬ 
stivo, è veramente impossibi¬ 
le: per aiutare l’appassionato 
funziona però una sorta di fi¬ 
lo di Arianna elettronico. Ba¬ 
sta recarsi in uno dei termi¬ 
nali video del centro elabora¬ 
zione dati, indicare il tipo di 
imbarcazione richiesta e il 
tcervellone» fornisce gentil¬ 
mente caratteristiche, ubica¬ 
zione dello stand in cui ' si 
trova, eventuali possibilità di 
prove a mare. Se uno poi 
non ha la possibilità di ac¬ 
quistare uno yacht o non sa 
dove metterlo durante la sta¬ 


gione morta, niente paura, c’è 
la « Maratticus > che noleggia 
barche al Pireo per crociere 
alle isole greche. I prezzi? Di 
tutti i generi, particolarmen¬ 
te conveniente e prestigioso 
l’affitto di un « Benetti » con 
sette cuccette e tre marinai 
di equipaggio. Costa « solo » 
un milione di lire al giorno. 
« Però — ci dice l'incaricato 
— possiamo fare lo sconto 
fiera del 5 per cento », e uno 
se ne va contento, è come se 
avesse guadagnato cinquanta¬ 
mila lire al giorno. 

Mentre gli appassionati, 
scalzi come penitenti, salgono 
e scendono da motoscafi e 
barche a vela misurando spa¬ 


zi, controllando scotte, sfio¬ 
rando legni, i curiosi si af¬ 
follano attorno alle barche più 
strane e insolite. C’è la « Hou¬ 
se Boat», che poi sarebbe la 
barca-casa, davanti alla quale 
si fermano pensierose soprat¬ 
tutto le giovani coppie: visto 
che non si riesce a trovare 
appartamenti in affitto e che 
molti hanno già compiuto la 
scelta obbliggata d’installarsi 
in una roulotte, perchè non 
pensare alla soluzione barca? 

Il natante più ammirato è 
però uno strano aggeggio a 
cuscino d'aria munito di un 
grande ventilatore posteriore 
che serve da propulsore. Di¬ 
cono che serva egregiamente 


nelle paludi della Florida; a 
cosa, però, non sapremmo. 

Per chi scarta motoscafi e 
barche a vela non rimane che 
una passeggiata fra i gommo¬ 
ni. Anche in questo campo la 
spesa minima necessaria per 
andare per mare si aggira 
sul milione di lire. E’ la zona 
del * Salone » dove si parla 
prevalentemente milanese o 
torinese, il regno del motonau¬ 
ta d’agosto, che non bada cer¬ 
to al tipo di carenatura nè 
calcola la portanza, ma va 
al sodo, vuol sapere in quanto 
tempo si gonfia, quanto pesa 
e se ci sta sul tetto della 
€ 127 ». 

Paolo Saletti 


A Padova 
la Biennale 
della piccola 
scultura * 

PADOVA — Il vicepresi¬ 
dente del Senato Luigi Car- 
raro ha inaugurato ieri a 
Padova la dodicesima edi¬ 
zione della Biennale inter¬ 
nazionale della piccola 
scultura, ospitata nel pa¬ 
lazzo della Regione. 

La manifestazione, pro¬ 
mossa dall’assessorato co¬ 
munale alla Cultura, pre¬ 
senta opere di 65 artisti. 
27 dei quali stranieri. 

La rassegna dedica uno 
speciale omaggio, quest’an¬ 
no, a Berto Larderà, un ar¬ 
tista residente da tempo 
a Parigi e considerato uno 
dei maggiori protagonisti 
della scultura contempora¬ 
nea europea. Nella sezione 
« informativa » vengono in¬ 
vece presentate quattro o- 
pere originali di Arturo 
Martini con i relativi «mul¬ 
tipli ». realizzati dalla 
Team Prodec di Milano. 

La dodicesima edizione 
della Biennale internazio¬ 
nale della piccola scultu¬ 
ra, che raccoglie l’eredità 
di una analoga manifesta¬ 
zione dedicata in passato 
dal Comune di Padova al 
bronzetto, resterà aperta 
fino al 30 novembre pros¬ 
simo. 


Filatelia 

Notiziario 

italiano 

Il 25 ottobre sarà emesso 
il francobollo da 220 lire com¬ 
memorativo di Rowland Hill 
nel centenario della morte. Il 
bozzetto, opera di Angelo e 
Michulo Iocea, riproduce il ri¬ 
tratto del riformatore del ser¬ 
vizio postale inglese e un'e¬ 
semplare del francobollo da 
un penny nero che è il pri¬ 
mo francobollo del mondo. 

Le successive emissioni a- 
vranno luogo in novembre e 
sono le seguenti; 7 nòvembre, 
un francobollo di uso corren¬ 
te da 120 lire dedicato al Na¬ 
tale, da bozzetto di Aldo Rai¬ 
mondi; 12 novembre, una 
marca da GOO lire per il tra¬ 
sporto del pacchi in conces¬ 
sione; 25 novembre, tre fran¬ 
cobolli (70, 120, 150) celebra¬ 
tivi della XXI Giornata del 
Francobollo. 

Nel tentativo di arginare 
una speculazione imbastita 
sulle caitoline con sovrapprez¬ 
zo a beneficio delTUNICEF 


/ 



vendute al prezzo di 2000 li¬ 
re in occasione di « EurphiJa 
79 » ed ora trattate a prezzi 
10-15 volte superiori, l’Ufficio 
filatelico centrale ha diramato 
il seguente comunicato: « La 
Amministrazione delle Poste e 
delle Telecomunicazioni, in 
ordine alla vendita a scopo fi¬ 
latelico di interi postali gra¬ 
vati di sovrapprezzo, effettua¬ 
ta dal Comitato italiano per 
l’UNICEF in occasione della 
mostra « Eurphila 79 », ritie¬ 
ne di dover dichiarare la pro¬ 
pria estraneità a tale iniziati¬ 
va, promossa dal predetto Co¬ 
mitato per raccogliere fondi a 
favore delTUNICEF. 

« L’Amministrazione postale 
si era infatti limitata a con¬ 
cedere il proprio benestare al¬ 
la riproduzione su un deter¬ 
minato quantitativo di interi 
postali di un'opera del pitto¬ 
re Renato Guttuso, mentre la 
stampa del sovrapprezzo su 
tali interi è stata fatta effet¬ 
tuare autonomamente dal Co¬ 
mitato medesimo ». 

Molto ingenua la nostra Am¬ 
ministrazione postale; la 
mamma deve essersi dimenti¬ 
cata di dirle che m certi ca¬ 



si si dovrebbe essere pili 
cauti nel concedere il bene¬ 
stare. 

MONETA DA 1000 LIRE DI 
SAN MARINO — Il 20 otto¬ 
bre, a Torino, in occasione 
del Convegno numismatico or¬ 
ganizzato dalla Federazione 
italiana dei circoli numismati¬ 
ci sarà presentata la moneta 
da 1000 lire con millesimo 
1979 emessa dalla Repubblica 
di San Marino. La moneta è 
in argento a 835 millesimi, 
diametro 21,4 mm, peso gr. 
14,600 ed è tratta da un boz¬ 
zetto di Emilio Greco. 

La moneta, in confezione 
per numismatici, è offerta al 
prezzo di 8000 lire. Le preno¬ 
tazioni, accompagnate dall’im¬ 
porto da versare sul c/c po¬ 
stale n. 2477 intestato all'Uf¬ 
ficio numismatico di stato del¬ 
la Repubblica di San Marino, 
saranno accettate a partire dal 
20 ottobre fino all'esaurimen- 
to dei circa 100.000 mila e- 
semplari disponibili. 

BOLLI SPECIALI E MANI¬ 
FESTAZIONI FILATELICHE 
— Il 17 ottobre, il 75’ anni¬ 
versario della fondazione del¬ 
la Banca d’America e d’Italia 
sarà ricordato con l’uso di 
bolli speciali a Milano (via 
Manzoni 51) e a Roma (lar¬ 
go Tritone). I bolli raffigura¬ 
no A.P. Giannini, fondatore 
della Banca; il termine per le 
richieste di bollatura è proro¬ 
gato di 15 giorni Fino al 19 
ottobre è possibile richiedere 
la bollatura con il bollo spe¬ 
ciale usato a Taranto (Ho¬ 
tel Plaza) in occasione del 
Convegno internazionale di 
studi sulla Magna Grecia. Dal 
18 al 20 ottobre a Roma (Au¬ 
ditorium della tecnica - via 
Tupini) sarà usato un bollo 
speciale a ricordo dell'incon- 
tro mondiale degli ex-combat¬ 
tenti (proroga 10 giorni). 

A Sorrento (circolo dei Fo¬ 
restieri - via L. De Maio 2) 
il 21 ottobre un bollo specia¬ 
le ricorderà il 1* Congresso 
nazionale dei capitani di lun¬ 
go corso. Lo stesso giorno, 
presso il palazzo comunale di 
Cisterna di Latina un bollo 
speciale sarà usato in occa¬ 
sione della X Mostra filateli¬ 
ca a soggetto enologico. Le 
Giornate europee dei ferrovie¬ 
ri (Montecatini Terme - Cir¬ 
colo cittadino) saranno ricor¬ 
date con un bollo speciale u- 
sato anch’esso il 21 ottobre. 
Per i tre bolli citati la proro¬ 
ga per la richiesta di bolla¬ 
tura e di 10 giorni. 

Fino al 22 ottobre a Genova 
(Quartiere fieristico, padiglio¬ 
ne C) un bollo speciale ri¬ 
corderà il 19* Salone nauti¬ 
co intemazionale. A Bologna 
presso la sede del Dopolavoro 
ferroviario (via Serbo 25) il 
24 ottobre sarà usato un bol¬ 
lo speciale dedicato alla ma¬ 
nifestazione « FERBO’ 79 ». 

• Giorgio Biamino 
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Molte famiglie non potranno avere il riscaldamento oggi ' J 

In Piemonte manca quasi il 40% 
del combustibile per l'inverno 

Proposte do Regione e Comune di Torino il rinvio di una settimana dell’accensione dei termosifoni, ma 
il governo non vuole assumersi precise responsabilità - Appello della Giunta regionale ai risparmio 


Dalla nostra redazione 

TORINO - Oggi Inizia uffi¬ 
cialmente la stagiono del ri- 
scaldumento. Cosi dispone il 
decreto leggo emesso dal go¬ 
verno il 14 settembre scorso, 
che hu fissato, come noto, 
lu data del 15 ottobre per 
ruccenslone dei termoslfonl, 
determinando altresì la « fa¬ 
scia oraria del calore » cho, 
por l'Italia Settentrionale, ò 
indicata in complessive 14 o- 
rc in un arco di tempo com¬ 
preso fra lo 5 e le 23. Per 
Torino ed il Piemonte — do¬ 
ve, tra l’altro, piove inin¬ 
terrottamente da alcuni gior¬ 
ni — la stagiono del riscal¬ 
damento non potrà però ave¬ 
re regolare avvio. Migliaia di 
stabili, infatti, sono ancora 
privi di gasolio ed il kero¬ 
sene — combustibile usato 
da migliaia di famiglie resi¬ 
denti in vecchi edifici pri¬ 
vi di impianti centralizzati — 
è scomparso dal mercato. 

Il governo, da mesi tempe¬ 
stato dai solleciti degli Enti 
locali piemontesi, soltanto ve¬ 
nerdì scorso, in un incontro 
col presidente della Regione 
e col sindaco di Torino, si 
ò impegnato a far affluire 
nei prossimi giorni in Pie¬ 
monte 30 mila tonnellate di 
gasolio, attinte dalle scorte 
di emergenza. Una misura 
che corrisponde solo in par¬ 
te alle necessità e che si 
sarebbe dovuta accompagna¬ 
re, hanno proposto gli En¬ 
ti locali al governo, ad una 
proroga di otto giorni del- 


Dal nostro inviato 

PERUGIA - Come va il 
rapporto Stato Regioni? Le 
risposte che vengono date 
al convegno di studio pro¬ 
mosso dalla Regione Umbria, 
sul tema specifico dell’emi¬ 
grazione, sono critiche. C'è 
insoddisfazione, nelle vene 
dei partecipanti scorre un 
vigoroso umor di polemica. 
c In primo luogo — dice uno 
al microfono — non parlia¬ 
mo di Stato e di Regioni, ma 
di governo e Regioni. Anche 
le Regioni sono Stato ». E un 
altro, il rappresentante del¬ 
la Filef Grazzani, punta il 
dito sul significato di certe 
assenze: % Avremmo voluto 
rivolgerci qui al nostro in¬ 
terlocutore politico, il gover¬ 
no. Ma ministro e sottose¬ 
gretario hanno preferita 
mandare saluti e telegram¬ 
mi. Sta forse affiorando un 
neo centralismo? ». 

La domanda tornerà più 
volte nel corso dell’incontro, 
e non sembra ingiustificata. 
Il convegno è stato precedu¬ 
to di pochi giorni dalla no¬ 
tizia che il ministero della 
Pubblica Istruzione ha e- 
spresso « parere negativo » 
su un progetto-pilota della 
Umbria per il reinserimento 
scolastico dei figli degli emi¬ 
grati. Puntando all’obiettivo 
di un pieno recupero lingui¬ 
stico e culturale, l’iniziativa 
prevede la trasformazione 
di sezioni di scuola media a 
di plessi di scuola elemento 
re in scuole sperimentali a 
tempo pieno; era stata di 
scussa e avviata d’intesa con 
famiglie, provveditordto ed 
Enti locali, e in attuazione 
— come ha ricordato l'as¬ 
sessore Cecali — di precise 
direttive del Comitato inter¬ 
ministeriale dell’emigrazio- 


la data di accensione degli 
impianti. Il rinvio avrebbo do¬ 
vuto permettere di regolariz¬ 
zare rafflusso dei rifornimen¬ 
ti o di evitare pericolose spe¬ 
requazioni fra stabili al cal¬ 
do ed altri costretti a re¬ 
stare al rreddo. 

I ministri nisaglia e Ro¬ 
gnoni avevano concordato sul 
rinvio e con un comunica¬ 
to diffuso sabato pomeriggio 
attraverso l'ANSA davano no¬ 
tizia di aver impartito di¬ 
sposizioni allo prefetture di 
emanare lo ordinanze per la 
proroga. Sabato sera, però, 
con un telegramma il gover¬ 
no rimetteva al presidente del¬ 
la Regione la valutazione del¬ 
l’opportunità di disporre, con 
proprio provvedimento, il rin¬ 
vio. La Giunta regionale, riu¬ 
nitasi nella notte, giudicava 
non essere di sua compe¬ 
tenza l'assunzione di un si- 
rnilo provvedimento, non pre¬ 
visto dallo stésso decreto 
legge governativo cho affida 
alle Regioni solo la facoltà 
di ampliare e non di ridur¬ 
re i periodi di riscaldamen¬ 
to. 

La Giunta piemontese, per¬ 
tanto, stigmatizzava l’ambiguo 
atteggiamento del governo, 
chiaramente diretto a scari¬ 
care sull’Ente locale le sue 
responsabilità; tuttavia, di 
fronte alla gravità della si¬ 
tuazione, ha ritenuto di de¬ 
liberare la diffusione di un 
appello col quale Invita la 
collettività piemontese a ri¬ 
durre al massimo i consu¬ 
mi ed a rinviare di otto gior¬ 


ni l’attivazione degli Impian¬ 
ti di riscaldamento. 

Per comprendere appieno 
l’irresponsabile comportamen¬ 
to del governo, occorre ri¬ 
cordare quanto accaduto in 
questi mesi. Già al primi di 
settembre Regione e Comu¬ 
ne avevano pressantemente 
segnalato a Roma che, da¬ 
gli accertamenti compiuti 
presso lo compagnie petroli¬ 
fere operanti In Piemonte, ri¬ 
sultavano mancanti al fabbi¬ 
sogno invernalo della Regio¬ 
ne non meno di 700 mila 
tonnellate di gasolio, di cui 
500 mila nella sola Torino, 
pari al 40 per cento dei con¬ 
sumi. Un « buco » aggravato 
dalla chiusura della raffine¬ 
ria Mach di Volplano (provo¬ 
cata da oscure manovre del 
gruppo Monti, cui appartie¬ 
ne), che nel passato garan¬ 
tiva da sola la copertura del 
30 per cento del fabbisogno 
piemontese. Nel frattempo 
giungevano drammatiche de¬ 
nunce: 1TACP di Torino do¬ 
cumentava di avere 4 mila 
alloggi senza forniture, a sec¬ 
co risultavano non meno di 
10 mila stabili della città, al¬ 
cune industrie minacciavano 
l’arresto dell’attività per man¬ 
canza di gasolio. 

Io ripetute segnalazioni non 
ricevevano però, per settima¬ 
ne, alcuna risposta da par¬ 
te del governo. Solo venerdì 
scorso, come abbiamo detto, 
a tre giorni dall’inizio uffi¬ 
ciale della stagione, il mini¬ 
stro BIsaglia si decideva ad 
incontrare gli amministratori 


Convegno a Perugia 

Regioni polemiche 
contro il governo 
sull’emigrazione 


ne. Ma rischia lo strangola 
mento perché il ministero 
non condividerebbe il piano 
degli orari. 

« Siamo di fronte ad un 
atto di ostilità », è stato il 
commento dell'assessore um¬ 
bro *che purtroppo non è iso 
lato». Prima era toccato al¬ 
la Regione Lazio di vedersi 
bocciare una indagine sulla 
presenza dei lavoratori stra¬ 
nieri, in quanto, secondo il 
governo, esulante dalle com¬ 
petenze regionali. E ora, in¬ 
tervenendo al convegno, l'as¬ 
sessore della Lombardia, 
Ver temati, si chiede e chie 
de come potrebbe mai la sua 
Regione non occuparsi di 
questo stesso problema nei 
momento in cui a Milano 
decine di migliaia di egizia 
ni. eritrei, tunisini e lavo¬ 
ratori di altre nazionalità co¬ 
minciano a porre il problema 
della casa, dell’assistenza, 
della scuola. « Non possiamo 
certo restare passivi ». 

Le difficoltà del rapporto 
con il governo toccano il 
punto massimo quando si 
tratta di attività all'estero. 
Il ruolo delle Regioni (lo 
hanno fatto notare il dottor 
IAìre moni del CNR e altri) 
è andato crescendo in questi 
anni specie con l’esplodere 


della crisi economica e oc¬ 
cupazionale in Europa: dal 
terreno puramente assisten 
ziale, l’iniziativa si è estesa 
ai campi del lavoro, della 
istruzione, dell’informazione 
profesionale, e il decreto 610 
ha affidato alle Regioni il 
compito di promuovere tutte 
quelle attività che servono 
a rinsaldare il rapporto con 
i propri lavoratori all’estero. 

Un inciso della norma — 
« previa intesa » col governo 
— viene però usato per crea¬ 
re ostacoli a ogni piè so¬ 
spinto, per mettere il basto¬ 
ne fra le ruote, per rendere 
complicato e difficile ciò che 
potrebbe essere facile. Sono 
i colpi di coda del vecchio 
centralismo. Ma « intesa * 
non significa e non può sl- 
gnificare né autorizzazione, 
né controlli burocratici, né 
veto (interventi di Lombardi 
della Consulta umbra della 
emigrazione, del prof. Ta¬ 
rantini dell’università di Pe¬ 
rugia, del presidente della 
Consulta toscana Olla). Le 
Regioni non contestano l’in¬ 
discutibile diritto del gover¬ 
no di riservarsi tutte le com¬ 
petenze in politica estera. E 
neppure chiedono nuovi spa¬ 
zi. t Vogliamo invece — ha 
affermato l’assessore Spa- 


plemontesl ed a promettere 
l'invio delle 30 mila tonnel¬ 
late di gasolio. 

Ora si è però di fronte 
al tentativo di scaricare su¬ 
gli Enti locali la «gestione» 
di una situazione che conti¬ 
nua ad essere drammatica. 
Lo sottolinea un comunicato 
della Giunta regionale, che ri¬ 
leva « l’inammissibile compor¬ 
tamento del governo cui spet¬ 
ta l'esclusiva competenza per 
le forniture e l’approvvigio¬ 
namento del combustibile ». 
Le segreterie regionale e pro¬ 
vinciale del POI in un co¬ 
municato denunciano all'opi¬ 
nione pubblica l’atteggiamen¬ 
to del governo, l’incapacità 
dimostrata in questi mesi di 
fare fronte con chiarezza o 
tempestività di decisione a 
problemi che interessano la 
vita di tutta la collettività. 

Ieri c’è stata anche una 
presa di posizione della Fe¬ 
derazione sindacale unitaria, 
dell’assessore regionale alla 
Industria Alasia e del consi¬ 
glio di fabbrica sulla situa¬ 
zione della Mach. In un te¬ 
legramma a BIsaglia si chie¬ 
de un Intervento Immedia¬ 
to per la riattivazione della 
raffineria: prolungarne l’inat¬ 
tività, oltre alle conseguenze 
già verificate per l riforni¬ 
menti, significherebbe anche 
accelerarne il depauperamen¬ 
to delle potenzialità tecniche 
ed umane. 

Ezio Rondolini 


ziani della Regione Lazio — 
assolvere al nostro ruolo, 
sancito dalla Costituzione ». 

Si tratta, insomma, non 
di « correre allo scavalca¬ 
mento », ma di realizzare sul 
serio lo Stato unitario, di 
trovare forme adeguate di 
collaborazione e di coordina¬ 
mento fra organi diversi del¬ 
lo Stato 

Ecco dove bisogna cam¬ 
biare. Già nella conferenza 
di Senigallia e poi in un in¬ 
contro della primavera scor¬ 
sa, le Regioni avevano for¬ 
mulato, per quanto riguarda 
i rapporti con il governo, una 
proposta politico-istituzionale 
di intesa generale, atta a co 
stituire il quadro di riferi¬ 
mento per la globale attività 
statale e regionale all’estero 
a favore degli emigrati 

E’ la posizione che è sta¬ 
ta ribadita qui a Perugia: 
chiarendo una volta per tut¬ 
te il discorso sulle compe¬ 
tenze. le Regioni vogliono 
concorrere, come Stato, alla 
definizione e attuazione del¬ 
la politica dell’emigrazione, 
in ogni suo aspetto. E que¬ 
sto, naturalmente, significa 
anche discutere i bilanci dei 
ministeri; « se arriveremo a 
questo — si è detto — spa¬ 
rirà finalmente lo scandalo 
di un certo sottobosco che si 
alimenta succhiando i fondi 
che dovrebbero essere desti¬ 
nati alle iniziative per i no¬ 
stri lavoratori all'estero ». 

Il convegno (vi è interve¬ 
nuto anche il vicedirettore 
della Emigrazione del mini¬ 
stero degli Esteri, Angeletti) 
si è chiuso rinnovando la ri¬ 
chiesta di un incontro, che 
non deve più tardare, con 
il ministro Malfatti. 

Pier Giorgio Betti 


Tentativo di mortificare la professionalità del lavoratore bancario 

Oggi banche chiuse: il padronato impedisce 
l'avvio delle trattative per il contratto 


ROMA — I bancari sciopera¬ 
no stamane dall’orario di a- 
pcrtura fino alle 13,30. Non 
cì sarà dunque servizio. E’ 
il primo di una serie di scio¬ 
peri per un contratto che si 
presenta dificile. altre 12 ore 
di sciopero saranno attuate 
con un calendario regionale 
entro il 31 ottobre. Il peso 
di questi scioperi sarà più 
forte che qualche anno ad¬ 
dietro perchè, nel frattempo, le 
banche hanno esteso i servi¬ 
zi, dal pagamento degli sti¬ 
pendi alla riscossione delle 
imposte. U prezzo non lo pa¬ 
gherà solo la banca, ma an¬ 
che l’utente che perde il ser¬ 
vizio. A ciò non sembrano 
dar peso i dirigenti dell’As- 
sicredito e dell'Associazione 
Casse di Risparmio che han¬ 
no spinto la Federazione ban¬ 
cari, con una serie di dinie¬ 
ghi pregiudiziali, a decidere 
la lotta fin dalle prime bat¬ 
tute della trattativa. 

Non è facile elencare i pun¬ 
ti di scontro, i sindacati sono 
divisi dai banchieri un po’ 
su tutto perchè il padronato 
vuole servirsi di una rivolu¬ 
zione organizzativa e tecni¬ 
ca, che ha cambiato o sta 
cambiando totalmente il la¬ 
voro. per togliere professio¬ 
nalità al lavoratore e forza 
contrattuale al sindacato. La 
parte più evidente di questa 
rivoluzione — in quanto toc¬ 
ca anche gli utenti dei servi¬ 
zi — deriva dall’introduzio¬ 
ne della gestione elettronica. 
Le funzioni del bancario ven¬ 
gono incanalate in rigide pro¬ 
cedure centralizzate, sparisce 
ogni « personalizzazione » nei 


rapporti con gli utenti e con 
essa un vecchio modo di in¬ 
tendere la professionalità. Gli 
stessi « capi intermedi » ca¬ 
dono sotto la rigidità delle 
procedure. Apparati ristretti 
e rigidamente concentrati 
prendono tutto in mano. 

In queste condizioni, quali¬ 
fiche e promozioni diventa¬ 
no un fatto meccanico, talo¬ 
ra arbitrario. In realtà c’è 
la dequalificazione di massa, 
una caduta di personalità e di 
cultura professionale del 
lavoratore. 

Connessa all’elettronica, ma 
motivata anche con altri o- 
biettivi, c’è poi l’esplosione 
della banca in decine di ser¬ 
vizi — talvolta completamen¬ 
te separati, anche sul piano 
giuridico — che vanno dalle 
carte di credito ai centri ela¬ 
borazione dati (che possono 
anche fare gestione per con¬ 
to di altre imprese), dalle so¬ 
cietà fiduciarie a quelle per 
affittare impianti (leasing) o 
riscuotere crediti (factoring). 
Oggi, ad esempio, si dice che 
entrano in sciopero 240 mila 
bancari. Ma quanti sono in 
realtà i lavoratori che svol¬ 
gono scervizì connessi aH’atti- 
vità finanziaria, nei quali la 
banca è coinvolta? Forse cin- 
quecentomila. Oggi i confini 
fra banca, finanziaria, ente 
di gestione e con le stesse 
compagnie di assicurazione 
sono difficili a tracciare sul 
piano funzionale. Tutti inter¬ 
mediano denaro, tutti hanno 
una faccia rivolta al rispar¬ 
miatore e l’altra rivolta alla 
impresa produttiva. 

I banchieri negano, invece, 


un contratto unitario a que¬ 
sto insieme cQ lavoratori, al 
solo scopo di coltivarne le 
divisioni in gruppi particola¬ 
ristici. Come negano alla FLB 
la discussione sul contratto 
dei funzionari per escludere i 
sindacati confederali dalla 
possibilità di dire la loro sul¬ 
l’organigramma del vertice 
burocratico, nel quale si ten¬ 
de a concentrare i poteri. Co¬ 
me negano un vero «contrat¬ 
to» (finora si sono fatti ac¬ 
cordi regolamentari) ai lavo¬ 
ratori della Banca d’Italia. 

- I sindacati hanno sentito il 
pericolo dell’estrema concen¬ 
trazione di poteri che deri¬ 
va dalle trasformazioni in cor¬ 
so. Una recente riorganizza¬ 
zione «di vertice» al Banco 
di Roma, ad esempio, mette 
in evidenza la tendenza ad 
una struttura di tipo mini¬ 
steriale, con direzioni (cin¬ 
que) e linee (quattro) con de¬ 
cine di dipendenti a cui so¬ 
no annessi nuclei, segretaria- 


Interrotta statale 
Valcellina per frana 

PORDENONE — La statale 
della Valcellina è interrotta 
poco dopo il bivio di Mon- 
terealc Valcellina e Maniago 
per uno smottamento del 
terreno provocato dalle con¬ 
tinue piogge degli ultimi 
giorni. 

Oggi convinceranno da par¬ 
te dell’ANAS i lavori di co¬ 
struzione di ima nuova car¬ 
reggiata provvisoria a mon¬ 
te del tratto pericolante. 
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Da oggi a Milano il processo per gli incidenti del 75 


Manovra preordinata 
quella che provocò 
la morte di Zibecchi ? 

Capitano e due CC accusali di omicidio colposo aggravato 


Rientrano a Livorno le navi scuola 


LIVORNO — L*« Amerigo Vespucri » e il « S. 
Giorgio», le due navi scuola della Marina 
militare, sono rientrate a Livorno, da dove 
erano partite il 18 luglio scorso con a bordo 
gli allievi dell'Accademia navale, per una 
« campagna addestrativa » che li ha portati 
in diverse parti del mondo. Il « Vespucci » ha 
percorso 5.975 miglia, toccando sette porti 
atlantici, in Spagna, Belgio, Norvegia, Svezia, 
Germania Federale e Inghilterra. A Porto- 
ferraio si è riunito con il « S. Giorgio » che, 
a sua volta, ha percorso 7.270 miglia toccando 
i porti mediterranei di Marocco, Francia, Al¬ 
geria, Grecia, Turchia, Tunisia e Spagna. 

Gli allievi di prima classe, partiti « pivoli », 
ovvero ragazzi privi di esperienza, oggi rien¬ 


trano « anziani » dopo un duro impatto con 
la realtà della vita di bordo. Le due navi 
scuola, dopo il tradizionale incontro a Porto- 
ferraio, sono appunto rientrate a Livorno, do¬ 
ve il capo di stato maggiore della Marina, 
ammiraglio Giovanni Torrisi, ha voluto dare 
personalmente il « bentornato * agli allievi 
dell'Accademia navale. Subito dopo, rincontro 
con le famiglie, che in grande numero atten¬ 
devano sulla banchina del porto medìceo. 

Gli allievi potranno godere ora di-una breve 
licenza e poi, molto presto, l’inizio di un nuo¬ 
vo corso di studi in Accademia. 

NELLA FOTO: la duo navi scuola dalla Marina 
militare in navigazione verso Livorno. 


MILANO — A quattro anni 
dagli avvenimenti, si eolobrn 
il processo por l’uccisione 
dolio studento Giannino Zibec¬ 
chi, travolto da un camion 
dei carabinieri in corso XXII 
Marzo il 17 aprile 1975. Sul 
banco degli Imputati, accu¬ 
sati di omicidio colposo ag¬ 
gravato dalla proviskmo dell’e¬ 
vento, compaiono il capita 
no del carabinieri Alberto Go 
nella, il sottotenente Alberto 
Gambardolla o il milito Ser¬ 
gio Chiarlerl, uno del con¬ 
ducenti del camion (l’altro 
ha preferito avvalersi della 
amnistia). 

Il capitano comandava la 
colonna cho Intervenne in 
corso XXII Marzo al termi¬ 
ne di gravi incidenti provoca¬ 
ti da un greppo di munire- 
stanti staccatosi dal corteo 
principale indetto per prote¬ 
stare per l’assassinio, avvenu¬ 
to Il giorno prima, di Claudio 
Varalll da parte del neofa¬ 
scista Bragglon. La colonna di 
automezzi intervenne, secondo 
quanto ha accertato l’inchie¬ 
sta, quando ormai la situa¬ 
zione era sotto il controllo 
della polizia. L’autocolonna 
« spazzò » entrambi 1 marcia¬ 
piedi di corso XXII Marzo: 
fun in questa fase che ven¬ 
ne travolto Zibecchi e venne¬ 
ro feriti seriamente altri gio¬ 
vani e passanti. 

« La morte di Giannino Zi- 
becchi — è scritto nell’ordi¬ 
nanza di rinvio a giudizio del 
giudice Giovanni Calati — non 
derivò da un occasionale 
sbandamento dell’autocarro 
condotto dal Chiarlerl ma — 
prevedibilmente seppure in- 
involontariamente — da una 
preordinata mnnovra a sfol¬ 


lagente di tutta l’autocolon- 
nu ». « Emergo soprattutto dui 
rilievi fotografici - serioso il 
magistrato —- cho si I ruttò di 
una manovra inutilo u peri¬ 
colosa ». 

So l’inchiosta uvovu uecor- 
tuto cho gli incidenti provo¬ 
cati da un gruppetto di di¬ 
mostranti furono di estrema 
violenza tanto da dare vita 
« ad una situazione di ordino 
pubblico di inedita pericolo¬ 
sità », lui anello chiarito elio 
l'intervento dei carabinieri 
si verificò quundo ormai l’a¬ 
zione dcllu polizia era giunta 
a controllare i movimenti del 
dimostranti. 

Proprio all’imbocco di cor¬ 
so XXII Marzo venne attua¬ 
ta una manovra a ventaglio 
cito « spazzò » tutta lu sedu 
stradale. Duo automezzi pe¬ 
santi salirono su entrambi t 
marciapiedi affollati di dimo¬ 
stranti e passanti e compiro¬ 
no un percorso zigzagante fra 
la folla. Fu in questa buse 
ohe Zibecchi venne investito 
mentre tentava di guadagnare 
il centro della strada e ven¬ 
nero gravemente foriti Rober¬ 
to Giudici, Beltramo Ceppi 
Fulvio e Dario Signorini (tut¬ 
ti costituitisi parte civile). 

Quasi rispondendo ad Istru¬ 
zioni precedontcmonto impar¬ 
tite, i duo camion rientrami 
al centro della sede strada¬ 
le contemporaneamente. L’o¬ 
perazione apparve al giudice 
preordinata o coordinata. Si 
sono rivelate, secondo il ma¬ 
gistrato, « destituita di fon¬ 
damento » lu versioni forni¬ 
te dagli imputati. 

m. m. 


Celebrato il 35° anniversario della Repubblica partigiana 


Quei quaranta giorni di libertà in Ossola 
rimangono un esempio per l'Italia dì oggi 

Discorso di Terracini - Un telegramma del Presidente Pertini - La scelta repubblicana fu uii’iiidicazioiic 
per il futuro . L’unità di tutte le forze che si battevano contro il fascismo - Un folto corteo sotto la pioggia 


ti, uffici speciali — ed un 
tentativo di decentramento 
per aree regionali reso neces¬ 
sario dall’estrema dilatazione 
nei due sensi, orizzontale e 
verticale, u decentramento, 
con le corrispondenti direzio¬ 
ni di area, cerca di ripartire 
gli oneri del lavoro burocra¬ 
tico ma non realizza una ar¬ 
ticolazione di poteri attraver¬ 
so le autonomie gestionali. 
Una delle preoccupazioni del- 
l’Assicredito, non a caso, è 
quella di negare il più pos¬ 
sibile sedi di contrattazione 
decentrata. 

Questa impostazione si tra¬ 
duce in strumentalizzazioni e- 
streme delle assunzioni (an¬ 
cora in gran parte incontrol¬ 
late) e della formazione. I 
corsi ed i centri di forma¬ 
zione si moltiplicano, ma il 
contenuto è strettamente tec¬ 
nico: se il lavoratore vuol 
sapere qual è la politica del¬ 
la banca dove lavora, può 
solo accadergli di leggere 
qualcosa sui giornali, in quan¬ 
to le linee inteme delle In¬ 
formazioni restano asciutte. 
La conoscenza dell’ambiente 
economico — e delle relazio¬ 
ni d’insieme che la banca 
intrattiene con esso — so¬ 
no escluse da corsi, dove si 
può imperare di tutto fuor¬ 
ché scopi e contenuti sociali 
del proprio lavoro. L'attuale 
potere della banca non fa 
paura solo al cittadino (si 
pensi ai segreti che gestisce, 
ai rapporti del potere politi¬ 
co) ma ora, e sempre di più 
anche al bancario. 


Dal nostro corrispondente 

DOMODOSSOLA — Sotto una 
pioggia battente e fastidiosa 
migliaia di partigiani e di de¬ 
mocratici hanno partecipato 
ieri mattina alla manifesta¬ 
zione conclusiva del 35° anni¬ 
versario della libera Repubbli¬ 
ca partigiana deU’Ossola. Da 
piazza Rosselli a piazza Mat¬ 
teotti, attraverso il cuore del¬ 
la città di Domodossola, l’im¬ 
ponente corteo ha sfilato mal¬ 
grado l'Inclemenza del tempo. 

Sul palco e alle pareti della 
sala sono stati disposti i gon¬ 
faloni ed i labari delle de¬ 
cine di città e di associazioni 
partigiane che hanno voluto 
presenziare alla manifestazio¬ 
ne: da Marzabotto a Milano, 
da Sesto San Giovanni a Lan- 
zo Torinese per finire con 1 
Comuni della vai d’Ossola, al¬ 
la testa dei quali svettava 
quello di Domodossola meda¬ 
glia d’oro della Resistenza. 
Di fronte ad una platea gre¬ 
mita di gente, dove spiccava¬ 
no i fazzoletti rossi delle Bri¬ 
gate garibaldine, quelli azzur¬ 
ri e verdi delle altre forma¬ 
zioni partigiane accanto ai 
volti del giovani presenti, il 
sindaco di Domodossola, il so¬ 
cialista Pagani ha aperto la 
manifestazione leggendo fra 
gli applausi un lungo tele- 


Oggi a Firenze 
processo 
a Curdo 
e 13 brigatisti 

FIRENZE — Renato Curdo e 
tredici brigatisti compariran¬ 
no oggi dinanzi alla Corte di 
Assise di Firenze (presidente 
Cassano, pubblico ministero 
Fleury) per rispondere dei 
reati commessi in aula a To¬ 
rino, durante il processo svol¬ 
tosi, in parte, nella prima fa¬ 
se del rapimento dell'on. Al¬ 
do Moro. 

Il processo venne affidato ai 
giudici fiorentini dalla Corte 
di Cassazione per legittima su* 
soicione essendo parti lese 
magistrati torinesi. I brigati¬ 
sti devono rispondere di ol¬ 
traggio a magistrato, minac¬ 
ce ad un corpo giudiziario 
dello Stato, apologia di rea¬ 
to e, unico reato d’Assise, 
pubblica istigazione all’Insur¬ 
rezione armata contro i po¬ 
teri dello Stato e alla guer¬ 
ra civile. La giuria è compo¬ 
sta da quattro donne e due 
uomini come componenti ef¬ 
fettivi e da altre due donne 
e due uomini come supplenti. 

Com’è noto il processo a 
Torino ebbe inizio il 9 mar¬ 
zo 78 e si concluse il 23 giu¬ 
gno dooo 54 udienze con la 
condanna di Curdo e degli al¬ 
tri a circa 230 anni di reclu¬ 
sione per costituzione di ban¬ 
da armata ed altro. 

I reati per cui saranno giu¬ 
dicati a Firenze furono com¬ 
messi con la lettura e la con¬ 
segna alla Corte d'Assise di 
Torino di comunicati. 

II processo per ragioni di 
sicurezza si svolgerà a palaz¬ 
zo Buon talenti, sede della 
Corte d’Appello e della pro¬ 
cura generale, anziché nell’au¬ 
la della Corte d’Assise in piaz¬ 
za San Firenze. 


gramma del Presidente della 
Repubblica, Sandro Pertini, 

«La Repubblica ossolana e 
la sua indomabile resistenza 
all’oppressione — ha scritto 
il capo dello Stato — che si 
trasformò per quaranta gior¬ 
ni in un governo di libertà 
come faro luminoso fra 1 ter¬ 
ritori soffocati dalla barbarie 
nazifascista, costituì un epi¬ 
sodio di particolare significato 
di tutto il contesto della lot¬ 
ta di Liberazione. Il movi¬ 
mento partigiano si propose 
non come guerriglia Isolata, 
capace di compiere limitate 
azioni, ma come protagonista 
di una campagna militare con 
precisi obiettivi strategici. Es¬ 
so — continua II messaggio 
di Pertini — si tradusse in 
potere popolare esprimendo 
tutti i valori di rinnovamen¬ 
to, di giustizia, di progresso 
che costituirono il tessuto uni¬ 
tario su cui successivamente 
si fondarono le libere scelte 
de! nostro popolo. E’ quindi 
più che mai valido l’insegna¬ 
mento di allora al cospetto 
della realtà di oggi ». 

Dopo l’Intervento dell'on. 
Plcchioni, sottosegretario ai 
Beni culturali in rappresen¬ 
tanza del governo, la parola 
è stata data per la celebra¬ 
zione ufficiale, al compagno 
sen. Umberto Terracini, che 


del governo della Repubblica 
partigiana deU’Ossola ricopri 
l’incarico di segretario gene¬ 
rale della Giunta. 

Il compagno Terracini ha 
ricordato 11 valore ed il si¬ 
gnificato di questa esperienza 
inedita di autogoverno parti¬ 
giano, che seppe creare per 
quaranta giorni una repubbli¬ 
ca popolare e che divenne 
poi dopo il 25 aprile, a libe¬ 
razione avvenuta, l’esempio 
stesso per la nascente demo¬ 
crazia italiana. Oggi in que¬ 
sta imponente assemblea po¬ 
polare — ha detto Terraci¬ 
ni — mi viene da chiedermi 
se siamo qui per una rievo¬ 
cazione o per una celebrà- 
zione: dirò che insieme il 
nostro incontro è quindi una 
rievocazione dei fatti di allo¬ 
ra ed una meditazione sui pro¬ 
blemi di oggi e ci sono dei 
fili non troncabili tra allora 
e oggi. 

Sorse nell’OssoIa una repub¬ 
blica popolare ed uno dei mo¬ 
tivi principali dell'importanza 
di questa vicenda sta proprio 
in questa semplice parola: 
repubblica. Ci volle poi un 
lungo tempo — ricordava Ter¬ 
racini — e fieri contrasti in¬ 
terni prima che si giungesse 
a comprendere e a volere che 
ritalia tutta divenisse una 
Repubblica. 


La Giunta dol governo par¬ 
tigiano fu anche il simbolo 
dell’unità antifascista. C’erano 
uomini di diverse ideologie c 
fedi politiche, i socialisti Et¬ 
tore Tibaldi e Mario Donfan- 
ttni, i comunisti Gisella Plo- 
reanini e Giacomo Roberti, i 
democristiani don Luigi Zop- 
pett e Natale Menotti; il libe¬ 
rale Alberto Nobili, l’indipen¬ 
dente Ballarini e Severino Cri- 
stofoli, del Partito d'Azione. 
Con l’esperienza di Montefio- 
rlno ed altre anche Indeter¬ 
minate costituitesi nei terri¬ 
tori della Carnia, quella dcl- 
l’Ossola rappresenta una sor¬ 
ta di « prova generale » di 
una nuova classe dirigente 
antifascista, che voleva co¬ 
struire uno Stato nuovo 
Concludendo il suo discor¬ 
so, il compagno Terracini si 
6 poi soffermato sui proble¬ 
mi di oggi, dal terrorismo alla 
lotta per la pace e contro la 
corsa agli armamenti, ricor¬ 
dando che l’unità democrati¬ 
ca, le conquiste civili strap¬ 
pate con dure e sanguinose 
battaglie rimangono il cemen¬ 
to attorno al quale si è edi¬ 
ficata la Repubblica, quella 
repubblica che ha le sue ra¬ 
dici anche qui, neU'Ossola, 
grazie al « quaranta giorni di 


libertà », il cui valore a 35 
unni di distanza è più che 
inai attuale. 

Marco Travagliti! 
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Interrogati Oswald e Andreas Astfaeller 

Sprezzanti col giudice 
i due sudtirolesi 
presi con la dinamite 

Forse II procedimento a loro carico verrà unificato con 
quello contro un altro Astfaeller, Erwin, arrestato mentre 
tentava di minare II monumento alla Vittoria di Bolzano 


Nostro servizio 

BOLZANO — n sostituto pro¬ 
curatore della Repubblica di 
Bolzano, Rocco Pitarelli, ha 
interrogato Oswald Astfaeller 
e suo figlio Andreas, arresta¬ 
ti giovedì scorso a Covelano, 
in Val Venosta, dopo che i 
carabinieri avevano trovato 
nella loro abitazione esplosi¬ 
vi, armi e materiale propa¬ 
gandistico, riportarle tutto al¬ 
l’attività terroristica. 

II dott. Pitarelli ha confer¬ 
mato il loro arresto. I due 
rischiano pertanto da 5 a 15 
anni di reclusione per l’im¬ 
putazione di detenzione di e- 
splosivi. E ad essa altre po¬ 
trebbero aggiungersene se il 
magistrato dovesse ritenere 
che l’esplosivo serviva a com¬ 
mettere altri reati. 

Pur fra le maglie strettis¬ 
sime del riserbo istruttorio, 
è filtrata la notizia che pa¬ 
dre e figlio sono stati asso¬ 
lutamente reticenti e, pare, 
addirittura sprezzanti nei con¬ 
fronti del magistrato. I due 
Astfaeller. avrebbero lasciato 
intendere di essere, in sostan¬ 


za vittime di una macchina¬ 
zione. C’è da rilevare che ha 
assunto la loro difesa l’on. 
Roland Riz, il parlamentare 
della Volkspartei, che è an¬ 
che vice presidente del par¬ 
tito. 

Si pone anche un altro pro¬ 
blema di natura prettamente 
giuridica: in questi giorni era 
già avviata a conclusione la 
inchiesta a carico di Erwin 
Astfaeller, il 24ennc rispetti¬ 
vamente figlio e fratello dei 
due nuovi arrestati, che il 6 
aprile venne preso con le ma¬ 
ni nel sacco a Bolzano men¬ 
tre stava compiendo contro 
il monumento alla Vittoria, 
un brutto relitto del perio¬ 
do fascista che, tuttavia, le 
autorità non hanno mai vo¬ 
luto rimuovere. La magistra¬ 
tura è ora chiamata a deci¬ 
dere se procedere separata- 
mente nei confronti dei tre 
oppure se operare la connes¬ 
sione soggettiva e oggettiva 
in relazione agli stessi reati, 
tutti, comunque, legati alla 
loro presunta o reale attività 
cospirativa. 

X. Z. 


COMUNE di BIINASCO 

PROVINCIA DI TORINO 

f 

Pubblicazione della variante generale al Piano di 
zona n. 2 di cui alla legge 167/1962. 

IL SINDACO 

vista la legge 18 aprile 1962 n. 167 e successive modifica¬ 
zioni; 

visto il P.R.G.C. approvato con D.P.G.R. a. 999 in data 
Il luglio 1973; 

vista la variante generale al I’.RG.C. approvai;» con DI’. 
G.R. n. 1655 in data 19 febbraio 1979; 
visto il piano per l’edilizia economica e popolare relativo 
alla zona n. 2 di Borgarctto approvato con decreto del 
ministero del LL.PP. n. 3395/3530 del 16 dicembre 1964; 
vista la deliberazione de'. C.C. n. 161 del 9 luglio 1979, di¬ 
venuta esecutiva per decorrenza termini il 20 agosto 1979, 
di adozione deila variante generale al Piano di zona n. 2 
della frazione di Borgarctto; 

vista la domanda diretta al presidente della Giunta regio¬ 
nale per ottenere l’approvazione della citata variante ge¬ 
nerale ai sensi e per gli effeUi della logge 18 aprile 1962 
n. 167 e successive modificazioni, quale risulta adottata 
con deliberazione del C.C. n. 161 del 9 luglio 1979 

RKNDK NOTO 

la deliberazione di adozione della variante generale al 
Piano per ('edilizia economica o popolare della zona n. 2 
di Borgaretto, nonché la variante suddetta, adottata con 
la predetta deliberazione del C.C. n. 161 del 9 luglio 1979, 
vengono depositate unitamente alla domanda diretta al 
presidente della Giunta regionale del Piemonte cd agli 
elaborati del PEEP, presso la segreteria generale. Palazzo 
civico • Ripartizione tecnica - piazza Alfieri, primo piano, 
per la durata di giorni 30 consecutivi (mattino: dalle 8,30 
alle 12,30; pomeriggio: dalle 14,10 alle 17,10; fcsUvi, com¬ 
preso il sabato: dalle 9 alle 12) e precisamente dal giorno 
16 ottobre 1979 a tutto il 14 novembre 1979, affincliè chiun¬ 
que possa prenderne visione. 

A norma dell’art. 6 della legge 18 aprile 1962 n. 167 e suc¬ 
cessive modificazioni, enti c privati potranno, ai fini di 
un apporto collaborativo dei cittadini, presentare osserva 
zioni al parfezionamento della variante generalo al Piano 
per l’edilizia economica e popolare in oggetto. 

Tutte le osservazioni dovranno essere presentate per Iscrit¬ 
to In competente carta legale, oltre 5 copie in carta sem¬ 
plice, mediante consegna al protocollo del Comune (se¬ 
greteria in oro d’ufficio) fino a trenta giorni dopo la sca¬ 
denza del periodo di deposito della variante generale cosi 
entro le ore 17,10 de. giorno 14 dicembre 1979. 

Belnasco, 16 ottobre 1979. 

If. SEGRETARIO GENERALE IL SINDACO 

Pipi» N. Aimcttl 
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La disponibilità cubana accettata o respinta dall’amministrazione Carter? 

Fidel Castro è rientrato all'Avana 
Riserbo sui risultati del viaggio 

Al suo arrivo in USA aveva dichiarato che sarebbe rimasto dai cinque ai dieci giorni - Commenti scherzo¬ 
si, ma sferzanti sull’accoglienza organizzata dalle autorità americane - Colloqui con deputati democratici neri 


Prime esperienze della nuova istituzione elettiva 



Leggi 

Aria nuova e contratti 

nel Parlamento filo diretto con i lavoratori 
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europeo 

Dibattiti più politicizzati, discussioni pubbliche 


NEW YORK — Con un note¬ 
vole anticipo sulle previsioni 
tl Presidente cubano Fidel Ca¬ 
stro ha lasciato ieri gli Stati 
Uniti per rientrare all'Avana. 
Al suo arrivo a New York il 
leader cubano aveva dichia¬ 
rato die sarebbe rimasto in 
USA o minimo cinque giorni, 
massimo dieci », invece 6 tor¬ 
nato a casa dopo appena tre 
giorni. 

Sul significato di questa ra¬ 
pida partenza si interrogano 
oggi Ufi osservatori politici. Il 
viaggio di Castro era stato 
definito il viaggio dei segnali, 
tutte le sue dichiarazioni era¬ 
no state pesate e generalmen¬ 
te considerate come segno di 
buona volontà verso Carter e 
di disponibilità ad incontrare, 
sia pure in sede riservata, 
qualche dirigente americano, 
per avviare a soluzione non 
solo l'annoso problema dei 
rapporti bilaterali. « Se Wa¬ 
shington vorrà parlare con me 


Espansione 
di colonie 
israeliane in 
Cisgiordania 
autorizzata 
da Tel Aviv 

TEL AVIV — Al termine di 
una riunione, durata più di 
sei ore, il governo israeliano 
ha autorizzato a Gerusalem¬ 
me l’espansione di sei inse¬ 
diamenti ebraici in Cisgiorda¬ 
nia e il trasferimento di un 
settimo, « Beit Horon », ad 
altra località nella quale vi è 
sufficiente terreno demaniale 
per evitare l’espropriazione di 
terre appartenenti ad arabi pa¬ 
lestinesi. 

« Non verrà espropriato 
nemmeno un ettaro di terre¬ 
no » ha detto al temine delia 
riunione il minstro dell'edili¬ 
zia David Levy, aggiungendo 
poi che « il governo non ha 
modificato la precedente de¬ 
cisione di continuare a crea¬ 
re insediamenti » nei territori 
occupati. 

Il consiglio dei ministri ha 
esaminato e deciso caso per 
caso ciascuno dei sette con¬ 
troversi insediamenti e si è 
astenuto dal discutere del pia¬ 
no a lungo termine di crea¬ 
zione e espansione delle co¬ 
lonie ebraiche in Cisgiorda¬ 
nia e Gaza che era stato pre¬ 
parato dal ministro dell’agri¬ 
coltura Arik Sharon. 


— era arrivato a dire — io so¬ 
no pronto ». La domanda che 
gli osservatori si pongono, sen¬ 
za però avere fino ad ora ima 
risposta, ò dunque se l’antici¬ 
pata partenza sfa da attribui¬ 
re ad un rapido successo del¬ 
l’iniziativa cubana, o, al con¬ 
trario, ad un suo completo 
insuccesso alla constatazione 
cioè delia impossibilità, in que¬ 
sta -fase, di una risposta po¬ 
sitiva americana alle avances 
di Castro. 

Il riserbo su questa visita a 
New York ò stato strettissi¬ 
mo, niente che non fosse uf¬ 
ficiale è trapelato. Gli incon¬ 
tri del leader cubano di cui 
si ha notizia sono dunque so¬ 
lo quelli con i deputati neri 
del Partito democratico, Ro¬ 
nald Dellums e George Tho¬ 
mas Leland, durato tre ore e 
incentrato sui temi internazio¬ 
nali, quello con i più autore¬ 
voli rappresentanti della stam¬ 
pa americana, tra essi la co¬ 
lumnist della ABC-TV Barbara 
Walters e l'editrice del Wa¬ 
shington Post Katherine Gra¬ 
ham, e quello con tre anziani 
esponenti del Movimento na¬ 
zionalista portoricano graziati 
da Carter dopo 25 anni di pri¬ 
gione sotto l’accusa di avere 
attentato al Presidente Tru- 
man nel 1954. 

Le eccezionali misure di si¬ 
curezza disposte dal governo 
americano in occasione della 
permanenza di Fidel Castro a 
New York hanno provocato 
uno scherzoso, ma sferzante 
commento del Presidente cu¬ 
bano. « Per anni avete fatica¬ 
to ad addestrare terroristi per 
uccidermi — ha detto — ed 
ora dovete faticare altrettan¬ 
to per proteggermi ». E’ stato 
calcolato che le misure di si¬ 
curezza sono costate alle au¬ 
torità comunali centomila dol¬ 
lari al giorno solo di straor¬ 
dinari per gli agenti di poli¬ 
zia. La zona della missione 
cubana all’ONU è stata per tre 
giorni praticamente in stato 
d’assedio con grave disagio 
per gli abitanti. 

Un'altra battuta Fidel l’ha 
dedicata al tipo di accoglien¬ 
za riservatagli all’aeroporto il 
giorno deU'arrivo allorché è 
stato costretto ad umilianti 
controlli. « Mi sono chiesto chi 
ero — ha detto — un Capo 
di Stato e un Presidente del 
Movimento del non allineati, 
o un emigrante sul suolo ame¬ 
ricano? ». In seguito un fun¬ 
zionario del Dipartimento di 
Stato è stato mandato a pre¬ 
sentare le scuse ufficiali. 

Infine L'Avana ha annun¬ 
ciato che altri quattrocento 
prigionieri politici sono sta¬ 
ti liberati. 


Provincia di R 


L’Amministrazione provinciale di Roma intende provvedere 
all’appalto, mediante licitazione privata, dei seguenti lavori: 

1) Strada provinciale Ponte di Mele • Lavori di costruzio¬ 
ne cunette dal km. 0,650 ai km. 1,050 - Importo a base 
d’asta L. 15.000.000. Cat. 7; 

2) Strada provinciale ìYIoricone-Monteflavio • Lavori di si¬ 
stemazione della pavimentazione dal km. 1,150 al km. 
3,300 - Importo a base d’asta L. 65.500.000 (di cui lire 
435.000 non soggette a ribasso). Cat. 7; 

3) Strada provinciale Montelibretti • Lavori di pavimen¬ 
tazione dal km. 0,000 al km. 1,200 . Importo a base 
d’asta L. 46.500.000 (di cui L. 32-1.000 non soggette a 
ribasso). Cat. 7. 

Le licitazioni saranno esperite con il metodo di cui al- 
l’art. 1 lettera a) della legge 2 febbraio 1973 n. 14, con 
offerte al massimo ribasso e senza prefissione di alcun 
limite. 

Le imprese che intendono partecipare alle suddette lici¬ 
tazioni, iscritte all’Albo nazionale dei costruttori per im¬ 
porti non inferiori a quelli suindicati e per le prescritte 
categorie, dovranno presentare singole domande entro dieci 
giorni dalia data di pubblicazione del presente avviso. 

Le domande dovranno essere trasmesse per posta o per 
agenzia di recapito autorizzata a» seguente indirizzo: Am- 
ministrazone provinciale di Roma - Ripartizione viabilità, 
via IV Novembre 119/A - 00187 Roma. 

IL PRESIDENTE 
Lamberto Mancini 


CITTA di RIVOLI 

PROVINCIA DI TORINO 


Avviso di licitazione privata per l’appalto dei lavori 
di costruzione del secondo pozzo acquedotto in via 
Orsiera. Importo a base di gara L. 48.355.000. 

Metodo e procedimento di cui ai R.D. 23 maggio 
1924 n. 827 e all’art. 1, lettera c) della legge 2 feb¬ 
braio 1973 n. 14. 

Le imprese che intendono essere invitate alla lici¬ 
tazione dovranno presentare domanda, entro 10 gior¬ 
ni dalla pubblicazione del presente avviso, all’Ufficio 
tecnico comunale, sezione acquedotto e fognature, 
piazza Matteotti 2. 

Rivoli, 27 settembre 1979. 


IL SEGRETARIO GENERALE 
Fulvio Gaffodio 


IL SINDACO 
Silvano Strierò 


OPERA UNIVERSITARIA 
DEL POLITECNICO DI TORINO 


L'Opera universitaria dei Politecnico di Torino ha bandito due con¬ 
corsi pubblici per titoli professionali e prova d'arte per il servizio 
mensa universitaria per i seguenti posti: 

t pasto personale operaio spedalizzato, con mansioni di capo sala; 

2 posti personale operaio special inaio, con mansioni di aiolo evoco. 
Titolo di studio: licenza elementare. 

Scadenza presentazione domande: 5 novembre 1979. 

Date prove d’arte: 16 novembre 1979, ore 9.30 (capo sala); 17 no¬ 
vembre 1979, ore 9,30 (aiuto cuoco), presso mensa corso Lione 24. 
Per ritirare i bandi di concorso rivolgersi all’Opera universitaria del 
Politecnico, corso Duca degli Abruzzi 24, 10129 Torino, telefono (Oli) 
532 213, dalle ore 8 alle oro 14. 
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NEW YORK — La calorosa stretta di mano tra Fidel Castro e Labib Terzi, rappresentante all'ONU 
deirOrganixzazione per la liberazione della Palestina. 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Il nuovo par¬ 
lamentare europeo ha definiti¬ 
vamente scoperto la scorsa 
settimana ohe la maggior par¬ 
te del suo tempo lo passerà 
a Bruxelles, grazie al com¬ 
plicato puzzle della geografia 
comunitaria: r il Parlamento, 
infatti, si riunisce in seduta 
plenaria una volta al mese, 
alternativamente a Strasbur¬ 
go e a Lussemburgo. Ma le 
commissioni, che lavorano in 
permanenza fra una seduta e 
l’altra per preparare il mate¬ 
riale per l’assemblea, si riu¬ 
niscono a Bruxelles in un edi¬ 
ficio che. tra l’altro, si è già 
dimostrato al primo impatto 
troppo piccolo per il nuovo 
Parlamento più numeroso del 
precedente. I disagi logistici 
non mancheranno di rilancia¬ 
re l’annosa polemica sulla ir¬ 
razionalità di mantenere le 
sedi delle istituzioni comuni¬ 
tarie disseminate in tre città 
diverse. 

A parte questo, la fitta tor¬ 
nata di riunioni, della setti¬ 
mana scorsa è servita al¬ 
le commissioni essenzialmen- 


Si è votato per il rinnovo parziale del Parlamento 

Attentati con almeno 6 morti 
funestano le elezioni turche 

Gravi provocazioni dei gruppi terroristici fascisti - Numerosi i feriti - In 
gioco per pochi voti la sorte del governo di Bulent Ecevit - Oggi i risultati 


ANKARA —- Sei persone al¬ 
meno sono state uccise In due 
diversi attentati terroristici 
che hanno funestato le ope¬ 
razioni di voto in Turchia do¬ 
ve 8 milioni di elettori so¬ 
no stati chiamati alle urne 
per eleggere 50 dei 183 com¬ 
ponenti il Senato e per rin¬ 
novare 5 seggi vacanti della 
Camera. 

II primo attentato è avve¬ 
nuto nella provincia orienta¬ 
le di Nardin. non lontano dal 
confine iracheno. Quattro 
membri del partito fascista. Il 
Partito nazionale della salvez¬ 
za, hanno attaccato con le 
armi nel villaggio di Akyuz la 
folla in attesa davanti ad un 
seggio elettorale, uccidendo 4 


Delegazione 
della FGCI 
ospite del 
Komsomol 

ROMA — Una delegazione 
delia FGCI, guidata dal com¬ 
pagno Roberto Guerzoni del¬ 
la segreteria nazionale, ha 
soggiornato in URSS dal 1® 
al 10 ottobre su invito del 
Komsomol leninista, in occa¬ 
sione di un seminario bila¬ 
terale tra le due organizza¬ 
zioni sul tema < La lotta del¬ 
le forze progressiste giovanili 
per la pace, la distensione e 
l'emancipazione dei popoli ». 
Il seminario ha permesso un 
proficuo scambio di opinioni 
sui complessi avvenimenti 
che travagliano il mondo con¬ 
temporaneo, facendo registra¬ 
re divergenze anche impor¬ 
tanti che però non hanno osta¬ 
colato il, buon andamento del 
dibattito. 

La delegazione della FGCI, 
al termine dei lavori, si è re¬ 
cata in visita nelle città di 
Tallinn e di Leningrado, e 
prima della partenza si è in¬ 
contrata coi compagni Boris 
Pastuchov, primo segretario 
del Komsomol leninista, mem¬ 
bro del Praesidium del So¬ 
viet Supremo dell’URSS, e 
Ghennady Yanaev, presiden¬ 
te del comitato delle organiz¬ 
zazioni giovanili deU'URSS, 
con i quali ha discusso dei 
rapporti bilaterali e di al¬ 
cune questioni riguardanti il 
movimento democratico della 
gio/entù, nonché della pre¬ 
parazione dei Giochi olimpi¬ 
ci del 1980. Tutti i colloqui 
si sono svolti in un’atmosfe¬ 
ra di franchezza e di amici¬ 
zia e sono stati giudicati uti¬ 
li e fruttuosi da entrambe le 
parti: la delegazione della 
FGCI ha rivolto al compa¬ 
gno Pastuchov l’invito a re¬ 
carsi in Italia, mentre l’espe¬ 
rienza dei seminari bilatera¬ 
li proseguirà nei prossimi 
giorni nel nostro Paese con 
una discussione sul nuovo or¬ 
dine economico internazio¬ 
nale. 


aderenti al Partito socialista 
turco degli operai e ferendo 
altre 2 persone. Gli attenta¬ 
tori sono stati inseguiti dai 
gendarmi e, nella sparatoria, 
uno dei 4 è stato ucciso e gli 
gli altri 3 feriti. 

Sempre nella Turchia orien¬ 
tale, ad Artvin, in provincia 
di Van, dove la polizia aveva 
fermato un centinaio di ap¬ 
partenenti all'organizzazione 
di estrema sinistra « Devrim- 
ci Ypl » (Via rivoluzionaria) 
che tentavano di ostacolare lo 
svolgimento delle operazioni 
di voto, ima persona è sta¬ 
ta uccisa e un’altra ferita gra¬ 
vemente, pure loro mentre si 
recavano a votare. Gli aggres¬ 
sori sono riusciti a fuggire. 


Conferenze 
di Cervetti 
a Mosca sul 
PCI e l’Italia 

MOSCA — (c. 6.) - Situazio¬ 
ne politica ed economica del- 
l’Italia; ruolo e attività del 
PCI; rapporto tra comunisti e 
varie forze politiche democra¬ 
tiche; problemi europei; crisi 
del sistema economico mone¬ 
tario mondiale: questi i temi 
centrali di due conferenze che 
il compagno Gianni Cervetti. 
della Direzione, ha tenuto a 
Mosca nei giorni scorsi al- 
l’Istituto dell'economia mon¬ 
diale e delle relazioni inter¬ 
nazionali e all'Istituto del mo¬ 
vimento operaio intemaziona¬ 
le, organizzazioni scientifiche 
che fanno capo all’ Accademia 
delle Scienze dell’URSS c che 
sono considerati come i due 
maggiori centri di elaborazio¬ 
ne per tutta una gamma di 
questioni che si riferiscono 
alla politica e alla vita mon¬ 
diale. 

Nel corso delle conferenze 
e dei colloqui con i dirigenti 
degli istituti. Corvetti ha il¬ 
lustrato i principali problemi 
della situazione italiana sot¬ 
tolineandone in particolare 
gli aspetti cconomicosociali. 
Temi, questi, che vedono im¬ 
pegnati anche studiosi e spe¬ 
cialisti sovietici che, in que¬ 
sti ultimi mesi, hanno pre¬ 
sentato saggi e lavori di 
grande ampiezza. L’interesse 
per l’Italia — c, quindi, per 
la politica del PCI — si è 
rivelato anche nel tipo di do¬ 
mande rivolte al nostro com¬ 
pagno. Cervetti è tornato a 
sottolineare la complessità 
delle vicende italiane riferen¬ 
dosi alle azioni che vengo¬ 
no sviluppando varie forze de¬ 
mocratiche, il movimento ope¬ 
raio e il PCI. Tra gli argo¬ 
menti che più hanno interes¬ 
sato gli interlocutori sovieti¬ 
ci: questioni della gioventù; 
Mezzogiorno; economia som¬ 
mersa; sviluppo dell’attività 
produttiva piccola e media; 
lotta al terrorismo;. rapporti 
tra comunisti, socialisti e for¬ 
ze socialdemocratiche in Ita¬ 
lia e nel mondo c analisi 
conscguente dei punti di con¬ 
vergenza e di differenziazio¬ 
ne; situazione europea e po¬ 
sizione del nostro Partito. 


In provincia di Hatay (Tur¬ 
chia meridionale) due addet¬ 
ti al seggio elettorale sono 
rimasti gravemente feriti a 
colpi d’arma da fuoco e a 
colpi d’ascia in seguito ad una 
lite con un gruppo di eletto¬ 
ri 

Consapevole che la consul¬ 
tazione avrebbe potuto forni¬ 
re spunto ai terroristi per 
nuove delittuose azioni (negli 
ultimi due anni si sono con¬ 
tati 2100 morti), il governo 
del primo ministro Bulent E- 
cevit aveva adottato nei gior¬ 
ni scorsi eccezionali misure 
di sicurezza. Sono stati annul¬ 
lati i permessi e le licenze 
ai militari di ogni arma men¬ 
tre oltre 200 mila soldati so- 


Arrestati 
in Spagna 
20 terroristi 
del Grapo 

VALENCIA — José Maria 
Sanchez Casas, uno dei capi 
deirorganizzazione terroristi¬ 
ca di sinistra GRAPO (Grup¬ 
pi rivoluzionari . antifascisti 
Primo ottobre), è stato arre¬ 
stato insieme a 19 altri com¬ 
ponenti del suo gruppo. 

Sanchez Casas, 37 anni, era 
incluso in una lista di ricer¬ 
cati che comprendeva altri 
otto capi del GRAPO. cattu¬ 
rati l’estate scorsa. Sulla sua 
testa il ministero degli In¬ 
terni aveva posto una taglia 
di due milioni di pesetas (25 
milioni di lire circa). 

La polizia lo ha tratto in 
arresto insieme alla moglie in 
un appartamento di Valen¬ 
cia. E’ accusato di essere il 
principale responsabile di di¬ 
verse operazioni terroristi¬ 
che e di avere personalmen¬ 
te comandato il commando 
che Io scorso maggio perpe¬ 
trò l’attentato dinamitardo in 
un bar di Madrid in cui per¬ 
sero la vita otto persone. 

Nei «nomi scorsi, una com¬ 
plessa operazione di polizia 
(resa nota ieri) ha portato 
alla cattura di altri 19 mem¬ 
bri del GRAPO a Madrid e 
Barcellona: fra costoro sono 
dieci donne. Sono tutti accu¬ 
sati di atti di terrorismo. 


no stati dislocati sin da sa¬ 
bato scorso davanti ed in 
prossimità dei seggi elettorali 
nelle 29 (su un totale di 67) 
province dove si è votato. 

Nonostante il carattere par- 
ziale della consultazione legi¬ 
slativa, il suo esito può esse¬ 
re determinante per le sorti 
del governo Ecevit, in parti¬ 
colare alla Camera bassa do¬ 
ve egli non ha più la mag¬ 
gioranza e dove per evitare un 
voto di sfiducia deve conqui¬ 
stare almeno 2 seggi. 

Ecevit, in ima dichiarazio¬ 
ne rilasciata dopo la chiusu¬ 
ra dei seggi, ha sottolineato 
la devozione del popolo tur¬ 
co alla democrazia, dimostra¬ 
ta daU'alta affluenza alle urne. 


Assassinato 
a Teheran 
industriale 
della RFT 

TEHERAN - Hans Joachim 
Leib, 32 anni, direttore am¬ 
ministrativo della * Merck 
Ine. ». industria chimica te¬ 
desca operante in Iran, è sta¬ 
to assassinato ieri mattina 
sulla porta di casa. Ail’omi- 
cidio, compiuto da due ter¬ 
roristi del « Forgan ». ha as¬ 
sistito impotente la moglie 
della vittima. 

E’ stata un’imboscata stu¬ 
diata attentamente. Il com¬ 
mando, formato da due uomi¬ 
ni, attendeva al varco la vit¬ 
tima: uno era appostato al¬ 
l'angolo della strada e a pie¬ 
di. l'altro in moto. Quando il 
dirigente industriale si è in¬ 
camminato verso l’auto, par¬ 
cheggiata davanti casa, il 
terrorista in moto gli ha sbar¬ 
rato la strada obbligandolo a 
fermarsi. In quel momento è 
entrato in azione il complice 
che ha sparuto diversi colpi 
d’arma da fuoco sul dirigen¬ 
te della « Merck Ine. * che è. 
caduto al suolo in un Iago 
di sangue. Compiuto il delit¬ 
to i terroristi si sono dile¬ 
guati in moto. 

n « Forgan », l'organizza¬ 
zione terroristica che ha ri¬ 
vendicato il delitto, è forma¬ 
to da estremisti islamici ed 
è noto per il suo fanatismo 
religioso. 


Manifestazione contro le 
centrali nucleari a Bonn 


BONN — Circa cinquantamila 
manifestanti si sono riuniti 
ieri nel parco Hofgarten di 
Bonn per una manifestazione 
contro l’energia nucleare. Al¬ 
la manifestazione, organizza¬ 
ta dall’associazione federale 
di tutte le « iniziative civiche » 
tedesche per la protezione del¬ 
l'ambiente (BBU), hanno par¬ 
tecipato giovani arrivati a 
Bonn da tutto il territorio fe¬ 
derale in autobus e treni spe¬ 
ciali. 

Un gran numero di giovani 
sono arrivati a piedi e in bi¬ 
cicletta. Sono giunti a Bonn 
anche contadini a bordo dei 
loro trattori da alcune zone 


dove è prevista la costruzione 
di centrali nucleari. 

Tre lunghissimi cortei di 
giovani sono sfilati ordinati 
per le vie di Bonn per riunir¬ 
si nello Hofgarten dove han¬ 
no avuto luogo canti e picnic. 
Non vi è stato alcun inciden¬ 
te e anche la polizia si è te¬ 
nuta in disparte, limitandosi 
a regolare il traffico per le 
vie cittadine. 

I manifestanti chiedono « lo 
arresto immediato di tutte le 
centrali atomiche » e che non 
siano più «criminalizzati» gli 
oppositori dell’energia nu¬ 
cleare. 


Pubblici impiegati: mansioni 
superiori e mobilità 


te per ridefinire il loro me¬ 
todo di lavoro e le loro sin¬ 
gole competenze. Nuovo nel¬ 
la composizione e nel nume¬ 
ro dei suoi membri, non a 
caso il Parlamento europeo si 
ridefinisce e in un certo sen¬ 
so si reinventa anche nei con¬ 
tenuti. Primo effetto benefico 
di questa ricerca, la maggio¬ 
re politicizzazione dei dibattiti 
che già ha caratterizzato i 
lavori dell’aula e si ò ora ri¬ 
flessa su quelli dello com¬ 
missioni. La discussione sulla 
pubblicità dei lavori anche 
delle commissioni, oltre clic 
dell’assemblea, come elemento 
di maggior collegamento con 
l'opinione pubblica, è stato un 
aspetto di questa nuova at¬ 
mosfera. Già in due casi, 
quello del dibattito sulle spe¬ 
se dei commissari e sulla po¬ 
litica sociale, i lavori della 
commissione si sono svolti la 
settimana scorsa ' a porte a- 
perte. 

E’ anche questo un elemen¬ 
to di rinnovamento che può 
dimostrarsi stimolante, tenuto 
conto anche che, di fronte ai 
problemi concreti che le com¬ 
missioni affrontano, spesso le 
rigide divisioni fra gli schie¬ 
ramenti politici si sfumano o 
si attenuano, e si prova la 
via per maggioranze diverse 
e più vaste di quelle che ap¬ 
paiono sulla carta. 

Cosi, ad esempio, la com¬ 
missione per la politica re¬ 
gionale, che è presieduta da 
un comunista italiano, il com¬ 
pagno Pancrazio De Pasqua¬ 
le, ha deciso nei giorni scor¬ 
si a grandissima maggioran¬ 
za di presentare un emenda¬ 
mento al bilancio della Co¬ 
munità per il 1980. per restau¬ 
rare la spesa di 1.200 milioni 
di unità di conto (circa mil¬ 
le miliardi e 350 milioni di 
lire) a favore delle regioni 
più sfavorite della Comunità. 
Il Consiglio dei ministri vuo¬ 
le abbassare questo stanzia¬ 
mento a 850 milioni di unità 
di conto (935 miliardi circa). 
Già l’anno scorso il Parla¬ 
mento europeo condusse e vin¬ 
se una importante battaglia 
su questo tema, contro la 
maggioranza dei governi dei 
nove Paesi. 

Un rapido sguardo ora ai 
lavori delle altre commissioni. 
In primo piano, le preoccupa¬ 
zioni per la crisi economica 
e monetaria, che la commissio¬ 
ne apposita fia aftroncato con 
un’analisi del funzionamento 
dello SME. Lo SME — è sta¬ 
ta la conclusione unanime — 
non può funzionare come un 
sistema chiuso, ma deve es¬ 
sere aperto ad un rapporto 
costante con le principali mo¬ 
nete del mondo, in particolare 
il dollaro. Su un ailro aspetto 
della situazione economica, 
quello della riconversione in¬ 
dustriale, i rappresentanti co¬ 
munisti si sono opposti all’at¬ 
tacco contro le industrie pub¬ 
bliche o a partecipazione sta¬ 
tale, che si profila da tempo 
negli organismi dirigenti del¬ 
la Comunità, sotto la spinta 
delle forze politiche conser¬ 
vatrici e di alcuni governi, 
quello tedesco in prima fila. 

Altro aspetto essenziale del¬ 
la politica economica della 
CEE, ragricoltura, per la qua¬ 
le la Comunità spende una 
parte preponderante del suo 
bilancio. I comunisti italiani 
sostengono, e non da ora, che 
occorre realizzare uno sposta¬ 
mento notevole di fondi dal 
sostegno dei prezzi dei prodot¬ 
ti base (latte, cereali, zucche¬ 
ro) alla politica di rinnova¬ 
mento delle strutture: ciò si¬ 
gnificherebbe spostare un flus¬ 
so finanziario di grandi pro¬ 
porzioni dalle regioni più ric¬ 
che del Centro-Nord dell’Euro¬ 
pa a quelle più povere del 
Sud. La commissione per l’A¬ 
gricoltura ha affidato a un 
parlamentare del PCI il com¬ 
pito di elaborare la relazione 
— che dopo il dibattito in 
commissione verrà presentata 
in aula — sulla politica strut¬ 
turale della Comunità in que¬ 
sto settore. 

Sui temi energetici, infine, 
che della situazione economi¬ 
ca costituiscono un risvolto 
essenziale, i deputati del PCI 
hanno di nuovo espresso in 
commissione la linea favore¬ 
vole ad una grande diversi¬ 
ficazione delle fonti di ener¬ 
gia, attraverso Io sviluppo del¬ 
la ricerca scientifica c tecno¬ 
logica, e contro l'impostazio¬ 
ne del blocco conservatore, 
che sottolinea esclusivamente 
o prevalentemente la scelta 
nucleare. 

Le commissioni politica, del¬ 
le relazioni con l’estero e del¬ 
lo sviluppo hanno avviato il 
dibattito sui grandi temi del 
rapporto tra l'Europa c il re¬ 
sto del mondo. Nella imposta¬ 
zione dei comunisti prevale 
chiaramente la scelta di una 
battaglia per aprire la Co¬ 
munità ad un rapporto nuo¬ 
vo e proficuo con il Terzo 
Mondo, non limitato ai pro¬ 
blemi immediati e drammati¬ 
ci della fame e del sottosvi¬ 
luppo, ma esteso ad una coo¬ 
perazione pianificata e per¬ 
manente. condizione di svi¬ 
luppo e di progresso per tut¬ 
te e due le parti. 

Vera Vegetti 


Ho da sottoporre due que¬ 
siti. Il primo riguarda la re¬ 
tribuzione spettante ad un ap¬ 
plicato di segreteria, dipen¬ 
dente dalla Amministrazione 
provinciale di Trieste che ha 
svolto funzioni di segretario 
presso il Liceo scientifico sta¬ 
tale <iG. Galilei » di Trieste 
ininterrottamente dal maggio 
1976 al maggio 1979, senza per¬ 
cepire il relativo compenso. 
Dette mansioni sono state re¬ 
golarmente deliberate dalla 
stessa Amministrazione. 

Secondo: se l'Ammìmstra- 
zione può trasferire il sud¬ 
detto dipendente, dopo la vin¬ 
cita di regolare concorso da 
parte di un altro dipendente 
provinciale, ad altri uffici, per 
esigenze di servizio non ben 
giustificate (sembra per in¬ 
compatibilità nello stesso uf¬ 
ficio di due lavoratori con le 
stesse capacità). Si fa presen¬ 
te che l’allontanamento del 
primo dipendente comporte¬ 
rebbe comunque la sua sosti¬ 
tuzione con altro dipendente 
provinciale. 

SERGIO SENNI 
(Trieste) 

Il lettore ci fornitee pochi 
elementi, per cui la risposta 
rischia di essere generica; sa¬ 
rebbe stato utile che ci aves¬ 
se inviato quanto meno copia 
della delibera di cui si parla 
nella lettera, per poterci con¬ 
sentire un esame più medi¬ 
tato della questione. 

Col primo quesito ai chie¬ 
de se un dipendente dell’Am¬ 
ministrazione provinciale a- 
vente la qualifica di applica¬ 
to di segreteria e comandato 
a svolgere le mansioni di se¬ 
gretario presso il Liceo scien¬ 
tifico statale Galilei di Trie¬ 
ste abbia diritto al maggior 
compenso derivante dallo svol¬ 
gimento di mansioni superio¬ 
ri rispetto a quelle connesse 
alla qualifica di cui gode. 

Prima del 1970. la retribu¬ 
zione dei dipendenti degli en¬ 
ti locali era fissata da ciascun 
ente « ... in equa proporzione 
con quella del segretario co¬ 
munale o del segretario pro¬ 
vinciale » (considerando che 
questi ultimi sono dipenden¬ 
ti dello Stato in forza dell'ar¬ 
ticolo 228 TU n. 383 del 3 mar¬ 
zo 1934). 

Successivamente vennero sot¬ 
toscritti vari accordi sindaca¬ 
li. Quello nazionale del 23 
marzo ’76 fissa le retribuzio¬ 
ni secondo livelli funzionali 
retributivi: sulla base dell’ac¬ 
cordo nazionale sono stati poi 
firmati gli accordi regionali. 
Siccome gli accordi nazionali 
e regionali, per essere impe¬ 
gnativi tra le parti, debbono 
essere recepiti con regolare 
delibera degli enti locali, oc¬ 
correrebbe conoscere se ciò 
è avvenuto presso l'Ammini¬ 


strazione dalla quale dipende 
il lettore. 

Comunque, secondo raccor¬ 
do nazionale l’applicato di se¬ 
greteria rientra nel IV o nel 
V livello funzionale: nqlla pos¬ 
siamo dire in relazione all’ac¬ 
cordo regionale che non co¬ 
nosciamo. 

Occorre ora esaminare se 
le mansioni superiori, come 
segretario presso il Liceo 
acientiflco, danno diritto ad 
un trattamento economico più 
favorevole in forza degli ar¬ 
ticoli 13 e 37 dello Statuto dei 
lavoratori. 

La giurisprudenza in pun¬ 
to è stata a lungo discorde, 
nel senso che alcuni tribuna¬ 
li amministrativi regionali 
hanno ritenuto applicabili gli 
articoli sopra indicati, men¬ 
tre altri tribunali l’hanno ne¬ 
gato. Tuttavia attualmente la 
giurisprudenza del Consiglio 
di Stato ha praticamente ne¬ 
gato l’applicabilità delle cita¬ 
te norme al settore del pubbli¬ 
co impiego (vedasi ad esem¬ 
pio Consiglio di Stato Adu¬ 
nanza plenaria n. 17 del 4 no¬ 
vembre ’77 riguardante i di¬ 
pendenti comunali; Consiglio 
di Stato Sez. VI n. 253 del 
21-2-78 riguardanti 1 dipenden¬ 
ti 1NPS; Consiglio di Stato 
Sez. VI n. 1089 del 24-10-78 ri¬ 
guardanti i dipendenti INAIL; 
ecc.). 

Nel caso di specie, però, par¬ 
rebbe che vi sia stato un ri¬ 
conoscimento dell'affidamen¬ 
to di mansioni superiori, rico¬ 
noscimento avvenuto con re¬ 
golare delibera. Se ciò fosse, 
ovviamente spetterebbe una 
indennità per l’esercizio di 
mansioni superiori, e ciò per 
la durata del periodo in que¬ 
stione. Se invece questo rico¬ 
noscimento dell’affidamento 
di mansioni superiori non vi 
fosse, ma vi è soltanto una 
delibera di « comando », nul¬ 
la spetta oltre lo stipendio 
di applicato di segreteria. 

Sul secondo quesito c'è da 
rilevare come il comando 
presso il Liceo scientifico non 
dà diritto a svolgere sempre 
le mansioni in quell’ufficio. 
E’ chiaro che la messa a con¬ 
corso di un posto in pianta 
organica come segretario pres¬ 
so il Liceo, comporta per il 
vincitore lo svolgimento delle 
mansioni presso il Liceo stes¬ 
so, e la conseguente perdita 
del posto da parte di chi lo 
abbia provvisoriamente e pre¬ 
cariamente occupato. 

Nel caso in esame, per quan¬ 
to è dato capire dal pochi ac¬ 
cenni della lettera, non pare 
che si possa parlare di ecces¬ 
so di potere da parte dell'Am¬ 
ministrazione, e ciò in quan¬ 
to l’Amministrazione avrebbe 
adempiuto ad un suo preciso 
dovere mettendo a concorso 
il posto previsto in pianta or¬ 
ganica e non coperto. 


Sciopero e riposi 
retribuiti per allattamento 


Cara Unità, 

sono una compagpa che ti 
ha scritto nel mese di aprile 
per chiederli cosa avrei po¬ 
tuto fare per evitare il licen¬ 
ziamento intimatomi nel pe¬ 
riodo in cui vigeva il divie¬ 
to per la tutela delle lavora¬ 
trici madri. 

Devo ringraziare sentita- 
mente l'avvocato che con la 
sua risposta chiara e solleci¬ 
ta mi ha permesso di impu¬ 
gnare il licenziamento con la 
convocazione da parte del pre¬ 
tore per il 23-8. 

Ora vorrei sottoporti un al¬ 
tro problema. Durante il rin¬ 
novo contrattuale dei metal¬ 
meccanici ho sempre aderito 
agli scioperi proclamati. Lo 
ritengo mio dovere di lavora¬ 
trice e di delegata. Nello stes¬ 
so periodo avevo diritto alle 
due ore di allattamento in 
base alta legge 1204 per la tu¬ 
tela delle lavoratrici madri. 

L’azienda, però, mi comuni¬ 
ca che se io aderisco agli scio¬ 
peri non mi spettano le sud¬ 
dette ore quando le une coin¬ 
cidono con le altre. 

Ti faccio un esempio: io 
uscivo tutti i giorni alle 15,30, 
se lo sciopero cominciaim a 
quest’ora non mi venivano re¬ 
tribuite le ore dell'allatta¬ 
mento. 

Non ero molto convinta che 
fosse così ma non sapendo 
niente di preciso ho fatto co¬ 
sì. Senonchè su una rivista 
della FLM di Milano, Il Me¬ 
tallurgico di maggio, viene 
spiegata la legge asserendo 
che queste ore vanno pagale 
anche in caso di sciopero. 

Pongo la questione in as¬ 
semblea e il sindacalista pre¬ 
sente mi dà ragione ma or¬ 
mai è tardi per fare qualco¬ 
sa perchè la mia bambina ha 
compiuto 1 anno il 16 giugno. 

E' effettivamente cosi? 

Mi sembra una cosa incon¬ 
cepibile, che dopo aver fatto 
il mio dovere di lavoratrice e 
di delegata sia l’azienda a 
trarne dei vantaggi. 

FRANCA BOLZONI 
(Casaletto Vaprio - CR) 

II comportamento dell’azien¬ 
da tua datrice di lavoro è, a 
nostro modo di vedere, ille¬ 
gittimo, e per diversi motivi: 
anzitutto la partecipazione al¬ 
lo sciopero non può mai es¬ 
sere « presunta », nel senso 
che se un dipendente, per 
qualsiasi motivo, non sta la¬ 
vorando quando lo sciopero 
inizia, non si può ritenere 
che egli vi prenda parte. E 
ciò, ovviamente, anche quan¬ 
do sia del tutto prevedibile 
che, se fosse stato in fabbri¬ 
ca, vi avrebbe partecipato, per 
ii buon motivo che se il rap¬ 
porto di lavoro già era in uno 
stato di sospensione retribui¬ 
ta, non può, logicamente, con¬ 


siderarsi nuovamente sospe¬ 
so per altra causa. 

In secondo luogo va detto 
che il diritto al riposo, a sen¬ 
si dell’art. 10 della legge del¬ 
le lavoratrici madri, spetta an¬ 
che quando vi siano scioperi, 
nel senso che, comunque, va 
usufruito in un momento di¬ 
verso, nella stessa giornata, 
potendosi, semmai, discutere 
del numero dei riposi (uno 
o due a seconda dell’orario 
residuo). 

Quanto al fatto che, ormai, 
il tuo bambino ha compiuto 
un anno, ciò comporta cer¬ 
tamente l’impossibilità di usu¬ 
fruire adesso delle ore che ti 
sono state ingiustamente ne¬ 
gate, ma non cancella il dan¬ 
no che tu hai subito: in so¬ 
stanza quelle ore che doveva¬ 
no essere di permesso retri¬ 
buito sono state dall’azienda 
considerate interruzione del 
lavoro (per sciopero) non re¬ 
tribuite, e dunque sono pro¬ 
prio le retribuzioni non cor¬ 
risposte che adesso puoi ri¬ 
chiedere (entro cinque anni). 

A questo punto, tuttavia, ci 
sorge un dubbio: dal l.o gen¬ 
naio 1978 i riposi retribuiti 
per allattamento sono, in for¬ 
za deH’art. 8 della legge 9 di¬ 
cembre '77, n. 903, posti a ca¬ 
rico non più dell’azienda ma 
dellTNAM: l'azienda anticipa 
soltanto il trattamento e poi 
lo recupera, per conguaglio, 
sull’importo dei contributi da 
essa dovuti ali’INAM. 

Diviene allora legittimo chie¬ 
dersi il motivo dell’atteggia¬ 
mento dell’azienda la quale, 
a ben vedere, i riposi che tì 
ha negato non li avrebbe co¬ 
munque pagati di tasca pro¬ 
pria. Scrupolo verso l'INAM, 
desiderio di colpire in qual¬ 
che modo una delegata, sem¬ 
plice svista o qualcosa d’al¬ 
tro? Senza voler essere ma¬ 
ligni, nè fare processi alle in¬ 
tenzioni, sarebbe opportuno 
un piccolo controllo presso 
l'INAM, per vedere se quelle 
ore di riposo, per allattamen¬ 
to, non fossero per caso con¬ 
siderate dall’azienda (ovvia¬ 
mente per pura disattenzio¬ 
ne) ore di sciopero quando 
si trattava di non retribuire 
te, e ore di riposo retribuite 
per allattamento quando in¬ 
vece si trattava di chiedere 
rimborsi all’INAM. 


Ovati rubrica * curata da un 
«ruppe di esperti: Guglielma 
Slmontschi, giudice, cui k af¬ 
fidato anche il coordinamento; 
Piar Giovanni Adora, avvocata 
CdL di Bologna, decanto uni¬ 
versitario; Giuseppe Borni, 
giudica; Federico P. Fredla- 
ni, docente universitario; Nino 
Baffone, avvocato CdL Torino. 
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Una novità per l’Italia apre la stagione del Piccolo Eliseo 

La vecchiaia non ha pace 
anche «lontano dalla città» 

Il testo del giovane autore francese Jean-Paul Wenzel rappresentato con la regìa di Giu¬ 
seppe Patroni Griffi - Applauditissimi gli interpreti Pupella Maggio e Paolo Stoppa 


ROMA — « Avete mai visto 
un vecchio? » chiedeva, e si 
chiedeva, polemicamente Ce¬ 
sare Zavattini nel proporre 
il nucleo originale di quello 
che sarebbe stato il capola¬ 
voro suo e di Vittorio De 
Sica, Umberto D. 

I vecchi, è vero, don li si 
vede. Li si sbircia piuttosto, 
li si sogguarda. Anche quan¬ 
do vecchi siamo, o stiamo per 
essere, noi stessi. Del resto, 
sono sempre « gli altri » a in¬ 
vecchiare, come a morire. E 
si parla, si discuto dei pro¬ 
blemi della « terza età » sen¬ 
za curarsi del vecchi singolar¬ 
mente, uno per uno. In Che- 
sterson (nell'Os/ena votante ) 
c’è un tipo che ha dedicato 
tutto se stesso alla causa dei 
cani, ma i cani, in quanto ta¬ 
li, non li può soffrire. 

Considerazioni, le nostre, 
certo un po’ generiche e for¬ 
se elusive, ma suggerite dal¬ 
la prima rappresentazione ita¬ 
liana di Lontano dalla città 
di Jean-Paul Wenzel, che ha 


inaugurato il programma tea¬ 
trale ’79-’8l) del Piccolo Eli¬ 
seo, nell’adattamento e con 
la regia di Giuseppe Patroni 
Griffi, interpreti Paolo Stop¬ 
pa e Pupella Maggio. Merito 
del testo è infatti di affron¬ 
tare un caso specifico e con¬ 
creto, proiettando da esso, 
con discrezione, significati 
più comprensivi. 

Protagonisti della vicenda 
due anziani coniugi, lui ope¬ 
ralo metalmeccanico, lei la 
sua fedele compagna. Ormai 
in pensione, si sono ritirati 
a vivere nella solitudine agre¬ 
ste: Maria si occupa del giar¬ 
dino, oltre che, come sem¬ 
pre, della casa: lava, lucida, 
cucina. Giorgio ha messo su 
un piccolo laboratorio, e vi 
si rinchiude sempre più a 
lungo, sempre più spesso; 
dopo oltre mezzo secolo, non 
riesce a « staccare » dalla fab¬ 
brica, che è stata tanta par¬ 
te della sua esistenza, e dal¬ 
la quale gli arrivano bran¬ 
delli di memorie dolorose o 


esaltanti: l'atroce « omicidio 
bianco » di un compagno, i 
grandi momenti dell'impegno 
sindacale e politico. 

Ci sono, anche, ricordi co¬ 
muni, che uniscono Giorgio 
e Maria in un’afTettuosa so¬ 
lidarietà. Ma più di frequen¬ 
te marito e moglie si bistic¬ 
ciano per futili motivi, fan¬ 
no pesare l'uno sull’altra i 
propri acciacchi, o non si ri¬ 
volgono nemmeno la parola. 
Figlia e genero vengono a 
trovarli o scrivono di rado. 
Maria, in particolare, sogna 
la città come un luogo af¬ 
follato e rumoroso, ma pie¬ 
no di gente; e si afferra, 
quasi come a un’àncora di 
salvezza, a una ragazza pro¬ 
pagandista di elettrodomesti¬ 
ci affacciatasi alla sua porta. 

La società che ha imposto 
a questa coppia, in famiglia 
o nell'offlelna, uno sfrutta¬ 
mento diuturno, massacrante, 
l'ha anche privata di risorse 
culturali, di beni spirituali 
da godere almeno negli anni 


estremi, o gliene ha lasciato 
solo le insipide briciole: gli 
articoli di Selezione, la musi¬ 
ca registrata; o il gusto 
kitsch dell'arredamento... E 
se Giorgio avverte ancora 
qualche desiderio sessuale, 
Maria (anche qui per ragio¬ 
no non « naturali », ma « cul¬ 
turali ») si rifiuta a contatti 
verso cui, sin da giovane, 
« non si è sentita portata ». 

Come accade, a un dato 
punto, Giorgio si ammala, ma 
è invece Maria a morire, nel 
volgere di poche ore; e la 
storia, per noi spettatori, ha 
termine. 

Wenzel (nato a Saint-Etien- 
ne nel 1947, si è affermato, 
ventottenne, nel 1975, con 
questa sua « opera prima », 
al Festival di Avignone) « sta 
ai fatti », dunque. In ciò è 
il suo pregio e il suo limite, 
giacché la costruzione dram¬ 
matica si affida con troppa 
fiducia, o furbizia, alle mi¬ 
nute cadenze quotidiane, alle 
modeste cose di ogni giorno. 


Ma Lontano dalla città (il 
titolo originale suona Loia 
d’Hagondange) ha pure a- 
scenaenze precise in una tra¬ 
dizione letteraria e teatrale, 
francese, attenta alla vita dei 
proletari più di quanto sia 
mai stata la nostra. Cosi che 
occultare o sfumare l'iden¬ 
tità nazionale del quadro e 
dei personaggi, come succede 
nell’allestimento di Patroni 
Griffi, può essere rischioso; 
anche se consente d’innerva¬ 
re la figura di Maria d’unn 
carica meridionale e solare 
quale Pupella Maggio sola, o 
quasi sola, è in grado oggi 
di esprimere. 

L'impianto scenografico, di 
Uberto Bertacca, ligneo, a 
pianta trapezoidale, designa 
le varie zone dello spazio ca¬ 
salingo mediante raggiunta, 
via via, di essenziali elemen¬ 
ti; una gran vetrata, sullo 
sfondo, svela profili di albe¬ 
ri, trascoloranti secondo le 
stagioni. La regia segue gli 
attori con accorta sollecitu¬ 


dine. E Pupolla fornisce ai 
gesti semplici, disadorni del¬ 
la massaia una tale verità e 
intensità, da trasformarli in 
simboli assoluti, riscattando 
poi con l’estro ironico che le 
è proprio un eccessivo gri¬ 
giore della scrittura dialogi¬ 
ca. In vesti per lui insolite 
(ma percepiamo una vaga 
remota eco dello scaricatore 
Eddle Carbone di Uno sguar¬ 
do dal ponte di Arthur Miller, 
regista Visconti, anno 1957), 
Paolo Stoppa dà ennesima 
prova del suo solido talento, 
rendendo con efficacia la ma¬ 
niacale senilità di Giorgio, la 
sua scostante nevrosi. 

Applauditissimi, entrambi, 
con Patroni Griffi, con Ber¬ 
tacca, con Geraldina Santini 
che ricopre il breve ruolo 
della visitatrice, e con l’au¬ 
tore presente in sala. 

Aggeo Savio!! 

NELLA FOTO: Pupella Maggio 


Paolo Conte al Pier Lombardo di Milano 


Una lucertola 
made in Italy 


MILANO — Qualcuno, biso¬ 
gnoso di nuove certezze geo¬ 
culturali, lo chiama « l’Avvo¬ 
cato di Asti »; manco dicesse 
« la Perla di Labuan » o « lo 
Strangolatore di Boston ». 
Brutto segno, quando l’eso¬ 
tismo stabilisce le sue capi¬ 
tali a centotrenta chilometri 
dalla Grande Milano: vuol di¬ 
re che, a dispetto dei con¬ 
gressi internazionali dei laca- 
niani e in barba allo logoma¬ 
chie romano-parigine sul ga¬ 
rantismo, noi cronisti cultu¬ 
rali spariamo ancora a gitta¬ 
ta circondariale: e del resto, 
a nostra non piccola giustifi¬ 
cazione, quella famosa e im¬ 
portante rivista si chiama 
Quaderni piacentini, mica Ba¬ 
gli Appennini alle Ande. 

Lui, comunque, l’Avvocato 
di Asti, al secolo Paolo Con¬ 
te, si sta dimostrando assai 
più di larghe vedute rispetto 
ai suoi strapaesani cultori, 
come può constatare chiun¬ 
que lo ascolti, in questi 
giorni (ultima replica que¬ 
sta sera) al Pier Lombardo 
di Milano. Nel senso che 
nelle sue canzoni Stradel- 
la (che è come dire Vo¬ 
ghera, o Mortara, fate voi) 
si sposa con Parigi; il bar 
Mocambo convive con la Pam¬ 
pa; e da una Topolino lan¬ 
ciata sulla Statale dei Giovi 
si può vedere lo stesso pa¬ 
norama godibile da un aero¬ 
plano che sorvola il Pnranà. 
Già: tutto il mondo è pro¬ 
vincia, e la provincia è tutto 
il mondo. Quello che conta, 
però, ò essere talmente pro¬ 
vinciali da capire Parigi; e 
talmente cosmopoliti da capi¬ 


re Stradella. Oppure, per u- 
sare le parole di Paolo Con¬ 
te: la lucertola è il riassunto 
del coccodrillo. 

Partendo da questa eccezio¬ 
nale capacità di mettere a 
fuoco il particolare (lascian¬ 
do a chi ascolta il compito 
di risalire, se ne è capace, al 
generale), Conte si è lancia¬ 
to alla ricerca, Dio sa quan¬ 
to ardua, della canzone italia¬ 
na perduta (perduta almeno 
dai tempi del maestro D’An- 
zi), contrapponendo l’intensi¬ 
tà alla quantità, la parola al¬ 
la vocalità, il ragionamento 
alla propaganda; riuscendo, 
in un paesaggio culturale co¬ 
sì americanizzato — e dunque 
cosi esteriore — a imporre 
il suo linguaggio tutto inte¬ 
riore. 

Per adesso (e non c’è da 
farsi troppe illusioni per il 
futuro) rarea di influenza di 
Conte è limitata ad una cer¬ 
chia abbastanza ristretta, fat¬ 
ta di gente deU’ambiente e 
di pubblico « scelto »; con il 
risultato di ricoprire un ruo¬ 
lo di vero e proprio cataliz¬ 
zatore delle tendenze più in¬ 
teressanti del cantautorato 
italiano, come dimostra, ad 
esempio, l’eccezionale « fuori 
programma » di sabato pome¬ 


riggio al Pier Lombardo, pro¬ 
tagonisti l’Avvocato di Asti e 
il Chirurgo di Lambrate, alias 
Enzo Jannacci. Un duetto tal¬ 
mente vero, talmente intelli¬ 
gente da sembrare impossi¬ 
bile, con quei due quaran¬ 
tenni in giacca e capelli corti 
cosi « di rottura » che al con¬ 
fronto Frank Zappa sembra 
uno della Società del Quar¬ 
tetto, così elettrici che 1 Roc- 
kets sembrano un vecchio 
flipper dimenticato in magaz¬ 
zino. 

E adesso, rangolino dell’u¬ 
topia: nel Rinascimento pros¬ 
simo venturo vedremo la 
Compagnia Stabile Conte-Jan- 
nnccl ospitare nel proprio tea¬ 
trino Lucio Dalla e France¬ 
sco De Gregori; di più: i set- 
tantamila di Patti Smith, a 
gruppi di mille per volta, 
verranno ad assistere alle set¬ 
tanta repliche dello spetta¬ 
colo Due lucertole per due 
pianoforti. Il coccodrillo Pat¬ 
ti manderà un telegramma da 
Manhattan: « Spiacente non 
poter intervenire perchè non 
invitata. Vi prego eseguire, 
anche in mia assenza, mio ul¬ 
timo successo Ode to Albino 
Luciani. Viva l’Italia ». 

Michele Serra 



Domani sera a Milano lo spettacolo « Edison » di Bob Wilson 


Un inno alla Luce 


Un itinerario teatrale 


che fa riferimento alla danza d’avanguardia 

ì 


- I precedenti 


lavori 


MILANO — Novità assoluta 
domani sera al Nazionale per 
la rassegna di Teatro-Danza 
organizzata dalla Scala e dal 
Crt per « Milano aperta ». Di 
scena sarà Edison di Bob 
Wilson. 

Nato a Waco (Texas), nel 
1943, figlio di un avvocato; 
prima di scoprirsi un grande 
interesse per l'architettura. 
Bob Wilson studia ammini¬ 
strazione degli affari nell'uni¬ 
versità del Texas; poi si tra¬ 
sferisce a New York, al Pratt 
Institute, dove si occupa pri¬ 
ma di pittura e poi di teatro 
(« La vera ragione per cui 
smisi di dipingere — ha di¬ 
chiarato — era che le imma¬ 
gini nella mia testa erano più 
ricche di quanto potevo espri¬ 
mere sulla tela»), costituendo 
il suo gruppo di cui fece par¬ 
te anche Meredith Monk, che 
più che al teatro inteso in 
senso tradizionale faceva rife¬ 
rimento alla danza d’avan¬ 
guardia. 

Laureatosi nel 1965 ha colla¬ 
borato con l’architetto Paolo 
Soler! alla costruzione di una 
new-town in Arizona; ha poi 
avuto una serie di esperienze 
come animatore presso cen¬ 
tri per ragazzi subnormali, so¬ 
prattutto sordomuti e cere- 
bropatici, fra i quali ha scelto 
alcuni fra 1 suoi collaboratori 
più noti, Raymond Andrews 


e Christopher Knowles. Con 
il suo gruppo la Byrd Hoff- 
mann School of Byrds ha rea¬ 
lizzato nel 1968 il suo primo 
spettacolo II re di Spagna; 
sviluppando questa ricerca 
nel 1969 ha messo in scena 
La vita e i tempi di Siegmund 
Freud, con attori improvvi¬ 
sati. 

Nel 1971 lavorando sui ma¬ 
teriali precedenti (e del resto 
i suol lavori sono dei works 
in progress, lavori in diveni¬ 
re) costruisce lo spettacolo 
con cui diviene famoso in 
Europa, Lo sguardo del sor¬ 
do ; il poeta Louis Aragon si 
scomodò a scrivere una let¬ 
tera, naturalmente postuma, 
al padre del surrealismo An¬ 
dré Breton, .in cui si defini¬ 
sce lo spettacolo di Wilson 
« ...un miracolo che sarebbe 
piaciuto a te, come a me, alla 
rollia. Non ho mai visto nien¬ 
te di più bello a questo mon¬ 
do da quando sono nato, mai, 
mai, nessuno spettacolo è ar¬ 
rivato alla caviglia di questo; 
perché è, nello stesso tempo, 
la vita da sveglio e la vita 
con gli occhi chiusi... ». Lo 
spettacolo fu presentato in 
prima a Parigi 

Poi fu la volta di Ka Moun- 
tin and Guardemia Terrace 
presentato a Shiraz nel 1972, 
della durata di sette giorni 
e sette notti, una storia come 


ebbe a dire lo stesso Wilson 
« di una famiglia e di alcune 
persone che cambiano ». A 
questo spettacolo è seguito 
Ouverture, a Parigi, marato¬ 
na-sogno teatrale di ventiquat¬ 
tro ore che iniziava a mezza¬ 
notte per concludersi alla me¬ 
desima ora del giorno dopo; 
e a quello La vita e i tempi 
di Joseph Stalin (dodici ore): 
per alcuni monosillabi pro¬ 
nunciati dal protagonista è 
da considerare l'inizio del 
« teatro parlato » di Wilson, 
ricerca che si è ulteriormen¬ 
te ampliata in Una lettera 
alla regina Vittoria, presen¬ 
tato in prima mondiale al Fe¬ 
stival intemazionale di Spo¬ 
leto nel 1974, seguito, nel 1975, 
dal Valore in dollari della 
vita umana, un coinvolgimeli- 
to-performance. 

Nel 1976 porta al Festival 
d’Avignone, alla Biennale di 
Venezia, al Festival d’Autom- 
ne di Parigi uno spettacolo 
pensato in collaborazione con 
il musicista Philip Glass e 
con il coreografo Andy de 
Groat, Einstein sulla spiaggia, 
cinque ore di rappresentazio¬ 
ne con una compagnia molto 
numerosa di cui faceva parte 
Lucinda Childs, con cui Bob 
Wilson Interpretò Slavo sedu¬ 
to sul mio patio, presentato 
anche in Italia, al Piccolo 
Teatro, nel 1978. 


Trasferitosi in Germania 
Wilson mette In scena a Ber¬ 
lino Ovest Morte, Distruzione 
e Detroit (cinque ore). Ora è 
la volta della Luce. Edison, 
che è composto di un prolo¬ 
go, quattro atti e un epilogo, 
è un’opera teatrale che ha per 
protagonisti quegli eroi che 
da Lafayette a Henry Ford 
hanno fatto la storia ameri¬ 
cana, ma è anche, soprattut¬ 
to, la storia di Thomas Alva 
Edison inventore della pi ima 
lampadina elettrica. Da que¬ 
sta invenzione sono anche mu¬ 
tuati i temi attorno ai quali 
ruota lo spettacolo: Luce, 
Energia, Resistenza, che ac¬ 
compagnano nella loro realiz¬ 
zazione visiva altre peculia¬ 
rità del discorso teatrale di 
Wilson: la simultaneità nelle 
azioni e nell'uso della voce, 
il ralenti, cioè l’estrema len¬ 
tezza e analiticilà con cui vie¬ 
ne compiuto il movimento. 
A dare corpo peri) a queste 
caratteristiche tecniche e for¬ 
mali e a dare unitarietà a tut¬ 
to l’insieme è il considerare 
lo spettacolo come se fosse 
un frammento di quel Grande 
Sogno Americano, che ha nel¬ 
l’ideologia e nella rappresen¬ 
tazione del Progresso tecnico 
scientifico umano il suo cen¬ 
tro. 

m. g. g. 


CONTROCANALE TV 


«Fantastico» 


Vecchi motivi 
vestiti di nuovo 


Sabato sera, ore 20,45. E’ il 
clou della programmazione 
TV e, naturalmente, l’ora del 
a varietà ». Dicono che di sa¬ 
bato dovremmo fare cose 
straordinarie, ed eccoci qui 
a guardare a Fantastico ». E 
parte la sigla e via coi bal¬ 
lerini e le luci e qui folli 
lustrini e quelle migliaia di 
dispendiosi specchietti per 
noi allodolette televisive, se¬ 
condo la felice definizione del 
Beppe Grillo della prima se¬ 
rata, quando portava ancora 
lo smoking tanto criticato e 
subito (potenza della demo¬ 
crazia!) gettato alle ortiche. 

E pertanto le canzoni: anni 
'56, '57 e ’58. E i motivi fran¬ 
camente sembrano nuovi, 
vuoi perchè mediamente for¬ 
se più duraturi degli attuali, 
vuoi per quel tanto o poco 


di nostalgia che si portano 
attaccata addosso tutte le vec¬ 
chie cose di buono o pessimo 
gusto, anche per quelli che 
non siano ancora così vecchi 
da ricordare che effeto fa¬ 
cevano di prima mano. Ma, si 
sa, le rievocazioni non è da 
poco che sono di casa in TV. 
E perciò anche i neonati, se 
telespettatori, già conoscono 
vita e miracoli di protagoni¬ 
sti e presentatori delle pas¬ 
sate venticinque edizioni di 
a Canzonissima ». 

Questa annata, poi, essen¬ 
do stata tutta dedicata alla 
rievocazione più che una tra¬ 
smissione sembra un’eco. 
Sembra un Fregoli vecchio e 
stanco che si rifà il trucco 
sotto i nostri occhi di tele- 
spettatori scafati e rotti a tut¬ 
ti i rifacimenti, i revival, gli 


occhieggiamenti. Il tutto con¬ 
dito da quella scatenata di 
una Goggi che fa il verso 
anche a se stessa nell’imper¬ 
vio, estremo sforzo di « co¬ 
municare » e di superare d’un 
balzo quello scoglio naturale 
costituito da una radicata 
mancanza di « simpatia » col 
pubblico. E sia detto a suo 
onore, la Goggi ce la mette 
tutta e non vi lascia pause, 
nè respiro. E del resto tutta 
la trasmissione corre via ve¬ 
loce e ne guadagna. Come si 
dice? Parlate, parlate, qual¬ 
cosa rimarrà. Forse. 

E così pure il nostro Gril¬ 
lo, die di comunicativa ne ha 
invece ricevuta dose abbon¬ 
dante dalla natura, ne usa 
ma anche lui senza pause, 
senza lasciare troppo tempo 
di riflessione. E riesce, il ge¬ 
novese. a fare il verso alla 
stessa trasmissione mentre la 
fa. Come dire ci sono e non 
ci sono, qui lo dico e qui 
Io nego. 

E il quiz? Non è da dire 
che si segnali per l'interesse 
del tema, o per lo stressante 
thrilling, ma friggi e rifriggi 


(imita e riimita) la cosa si 
risolve. E cosi, poco a poco, 
si arriva in porto anche con 
il varietà dei sabato sera, non 
senza prima aver rimestato 
anche l’aria di qualche film 
o commedia musicale d’epoca. 
L’altra sera è stata la volta 
di Gigi e ci è sembrata cosa 
indolore. La prima puntata a- 
vevamo invece un po’ soffer¬ 
to in una rievocazione, ver¬ 
sione patinata, della « Stra¬ 
da » felliniana con pagliacci 
stile punk, la Goggi pimpan¬ 
te Gelsomina e un gentile si¬ 
gnore nei panni di Zampa- 
nò che non aveva proprio 
niente della bestiale intensa 
umanità dell'originale. 

Che dire ancora? Tutti bra¬ 
vi, ritmo veloce, canzoni che 
si riascoltano volentieri. Ag¬ 
giungeteci luci e ballerine e 
a segnare netta distinzione 
con la vecchia Canzonissima, 
la scollatura-coscia della si- 
unosa Haerter Parisi, che la¬ 
scia libero spazio alla natu¬ 
rale sporgenza della natica. 

E’ poco? Giudicate voi. 

m. n. o. 



Loretta Goffi 


PROGRAMMI TV 


Rete uno 

12.30 LA STORIA E I SUOI PROTAGONISTI: Sicilia 1943-’47 
« Gli anni del rifiuto » (c) 

13 TUTTILIBRI. Settimanale d’informazione 

13.30 TELEGIORNALE 

14 SPECIALE AL PARLAMENTO (c) 

14,25 PROSPETTIVE PER UNA SCUOLA DA RIFORMARE (c) 

17 DAI RACCONTA. Anna Maria Guamieri 

17,10 DIVIETO DI SCARICO. Indagine condotta dal ragazzi (c) 

17.40 CON UN COLPO DI BACCHETTA Cc) 

18 QUANDO E’ ARRIVATA LA TELEVISIONE (c) 

18.30 I PROBLEMI DEL PROFESSOR POPPER: « Una grande 
paura» (C) 

18,50 L’OTTAVO GIORNO (c) 

19.20 TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO: « L’albero del 
signor Osaki » (c) 

19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (c) 

20 TELEGIORNALE 

20.40 GOLFO DEL MESSICO. Film diretto da Michael Curtiz, 
con John Garfield, Patncia Neal, Phyllis Thaxter - 

22.20 IO E IL FUMO. Fatti e misfatti della sigaretta (c) 

23 TELEGIORNALE. Oggi al Parlamento (c) 

Rete due 

12.30 MENU’ DI STAGIONE (c) 

13 TC 2 ORE TREDICI 

13.30 EDUCAZIONE E REGIONI: « Infanzia e territorio » (c) 

17 TV 2 RAGAZZI: « La famiglia felice », disegni animati (c) 
17,15 SEGUENDO LA STELLA POLARE. Telefilm (c) 

18 CORSO PER SOCCORRITORI: «Dolori addominali» 

• 18,30 DAL PARLAMENTO - TG 2 SPORTSERA (c) 

18,50 SPAZIOLIBERO. I programmi dell’accesso 
19,05 BUONASERA CON... MACARIO. Telefilm « Per una rou¬ 
lotte In meno» (c) 

19,45 TG 2 STUDIO APERTO 


20,40 TEMPI INQUIETI: «Quattro anni di carcere per Franz 
Slum», regia di Reinhard Hauff (c) 

22,25 PROTESTANTESIMO 
23 TG t STANOTTE 

Svizzera 

ORE 18: Come Matilde trovò Garofano - Ciao Arturo; 18,25: 
Passe-carte; 18,50: Telegiornale; 19: Obiettivo sport; 20,15: 
Il Regionale; 20,30: Telegiornale; 20,55: Scritto nelle stelle; 
21,40: Choreo 77; 22,15: Telegiornale. 

Capodistria 

ORE 19,50: Punto d’incontro; 20: L’angolino dei ragazzi; 
20,15: Telegiornale; 20,30: «Svegliati e uccidi», film del ciclo 
dedicato al regista Carlo Lizzani; 22,30: Passo di danza; 22,50: 
«Tale», sceneggiato. 

Francia 

ORE 12,10: Venite a trovarmi; 12,29: il padrone delle fer¬ 
riere; 12,45: A 2; 13,35: Rotocalco regionale; 13,50: Corriere 
dei telespettatori; 15: Divisione in Australia; 16,30: Percorso 
Ubero; 17,20: Finestra su...; 17,50: Recré A 2; 18,30: E* la vita; 
19,12: Quotidianamente vostro; 1920: Attualità regionali; 19,45: 
Top club; 20: Telegiornale; 20,35: Domande d’attualità; 21,40: 
« La Cina », documentarlo; 2225: Salone delle feste; 23,15: 
Telegiornale. 

Montecarlo 

ORE 17,45: Cartoni animati; 18: Paroliamo e contiamo; 19,15: 
Vita da strega; 19,45: Tele menu; 1920: Notiziario; 20: Mannix; 
21: « La carica dei Kyber », film; 2225: « La bara del vampiro » 
Film; 0,05: Notiziario; 0,15: Montecarlo sera. 


PROGRAMMI RADIO 


ro; 11,53: Canzoni per tutti; 
12,10: Trasmissioni regiona¬ 
li; 12,45: Il suono e la men¬ 
te; 13,40: Belle époque e din¬ 
torni; 14: Trasmissioni regio¬ 
nali; 15: Radiodue autunno; 
1520: GR 2 economia; 16: 
Thrilling; 1620: GR 2 pome¬ 
riggio; 1620: Vip; 1720: Spe¬ 
ciale GR 2; 17,50: Hit Para¬ 
de 2; 18,40: Io la so lunga, 
e voi? 1920: Intervallo mu¬ 
sicale; 20: Spazio X formu¬ 
la 2; 2220: Panorama parla¬ 
mentare; 22,45: Soft music. 

Radiotre 

GIORNALI RADIO: 6,45: 
10,45, 12,45, 13,45, 20,45, 23,30; 
6: Preludio; 7: Il concerto 
del mattino; 720: Prima pa¬ 
gina; 825: Il concerto del 
mattino; 8,45: Succede in Ita¬ 
lia: tempo e strade; 9: Il con¬ 
certo del mattino; 10: Noi, 
voi, loro donna; 1025: Musi¬ 
ca operistica; 12,10: Long 
playing; 12,45: Panorama ita¬ 
liano; 13: Pomeriggio musi¬ 
cale; 1545: GR 3 cultura; 
1520: Un certo discorso mu¬ 
sica; 17: Leggere un libro; 
1720: Spazio tre; 21: Nuove 
musiche; 2120: I caprìcci: 
22: Libri novità; 22,15: Reci¬ 
tal del clarinettista Gervaso 
De Peyer; 23: Il jazz; 23,40: 
Il racconto di mezzanotte. 


Radiouno 

GIORNALI RADIO: 7, 8, 10, 
12, 13, 14, 15, 19, 21, 23. 6: 
Stanotte, stamane; 720: La¬ 
voro flash; 720: Stanotte, sta¬ 
mane; 7,45: La diligenza; 
8,15: GR I sport; 8,40: Inter¬ 
mezzo musicale; 9: Radio 
anch’io; 11: Graffia che ti 
passa; 1120: Incontri musi¬ 
cali del mio tipo; 12,03: Voi 
ed io ”79; 14,03: Musicalmen¬ 
te; 1420: Col sudore della 
fronte: per una storia del la¬ 
voro untano; 15: Rally; 1520: 
Radiopomeriggio uno; 16,40: 
Alla breve; 17: Radio uno 
jazz ”79; 1725: L'umanità che 
ride; 1920: Incontro con... 
1920: Operazione teatro - 
Svanevit di A. Strindberg; 
21,15: Pianista S. RIchter; 
2225: Music by night; 23: 
Oggi al Parlamento - Prima 
di dormir bambina. 

Radiodue 

GIORNALI RADIO: 620: 
720, 820, 920, 1120, 1220, 
1320. 1620, 1820, 1920, 2220. 
6: Un altro giorno musica; 
720: Buon viaggio; 8: Musica 
e sport; 840: F come fantasti¬ 
co; 920: Domande a radio- 
due; 922: Figlio, figlio mio! 
10: Speciale GR 2; 10,12: In- 
I attesa di...; 11,43: Spaziollbe- 


Ripensando agli spettacoli delle Feste dell’« Unità » 


E perché non dovrei 
cantare «Contessa»? 


Dopo Paolo Fletrangell e 
Franco Fabbri, anche I- 
van Della Mea ci ha in¬ 
viato un intervento sulla 
sua esperienza , alle Feste 
dell’* Unità ». 

Dedicato ai compagni di 
Lavagnola, Villafranca, Voltri, 
La Spezia, Reggio Emilia, 
Rodeano Basso, Pisa. La Bri¬ 
glia Vaiano, Grosseto eccete¬ 
ra, Calolziocorte, Coquio, Mi¬ 
lano eccetera, Marzabotto, 
Buco del Signore, Piadena, 
Schio eccetera. Dedicato a 
tutti i compagni incontrati e 
conosciuti nei festival del- 
/'Unità di quest’anno e di 
altri sedici anni addietro. Vi¬ 
va la demagogia (vero Fran¬ 
co?). Questi compagni io li 
conosco: conosco la loro fa¬ 
tica pluriennale, il loro gio¬ 
carsi le ferie per organizza¬ 
re la festa, la bestemmia sca¬ 
ramantica contro qualsivoglia 
divinità cattolica-apostolica- 
romana costantemente indi- 
sponibile a compromessi sto¬ 
rta e non. Conosco e rispet¬ 
to anche il porcellino « a- 
mintore ». Conosco le assi 
sconnesse dei palchi e gli im¬ 
pianti fatiscenti. A volle mi 
incazzo, a volte litigo, sem¬ 
pre discuto: ma sempre mi 
sento uno di loro, omogeneo 
al criceto, al tappo, alla pe¬ 
sca, all’asse sconnessa, al mi¬ 
crofono residuato EIAR, al 
compagno stravolto, alla sua 
fatica, al tortellìno, al « li¬ 
scio » eccetera. 

Questo fa si che molto spes¬ 
so quando s’arriva sul posto 
ci sia nei nostri confronti 
l’atteggiamento tipo a arriva¬ 
no i nostri ». Ed è giusto per¬ 
ché noi siamo « i loro » e 
facciamo il possibile e l’im¬ 
possibile per essere « i lo¬ 
ro », come loro, insieme a 
loro. 

Fuori dai denti: non è un 
problema di «arte», né di 
« cultura » altra, alternativa 
o come diavolo la si voglia 
definire. Da anni lo dico 
dentro e fuori dei festival: 
non si fa né arte né cul¬ 
tura in un festival. Bene che 
vada il festival propone « ar¬ 
te e cultura » che vengono 
elaborate e prodotte da al¬ 
tre parti e in altri contesti. 
A parte qualsiasi discorso nel 
merito di quale arte e qua¬ 
le cultura, è mia personale 
convinzione che il problema 
non tocca i festival più di 
tanto. Semmai tocca il che 
fare, il come fare di un in¬ 
tero anno che precede il fe¬ 
stival e di un intero anno 
che segue il festival. Tocca 
quindi il che fare, il come fa¬ 
re delle strutture di base del 
partito, sezioni, case del po¬ 
polo, circoli ARCI e di quel¬ 
le istituzionali (biblioteche, 
teatri, case della cultura, de¬ 
centramenti vari, consigli di 
zona e di quartiere, scuole 
eccetera). 

E a chi mi chiede, e a chi 
mi potrebbe chiedere, a que¬ 
sto punto, cosa ci vado a fa¬ 
re nei festival, rispondo sec¬ 
co che ci vado per conosce¬ 
re il partito con le sue con¬ 
traddizioni, nel bene e nel 
male, con le sue discussioni, 
con i suoi entusiasmi e le 
sue recriminazioni. Rispondo 
che ci vado per dare il mio 
contributo ad una conoscen¬ 
za del partito, della sua sto¬ 
ria, della storia del movi¬ 
mento operaio, usando canzo¬ 
ni mie e di altri compagni 
del Nuovo Canzoniere, popo¬ 
lari e di autore, come do¬ 
cumento, testimonianza e, 
molto spesso, anche provoca¬ 
zione. E cantiamo l’Intema¬ 
zionale, Contessa, Morti di 
Reggio Emilia, Cara moglie e 
Bandiera rossa, per quella 
stessa « demagogia » (vero 
Franco?) per cui queste stes¬ 
se canzoni vengono cantale 
dai compagni nelle manifesta¬ 
zioni, dagli operai nelle lot¬ 
te sindacali: perché sono 
« nostre », non di Pietrangeli, 
Degeyter, Amodei, Della Mea, 
Marini, Bertelli, ma «no¬ 
stre», di tutta la sinistra. E 
per di più sono belle. Anzi 
sono bellissime. Anzi anco¬ 
ra: sono le più belle. Dirò 
di più: stupende. Esaspero- 
eterne. 

Per concludere: l'anno scor¬ 
so siamo stati a Rodeano 
Basso (Friuli). Era la secon¬ 
da volta che organizzavano 


un festival, se ricordo bene. 
Il palco era una scommessa 
altalenante ma non creava 
problemi per il semplice fat¬ 
to che non c’era l’impianto. 
In compenso c’erano compa¬ 
gni stravolti di fatica in lot¬ 
ta con il tempo impervio, 
un freddo cane, senza una li¬ 
ra e un 60 per cento di DC 
locale per niente pluralista e 
trionfalmente ghignante delle 
scalogne comuniste. 

Ma quella sera a Rodeano 
Basso c'erano tanti giovani 
e non giovani, comunisti ed 
extra. Lo spettacolo s’ha da 
fare: contro il tempo, la li¬ 
ra, il palco, l’impianto, la 
rogna e la DC. Taca banda: 
Contessa, Cara moglie. Mor¬ 
ti di Reggio Emilia, l’Intema¬ 
zionale. I treni per Reggio 
Calabria, Ringhèra, Bandiera 
rossa. Fino alla tonsilla de¬ 
magagicamente arrotolata al¬ 
l'adenoide. 

Mi rendo conto a questo 
punto di dover chiedere al¬ 
l'eventuale lettore scusa e 
comprensione per l'eccessiva 
emotività di questo scritto. 
Mi rendo conto altresì di non 
aver contribuito granché ad 
una discussione sulla « poli¬ 
tica culturale dei festival ». 
Mi rendo conto infine della 
mia difficoltà ad affrontare 
un problema dei genere non 


avendo chiaro il problema a 
monte: quale è e come si 
articola la politica culturale 
del mio partito. 

So soltanto che quello che 
avviene nei festival non è 
politica culturale: è distribu¬ 
zione compiacente, spesso co- 
dista, sempre mercantile e 
manageriale di oggetti e sog¬ 
getti d'« arte » e di « cultu¬ 
ra». La domanda, personale 
certo, stupida forse, incazza¬ 
ta anche, è sempre la stessa: 
fare politica, fare cultura 
tutto l’anno nelle nostre strut¬ 
ture democratiche, nelle no¬ 
stre organizzazioni di base, 
nel nostro tempo libero, o 
distribuire « arte » e « cultu¬ 
ra » nei festival? E non è 
domanda da girare al parti¬ 
to e solo al partito. Io mi 
sento « partito » come tutti 
gli altri compagni, chi più 
chi meno: dirigenti, intellet¬ 
tuali, proletari, vecchi e gio¬ 
vani. Io mi sento parte del 
« popolo comunista » che chie¬ 
de di discutere e di parteci¬ 
pare, ma non soltanto per 
i tre - cinque - dieci . quin¬ 
dici giorni di un festival, 
bensì per tutto l’anno pri¬ 
ma e l’anno dopo il festival. 
Questo, se possibile, sempre 
prima di un altro tre giugno. 

Ivan Della Mea 


[situazione meteorologica] 

lETEMfc 
RATURE 

Bollano 11 21 
Verona 13 30 
Tritato 15 33 
Vantila 13 30 
Milano 14 17 
Torino 13 15 
Cuneo 8 11 
Canora 14 18 
Bologna 15 18 
Firenze 15 31 
PI** 15 31 
Ancona 13 31 
Perugia 14 18 
Pescara 15 30 
L'Aquila 8 14 
Roma 16 19 
Campob. 13 15 
Bari 17 34 
Napoli 15 17 
Potenza 11 17 

SM Leuca 19 33 
Raggio C. 30 35 
Mattina 31 34 
Palermo 31 38 
Catania 17 3S 
Alghero 15 35 
Cagliari 17 35 

La vasto e coi 

verso II continente europeo e interessa b nostra penisola soprattutto con 
un convoli lamento di aria calda rd umida proveniente dal Mediteli «neo. 
Le perturbazioni che vi sono inserite sono prima alimentate da aria 
fredda p r ov en ie nte dall'Atlantico settentrionale e una volta raffiunto il 
Mediterraneo risalgono con le correnti calde ed umide verso la nostra 
penisola. (Jna di queste perturbazioni interessa già da ieri le regioni 
tirreniche centrali, il golfo ligure e le regioni nord-occidentali e tende 
off! ad interessare tutta la penisola con annuvolamenti consistenti asso¬ 
ciati a precipitazioni. Durante il corso della giornata I fenomeni di 
cattivo tempo potranno temporaneamente attenuarsi sul Piemonte, la 
Liguria e la Lombardia compreso il relativo settore alpino mentre tende¬ 
ranno ad Intensificarsi sulle Tre Venezie e sulle regioni centrali; succes¬ 
sivamente n peggioramento diventerà ptù consistente anche sul 11 Ulta 
meridionale. La temp er atura si mantiene relativamente elevata In quanto 
lt cattivo tempo è alimentato da aria calda. Nevicate sui rilievi al di 
sopra dei 2580 metri di altitudine. 

Sirio 
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Dietro lo specchio 

Basta 
la firma 


a f,'attività di un cosiddet- 
tu libero scrittore è conside¬ 
rata oggigiorno — contraria- 
mento a quanto è avvenuto fi¬ 
nora nella storia — una pro¬ 
fessione, probabilmente perchè 
esercitata conto un mestiere 
qualsiasi da molti clic non 
hanno iti realtà per essa al¬ 
cuna vocazione... »: gli occhi 
mi cadono poco sotto l'inizio 
di un capitolo del libro che 
sto scorrendo. Il capitolo è in¬ 
titolato a Dello scrittore u e 
portu una data dalla quale 
calcolo rapidamente l’età del 
celebre autore al tempo in 
cui scriveva: treutadue anni, 
non dovuta essere molto ce¬ 
lebre, lo sue opere principali 
non erano ancora state pub¬ 
blicate. 

Forò le considerazioni che 
svolge mi sembrano interes¬ 
santi c cerco di controllarle 
sulla mia personale esperien¬ 
za... lati sostiene clic « lo 
scrivere occasionalmente e al 
di fuori di ogni impegno le 
garbate cose al cui insieme 
si dà il nome di letteratu¬ 
ra » non è, in fonilo, un lavo¬ 
ro clic occupi a tutta la vi¬ 
ta » e che passa dunque « me¬ 
ritare il nome ili professione 
nel senso usuale della paro¬ 
la ». Anzi, aggiunge, « il "libe¬ 
ro” scrittore... è invece uno 
che vive in ozio c per proprio 
conto, producendo... solo ocea- 
sionalmcnto e secondo l’umore 
e il favore del momento a. 

Ma come si fa, in que¬ 
ste condizioni, a sbarcare il 
limarlo? Misogini essere mol¬ 
lo ricchi (rifletto) oppure fa¬ 
re un altro lavoro, riservando 
appunto la letteratura al co¬ 
siddetto tempo libero... Pro¬ 


prio il contrario di quella 
che è la tendenza delle at¬ 
tuali società (sia al ili qua 
che al di là della linea Odor- 
Neisse), dove lu professione- 
lizzuzioue sembra oltremudo in¬ 
coraggiata. Ma quule profes- 
sionalizzazione, per una « pro¬ 
fessione » clic risulta tale sol¬ 
tanto fino a un certo puli¬ 
to? 

l/na profcssiotializ/azione (ri¬ 
porto con parole diverse il 
pensiero dell’iiutorc che an¬ 
cora non nomino) lu cui ca¬ 
ratteristiche non vengono de¬ 
terminate ila colui che eser¬ 
citi! l’attività, bensì dal « mer¬ 
cato u dei suoi committenti 
indiretti e diretti: pubblico 
ed editori, nel caso specifico. 
Così « ila chi ha scritto coni- 
inedie di successo ci si aspet¬ 
ta nuove commedie di suc¬ 
cesso, ((all’autore (l'un roman¬ 
zo d’ambiente contadino al¬ 
tri romanzi il'umbientc con¬ 
tadino, dallo scrittore di un 
libro su (lucilie ulteriori li¬ 
bri su Contile ». 

K gli a autori che così si 
conducono hanno realmente 
una professione... sfruttano a > 
follilo il loro orticello » e di¬ 
ventano « pregiate penne » 
dalle quali un qualsiasi , 
« grande giornale » può sol¬ 
lecitare interventi sulle più 
disparate materie, dai « pre¬ 
vedibili sviluppi e della a tec¬ 


nica aviatoria a, all’* econo¬ 
mia politica e, dai rapporti 
fra sesso e teologia alla « con¬ 
servazione dei monumenti »... 
(I contenuto non hn gron¬ 
do importanza, perchè le « pre¬ 
giate penne » valgono soltan¬ 
to come a nomi »; e come 
nomi, aggiunge il Mostro, i 
k liberi » scrittori venguno u- 
tiliz/.ati quando, con lauto ili 
fotografia, « concedono » ai 
gioì noli dichiarazioni improv¬ 
visato e testimonianze, l.a va¬ 
nità (perche noti ammetter 
lo?) è unti trappola quasi in¬ 
fallibile: è molto difficile 

che uno ili noi si rifiuti al- 
tu più banale delle interviste 
televisive, [o non sono sen¬ 
za peccato. 

Poi c'è Tallio risvolto: 
quello dei rapporti col a pub¬ 
blico » ossia con le persone 
c con gli stessi colleglli clic 
scrivono (o, peggio, telefona¬ 
no) sollecitando risposte, re¬ 
censioni, prese ili posizione, 
anche qui sulle materie più 
disparate, nui le più spesse 
volte su altri prodotti* di scrit¬ 
tura, senza pensare che il de¬ 
stinatario scrittore dovrebbe 
avere pur sempre il diritto 
a un mal di testa, n una 
cattiva digestione, a un mi¬ 
nimo, insamma, ili spazio pri¬ 
vato e (perchè no?) ili u- 
7.io creativo. 

Dove va dunque a finire 


la sua condizione di « libe¬ 
ro » scrittore? Senza conta¬ 
re che, quando lé sue rispo¬ 
ste non sono di gradimento 
dei destinatari, può capitar¬ 
gli di vedersi arrivare delle 
controrisposte farcite di in¬ 
sulti; oppure (se si è lascia¬ 
to andare a qualche blando 
incoraggiamento, a qualche 
frasetta ili indulgente consen¬ 
so per un poema sul diluvio 
universale) di scoprire che la 
sua lettcru privata è stata pub¬ 
blicata come a testimonianza 
critica » su iiu’iufame rivi- 
stuoia. 

Poiché i conti tornano, os¬ 
sia poiché in quanto scrit¬ 
tore (per fortuna non del 
tutto «i libero ») posso consta¬ 
tare che succede proprio co¬ 
sì, non posso non (laro ra¬ 
gione uITcstensore di quei 
pensieri che ho finito per 
contaminare con i mici pro¬ 
pri, convenendo con lui che 
« ciò che sembra costituire il 
lavoro professionale e ufficia¬ 
le del letterato 3i risolvo, per 
il vero scrittore, iti lina quan¬ 
tità ili sciocchezze c d'inuti¬ 
li scribacchinture » c che la 
autentica a professione » con¬ 
siste a nel tuccre, ncITaprire 
gli occhi e uelCuspcttnre che 
giungano le ore propizie » per 
sciivere. 

A questo punto sarà oppor¬ 
tuno precisare che lo scrit¬ 
to (pii parafrasato c chiosato 
(e ora ripubblicato in un vo¬ 
lume edito da Adclphi) non 
è un saggio di attualità so¬ 
ciologica: risale addirittura al 
1909 e l’autore si chiamava 
Hermann llcssc. 

Giovanni Giudici 


Lassù muore King Kong 

V 

Superguglie e torri neogotiche : un singolare viaggio per immagini tra i grattacieli, 
suggestivo mito degli Stati Urtiti nei primi decenni di questo secolo - La New Babilonia 



A sinistra: progetto per un grattacielo figurato di 
Heinrich Mossdor, Hans Hahn e Bruno Bush; al centro: 
progetto di Max Taut; a destra: progetto di Bruno Taut. 


Le Stelle e le Strisce, la 
Statua della Libertà, l’efiìge 
dello Zio Sam, la bottiglietta 
della Coca Cola, costituiscono 
per l’uomo della strade al 
cune delle piti rappresentati 1 
ve immagini emblSmattcho 
.degli Stati Uniti. Ma a que¬ 
sta serie di immagini si può 
aggiungere, anche perché le 
sovrasta non solo metaforica¬ 
mente, quella del grattacielo, 
anzi: del Grattacielo. 

Anche se la sua mitologia 
può essere rintracciata, asso¬ 
ciando culturalmente e un po’ 
forzatamente architetture, me¬ 
galomanie e religioni diverse, 
lungo un arco temporale che 
si perde nella notte dot tem¬ 
pi, fra ziggurat, montagne so¬ 
prannaturali, torri di Babolo, 
menhir, obelischi, colonne, 
torri medievali, campanili, cu¬ 
pole, guglie di cattedrali, 11 
profilo del grattacielo è anda¬ 
to a costituire, almeno duran¬ 
te la prima metà di questo 
secolo, 11 pili calamitante o 
suggestivo mito deH’Americn. 
divulgato da pellicole holly¬ 
woodiane, fotografie di gior¬ 
nali, fumetti, ed esaltato da 
scrittori come Dos Passos e 
Fitzgerald. 

Da qualche tempo 1 gratta¬ 
cieli di nuova costruzione, 
quelli deH'Intemational Stylo, 
superano disinvoltamente i 
primi cento piani e si stan¬ 
no assestando intorno a quo¬ 
te oscillanti fra quelle di una 
collina alta e quelle di una 
montagna bassa (insomma 
fra i quattro e 1 cinquecento 
metri) ma stentano a far pre¬ 
sa sul pubblico, o meglio la 
immaginazione del pubblico 
comincia ad avere di essi una 
connotazione mitologica nega¬ 
tiva. Intanto sono sopravvenu¬ 
ti in circolazione nelle sale di 


tutto il mondo film che pro¬ 
spettavano apocalissi di vario 
genere, tutte però ambientate 
In grattacieli. Ma questo è 
niente nel confronti della real¬ 
tà o delle sue agevoli proie¬ 
zioni: la dissacrazione delia 
religione tecnologlco-industrla- 
le, le fosche prospettive del¬ 
la crisi energetica, la spada 
di Damocle del black out che 
tl può sorprendere in ascen¬ 
sore, le riflessioni ecologici» 
miranti a ben altre imposta¬ 
zioni del rapporto fra uomo e 
ambiento... 

Con tutto ciò ò opportuno 
riconsiderare, con la dovuta 
distanza, siffatta tematica. No 
offre l’occasione un libro con¬ 
cepito da Daniele Baroni, dal 
titolo Grattacieli. Architettura 
americana fra mito e realtà 
1910-1938. La narrazione ci con¬ 
duce per parole e immagini 
dalle realizzazioni della scuo¬ 


la di Chicago al Rockefellor 
Centor, pussanto dai primi 
grattacieli ancora tozzi, incro¬ 
stati di decorazioni o provvi¬ 
sti di tetto, alla torre neo¬ 
negativa del Woolworth Build¬ 
ing, dalla superguglia diSco 
del Chrysler Building, alla ti¬ 
tanica « siringa » dell’Empire 
Stato Building, rimasto per di¬ 
verso tempo il piti alto grat¬ 
tacielo del mondo (sulla sua 
cima si arrampicava King 
Kong...) e ancora oggi forse 
il pili famoso. 

La nascita del grattacielo si 
deve al verificarsi di ragioni 
concomitanti fra cui l’eleva¬ 
tissimo costo delle aree cdili- 
cabili e quindi l’esigen/a di 
sviluppare la costruzione in 
altezza, l’avvento di nuovi ma¬ 
teriali che permettono di ab¬ 
bandonare le tradizionuli 
strutture portanti perimetrali 
per passare a quelle a sche¬ 


letro metallico, l'invenzione 
dell’ascensore..., ma lo svi¬ 
luppo e Taffermazlone di ta¬ 
le tipologia architettonica si 
dove cortamente ancho al fat¬ 
to che essa era sentita corno 
Iperbolica afformaziono di 
prestigio. -La molo, con 1 suol 
plani e 1 suoi motri, consa¬ 
crava il Grondo Nomo, fosso 
quello di un magnato o quel¬ 
lo di un’impresa. 

Un colossale investimento 
pubblicitario, lasomma. Ma 
anche una grossa « peasuta » 
Ideologica del Capitalismo 
Trionfante. K’ sintomatico cho 
Raymond Hood, il realizzato- 
ro del Rockefellor Centor, pre¬ 
sentasse cosi, noi '29, li pro¬ 
prio progetto: « Questo tipo 
di organizzazione pormotterù 
di risparmiare dol tempo od 
oviterà il logoramento del si¬ 
stema nervoso... Facciamo vi¬ 
vere il lavoratore in un siste¬ 
ma unificato ed egli avrà ap¬ 
pena bisogno di uscirò in tut¬ 
ta lu giornata: il suo lavoro, 
1 suoi pasti, Il suo club o 11 
suo appartamento si trovano 
riuniti nello stesso edificio...». 

La proposta sarebbe stata 
portata avanti su scala mon¬ 
diale, capillarmento, dal se¬ 
condo dopoguerra in poi. Fi¬ 
no alle prime battute d’arro¬ 
sto, appunto, ni sintomatici 
scricchiolìi attuali. Anche in 
questa fase la New Babilonia 
ricalcherà il destino del suo 
archetipo? 

Lamberto Pignotti 

A cura di Daniele Baroni, 
GRATTACIELI. ARCHITET¬ 
TURA AMERICANA FRA 
MITO E REALTA' 1910- 
1938, Electa Editrice, pp. 96, 
s.i.p. 


Tra le 
novità 

JACK IvONDON 

Martin Eden — Formida¬ 
bile racconto di un’esi¬ 
stenza sposa a pieno ma¬ 
ni, d’idee anello sbaglia¬ 
te ma sempre vissuto o 
pagate con generosità, di 
dirompente forza indivi¬ 
dualistica o di virile par- 
tecipnziono a energio col¬ 
lettive, d'entusiasta abban¬ 
dono alla lotta por la lot¬ 
ta: Marlin liden 6 Torso 
11 capolavoro In ussoluto 
di Jack London, un nar¬ 
ratore di continuo « ri¬ 
scoperto » dallo nuovo ge¬ 
nerazioni. (B.U.R., pp. 456, 
L. 5200, traduzione di O-* 
ritma Plevitali, introduzio¬ 
ne di Fernanda Pivano). 

R.D. f«AING 

Conversando con 1 miei 
bambini — F.a ureuto in 
psichiatria e studioso del¬ 
la comunicazione, l’auto¬ 
re riscrive a memoria lo 
conversazioni avute con 1 
figli, 1 loro ponstorl, lo lo¬ 
ro visioni, il loro mondo. 
Un libro utile ugli adulti 
(Mondadori, pp. 140, lire 
2.500). 

OARIXJ M. CIPOLLA 

I pidocchi e il Granduca 
- - Crisi economica o pro¬ 
blemi sanitari ncllu Fi¬ 
renze dol '600 - Quando 
una città ò decimata dal¬ 
la pesto: la medicina, T 
ambiente, gli ospedali, lu 
società. Un aspetto nuovo 
.per comporre o arricchi¬ 
re la storia dell'uomo 
(Il Mulino, pp. HO, lire 
5.000). 


Riviste in breve 

L’ultimo numero di QUALE GIUSTIZIA (n. 47-48, settembre- 
dicembre 1978. lire 3.450), la rivista che fa riferimento a 
« Magistratura democratica » e che è diretta da Federico 
Governatori, pubblica i documenti istruttori e dibattimentali 
che riguardano il processo di Torino alle « Brigate rosse ». 
L’esame, come si sa, concerne la prima fase dell’attività 
eversiva di questa organizzazione, comprendendo quasi tutti 
gli episodi terroristici relativi agli anni 1970-’73. 

Questi documenti sono, in teoria, a disposizione di tutti, ma 
fiochi hanno la concreta possibilità di consultarli. QUALE 
GIUSTIZIA fornisce dati e notizie direttamente desunti dalle 
« fonti ». I documenti processuali sono cosi suddivisi: l’istrut 
toria, la fase dibattimentale, le BR come banda armata, l’or¬ 
ganizzazione interna delle BR, le basi delle BR, i brigatisti 
(Curcio, Franceschini, Bassi, Bertolazzi, Ognibene. Ferrari, 
Gallinari, Semeria. Moretti, Mantovani), il nucleo storico dello 
BR, responsabilità politica e responsabilità penale. « perquisi¬ 
zioni » e sequestri, dichiarazione letta al processo dagli im¬ 
putati delle BR. 

Nello stesso numero della rivista viene anche pubblicata 
la sentenza della Corte d’assise di Catanzaro riguardante la 
condanna per falsa testimonianza inflitta al generale Saverio 
Malizia. Anche questo è un documento processuale di note 
volo interesse, che ripropone le gravissime responsabilità di 
generali e uomini di governo democristiani in ordine ai retro¬ 
scena degli attentati terroristici del 1969, sfociati nella strage 
di piazza Fontana. 

* : 

Quattro angolazioni diverse sull’inflazione nei saggi che 
aprono il numero di luglio-agosto (4/1979, lire 3.000) de IL 
MULINO. Michele Salvati e Giorgio Brosio (Politica e mer¬ 
cato nell’Europa della crisi, tradotto da un articolo apparso 
su Daedalus nella primavera 1979) mettono in rapporto poli¬ 
tiche economiche e conflitti di fabbrica. Robert O. Keolume 
(La politica intemazionale dell’inflazione, tradotto da un « pa- 
per » della Brookings Institution) considera l’inflazione come 
prodotto dei mutamenti politici internazionali. Ermanno Cor¬ 
rieri e Giovanni Dossetti ( Inflazione e sistema retributivo ) 
analizzano gli effetti di « appiattimento ». Paolo Sylos I.abini 
(Chi guadagna e chi perde con l’inflazione, da una conferenza 
dell’autunno 1978 al « Club 2000 » di Bologna) considera l’ag¬ 
gravarsi delle sperequazioni tra settori e categorie di la¬ 
voratori. 

★ 

E’ stato presentato nei giorni scorsi il primo numero (no¬ 
vembre dicembre 1979, lire 2.500) della rivista bimestrale 
L’ASTRONOMIA, diretta da Margherita Hack. Dal sommario 
segnaliamo artìcoli di Francesco Bertola: Le galassie: gli 
atomi dell’Universo; J. S. Shklovskii: L’uomo è solo nell’Uni 
verso?; Paolo Farinclla: Voyager: incontro ravvicinato con 
Giove : Mario Cavedon: Le tre forme della relatività. 


Antenati del manager 

Inghilterra, Francia, Germania e Scandinavia nell’età dello sviluppo della manifattura e 
del proletariato in un nuovo volume della Cambridge Einaudi - Un saggio di Sidney Pollard 


Inghilterra, Francia, Ger¬ 
mania e Paesi scandinavi nel¬ 
l’età del capitalismo, quando 
si sviluppa il processo dell’ 
accumulazione con tutti i suoi 
problemi: su questo tema, an¬ 
che se sugli aspetti « interni » 
ad esso, si sviluppano le vi 
ccnde trattate nel nuovo vo¬ 
lume, il settimo della serie, 
della Storia economica di 
Cambridge pubblicato da Ei¬ 
naudi. 

Al centro dell’opera, come 
precisano i due curatori in¬ 
glesi. Peter Mathias e Mi¬ 
chel Postati, sta l’analisi del¬ 
le componenti del lavoro, del 
capitale e delTimprenditoria- 
lità nella formazione e nella 
crescita delle economie indu¬ 
striali dell’Europa occidenta¬ 
le. E’ dunque sui temi del 
processo di accumulazione, in¬ 
dipendentemente dai fattori 
geografici, demografici, tecni¬ 
co-scientifici, che si sofferma¬ 
no le singole ricerche relati¬ 
ve alla storia dello sviluppo 
nelle quattro arce prese in 
esame. 

Il merito del libro è quello 
di arricchire le conoscenze 
specifiche sui modi di svilup¬ 
po economico delle nazioni che 
per prime avvertirono gli ef¬ 
fetti della rivoluzione delle 
manifatture, tanto che da es¬ 
so escono spesso ridiscusse 


globalmente le teorie dell’ac- 
cumulazione. 

Un tentativo insomma riu¬ 
scito di unire alle nuove in¬ 
dicazioni di ricerca la capa¬ 
cità di rimettere in questione 
i modelli di interpretazione 
storica: ma è anche proba¬ 
bile che l’interesse del letto¬ 
re italiano venga attratto so¬ 
prattutto dai saggi sull'im¬ 
presa industriale e sulla for¬ 
za-lavoro. 

Gli studi di storia della 
struttura aziendale e del ma¬ 
nagement mostrano quale 
ampiezza di orizzonti abbia or¬ 
mai raggiunto il problema del¬ 


lo modo analogo, Peler Pay- 
ne e Claude Fohlen ricostrui¬ 
scono l'evolversi di due « ti¬ 
pi * imprenditoriali profonda¬ 
mente differenti: l’inglese e 
il francese. Dall’esame della 
nascita del sistema di fabbri¬ 
ca nei distretti cotonieri del 
Lancashire alla creazione del¬ 
le prime società per azioni 
sotto l'egida protettiva dello 
Stato francese, emerge un’ 
immagine anticonvenzionale 
delle funzioni e dell’agire del¬ 
l'imprenditore. 

Ma, tra i saggi che tratta¬ 
no dell’ascesa della massa dei 
lavoratori salariati nella so¬ 


la formazione deU’imprendtto- 
rialità nelle società industria¬ 
li, ma anche a quali temi so¬ 
ciali e istituzionali esso si col¬ 
leghi. Così, dallo studio di 
Jurgen Kocka sull’organizza¬ 
zione industriale in Germania 
si trae non soltanto un profilo 
efficace della tipologia della 
grande impresa, a partire da 
quei modelli ormai divenuti 
emblematici come la Siemens 
e l'AEG dei due Rathenau, 
ma anche un’intelligente c 
stimolante riflessione sulla te¬ 
matica del « capitalismo orga¬ 
nizzato ». 


cietà industriale una partico¬ 
lare attenzione va riservata 
al lavoro di Sidney Pollard 
sullTnghilterra. Bisogna anzi¬ 
tutto dire che per il taglio 
che lo contraddistingue il sag¬ 
gio di Pollard sembra collo¬ 
carsi al di là dei limiti della 
storia economica intesa in 
senso stretto: ci si trova piut¬ 
tosto di fronte a una riusci¬ 
ta sintesi di storia economi¬ 
ca e storia sociale. Ciò per¬ 
mette a Pollard di inserire 
elementi decisamente innova¬ 
tivi in una serie di questioni 
tra le più dibattute dalla sto¬ 
riografia inglese di questo se¬ 


colo. a cominciare dall’anno 
sa controversia sul tenore di 
vita della popolazione lavora¬ 
trice durante la rivoluzione 
industriale. Ricorrendo aU’uti- 
lizzazione di fonti tanto di¬ 
verse quanto possono esserlo 
gli annuari statistici e la 
stampa militante dei cartisti, 
Pollard costruisce un ritratto 
vivido del primo proletariato 
industriale. 

Al termine del suo scritto, 
sembra davvero possibile la¬ 
sciare alle spalle alcune vec¬ 
chie querelles (dalla discus¬ 
sione sui salari al dibattito 
sull’« aristocrazia del lavo¬ 
ro») per potersi muovere in 
direzione di una ricostruzio¬ 
ne non parziale delle condi¬ 
zioni di vita e di lavoro del 
proletariato di fabbrica ingle¬ 
se. A questo risultato non è 
certo estraneo il dialogo pro¬ 
ficuo che Pollard instaura con 
le teorie c le analisi dell’eco- 
nomia politica classica e di 
Marx. 

Giuseppe Berta 

STORIA ECONOMICA DI 
CAMBRIDGE, volume 7, 
L'ETÀ' DEL CAPITALE. 
GRAN BRETAGNA, FRAN¬ 
CIA, GERMANIA, SCANDI¬ 
NAVIA, Einaudi, pp. XX-986, 
L. 40.000. 


La massa dei salariati 
nella società industriale 


Giolitti il «tentatore» 

I repubblicani e il problema della partecipazione al 
governo in uno dei recenti studi sull’Italia liberale 


All’inizio del suo Discorso su Giolitti, Pai¬ 
miro Togliatti afferma clic attorno al 1900 
nei comizi operai del Nord d’Italia si gri¬ 
dava « Viva Giolitti » e «si capisce il per¬ 
ché. Si applaudiva con quel grido alla con¬ 
cessione della libertà ili organizzazione sin¬ 
dacale e della libertà di sciopero dal Giolitti 
propugnata (...) ». 

L’età di Giolitti, per quello che rappre¬ 
sentò di grande novità politica, di rottura 
e innovazione, non finisce di interessare gli 
storici clic dedicano studi ai problemi di que¬ 
gli anni, o spaziando in un quadro interna¬ 
zionale comparato in cui il periodo giolittiano 
viene assunto come uno dei momenti pecu¬ 
liari di sviluppo per l’Italia, come ha fatto 
Giampiero Carocci nell’Elà dell’imperialismo 
(Il Mulino), o ricostruendo « ex novo » una 
biografia politica delTuomo, come è il caso 
di Aldo A. Mola: Giovanni Giolitti. Grandez¬ 
za e decadenza dello Stato liberale (L’Ar¬ 
ciere). E ancora sono da ricordare i risul¬ 
tati di un convegno sull’uomo e il sistema 
(Istituzioni e metodi politici dell’età giolit- 
tiana, a cura sempre di Aido A. Mola, To¬ 
rino) e lo sguardo sintetico sul giolittismo 
con particolare attenzione ai rapporti « pri¬ 
vilegiati » con il PSI. come è per Mario G. 
Rossi: Democrazia, socialismo, imperialismo 
nell’età giolittiana contenuto in Lezioni di 
storia d’Italia (Editori Riuniti). 

Invece Marina Tesoro, con l repubblicani 
nell’età giolittiana, si è addentrata in un 
episodio non inedito, ma certo inesplorato, 
della storia della « tentazione governativa » 
dei repubblicani storici fra il 1909 c il 1913, 
di quella formazione clic, con felice defini¬ 
zione, Togliatti chiamò « piccolo partito di 
massa ». 

Giolitti fu certo sensibile, e in questo sta 
parte della sua statura, agli appuntamenti 
con la storia — come mostra la lezione di 
Mario G. Rossi appena citata — e quindi 


ad aperture politiche che segnarono la vita 
interna dei partiti clic l’uomo iiolitico pie 
montcsc assumeva come interlocutori. Il PSI 
fu uno di quelli certamente più esposti ai 
richiami giolittiani. 

Ma anche il Partito repubblicano, non in¬ 
sensibile alle .sollecitazioni, si trovò dilania 
to dalla tentazione governativa, dalle offerte 
e dalle avances che obiettivamente affiora¬ 
vano nella novità del sistema di governo 
instaurato da Giolitti. 

Della vicenda repubblicana si occupa con 
minuziosa attenzione Marina Tesoro noi suo 
libro. 

I deputali repubblicani, c in estensione 
tutto il PIU, si trovarono alle (irose con il 
problema Inedito della collaborazione gover¬ 
nativa e su questo tenia subì una lacera¬ 
zione, una spaccatura, una lotta interna clic 
vedeva da una parte Salvatore Bar/.ilai. alla 
testa del gruppo parlamentare, spingere ver¬ 
so la tesi della collaborazione governativa; 
ma dalTaltra Arcangelo Ghislcri, un profeta 
quasi sdegnoso, un custode incorruttibile del 
la purezza repubblicana, insegnante di scuo 
le medie a Bergamo, interprete purissimo di 
Cattaneo e di Mazzini, rifiutare il canto della 
sirena, riuscendo a scuotere il iiartito e a 
strapparlo alle tentazioni ministeriali. 

La pregiudiziale repubblicana, come os¬ 
serva Arturo Colombo nella prefazione, gio¬ 
ca la carta vincente c il « piccolo (lariito 
di massa », ch’era poi non forza tanto mar¬ 
ginale come ha voluto una tradizionale sto¬ 
riografia, si sottrae alla forza, adcscatricc 
del giolittismo, alle insidie c alle spurie 
vocazioni governative. 

Adolfo Scalpelli 

Marina Tesoro, I REPUBBLICANI NEL¬ 
L'ETÀ' GIOLITTIANA, prefazione di Ar¬ 
turo Colombo e una lettera di Giovanni 
Spadolini, Le Monnier, pp. 328, L. 8000. 


Il principe 
di amarcord 

Umberto di Savoia, nel nuovo romanzo di 
Bompieri, visita un paesino mantovano, ma 
è atteso solo daU’inconsapevole anarchico 


« ... si parte con un’idea, poi 
11 romanzo prende la sua stra¬ 
da e vive per conto suo, man 
mano che viene su sotto la 
penna. Ci si mette l’esperien¬ 
za personale, quella dell’altra 
gente, le storie che si sono 
sentite raccontare...». Queste 
idee non me le esponeva un 
teorico o storico del roman¬ 
zo, ma — tagliandomi 1 capelli 
— il mio barbiere. Franco Bom¬ 
pieri da Volta Mantovana, ini- 
} analizza tosi da ragazzino, su¬ 
bito dopo la guerra. Idee da 
cui aveva già tratto realizza¬ 
zione pratica qualche anno fa 
con il romanzino II freddo nel¬ 
le ossa (Longanesi fi C.), sto¬ 
ria di una banda di ragazzini 
quasi partigiani nella bassa 
padana, c che conferma oggi 
con la pubblicazione del rac¬ 
conto lungo Arriva il Principe. 

In un paesino sempre della 
bassa padana (« l’esperienza 
personale»), si attende l’arrivo 
di Umberto di Savoia, che vie¬ 
ne a salutare un reparto di 
soldati infelicemente in par¬ 
tenza per la tragedia russa 
durante la seconda guerra 
mondiale. Tutti si preparano, 
chi con entusiasmo ingenuo, 
chi con orgoglio tronfio, chi 
con mugugno sommesso. Si 
preparano grandi festeggia¬ 
menti, ma — ahimè — il prin¬ 
cipe arriva tardi, di notte, 
quando ormai nessuno più Io 
aspetta: simile allTtalletta del 
vecchio regime anche il cor¬ 
teo dei festanti si è squaglia¬ 
to davanti al temporale. A 
dare 11 benvenuto aU’Ulustre 
ospite c’è solo e inconsape¬ 
vole il vecchio anarchico del 
paese, appena rilasciato dalla 
galera precauzionale, che si 


sta liberando di uno del tan¬ 
ti pesi della vita con un ge¬ 
sto naturalissimo, contro il 
muro della caserma... 

Tutto intomo, « l’esperienza 
dell’altra gente »: il litigio del¬ 
le due maestre candidate a 
rendere omaggio allTllustre, 
le storie malinconiche deli' 
amore infelice della Marche¬ 
sa e di quello sfortunato dell’ 
anarchico, i giochi allegra¬ 
mente sconci degli scolari, I’ 
amore umile e disperato di 
due donne, non due donne- 
super, letterate antropologhe 
c ninfe egerie, ma due donne- 
donne, esseri comuni, sarta e 
commessa. E altre storie di 
paese, quelle che « si sono : 
sentite raccontare ». Per un’ ■ 
openna di grande freschezza ! 
e piacevolezza e che dimostra , 
che quando lo scrittore ha t 
il coraggio c la voglia di cs* * 
sere se stesso e di risalire 
verso le radici di se stesso e 
della propria gente, senza ti¬ 
mori di risultare « semplice », j 
c facile » e simili, la prosa si j 
dipana spontanea e altrettan¬ 
to spontanea l’opera si disten¬ 
de attorno alla propria strut¬ 
tura naturale. 

Peccato solo che per inda¬ 
gare sulle proprie radici Bom¬ 
pieri abbia naturalmente bi¬ 
sogno di fare ampio ricorso al 
dialetto mantovano con una 
operazione letteraria di note¬ 
vole pregio stilistico ma que¬ 
sto rischia di restringere la 
comprensione del suo lavoro 
all’area linguistica padana. 

Mario Biondi 

Franco Bompieri, ARRIVA IL 

PRINCIPE, Il Formichiere 

pp. 106, L. 3500. . 


Lo scrittore cancellò 
pagine e pagine 


« Adele », frammento di un romanzo 
inedito di Federigo Tozzi, un contribu¬ 
to importante alla riscoperta dell’autore 



Federigo Tozzi 


sotto il pergolato 


La premura e l’acume fi¬ 
lologico del figlio Glauco, ci 
danno oggi la possibilità di 
leggere Adele, romanzo gio¬ 
vanile di Federigo Tozzi, o, 
più esattamente, * frammen¬ 
ti di romanzo ». Diciamo su¬ 
bito che, nonostante l’incom¬ 
pletezza — derivante, d’al¬ 
tra parte, più da cancellatu¬ 
re del già scritto (circa la 
metà) che da pagine rima- - 
ste inconcluse — il testo è 
di grande interesse e pone, 
prima ancora del giudizio di 
valore, dei problemi di or¬ 
dine filologico. A cominciare 
dalla datazione, per la quale 
non si riesce se non a fis¬ 
sare una data approssimati¬ 
va che va dal giugno 1909 
al 1914; siamo dunque nel 
periodo in cui Tozzi scrive 
la stesura originaria dei Ri¬ 
cordi di un impiegato c sten¬ 
de e porta a termine il suo 
primo romanzo concluso. 
Con gli occhi chiusi, che 
Glauco Tozzi propende a fis¬ 
sare nel 1913. 

Ed è proprio con questa 
opera che Adele ha stretti 
rapporti tematici, al punto 
che la soppressione di mol¬ 
ti brani e di intere pagine 
va ascritto non tanto a 
scontentezza dello scrittore, 
quanto a destinazione in al¬ 
tra sede dei motivi inizial¬ 
mente destinati a quest'ope¬ 
ra, quasi essa fosse cadu¬ 
ta anche nelle intenzioni del- . 
l’autore, a un rango secon¬ 
dario, a canovaccio non più 
realizzabile e quasi a riser¬ 
va di situazioni c atteggia¬ 
menti da poter sfruttare al¬ 
trove. 

E questo ci porta al ne¬ 
cessario giudizio di valore 
su un testo siffatto, il quale 
ha una sua storia da rac¬ 
contare --- in breve: una ra¬ 
gazza senese fortemente ne¬ 
vrotica cito sembra trovare 


un momento di serenità nel- 
Taffetto ma che ripiomba 
nella sua condizione e ap¬ 
profitta di una momentanea 
assenza del ragazzo che ama 
per uccidersi — ma che. as¬ 
solutamente non può esser 
letto e apprezzato come un 
testo coerente e unitario, 
tanti sono i salti nel filo del 
racconto c le necessarie in¬ 
tegrazioni del curatore. Va 
dunque gustato proprio co¬ 
me pagine frammentarie, 
che raggiungono talora un li¬ 
vello assoluto degno del mi¬ 
glior Tozzi. 

La stessa descrizione ini¬ 
ziale della condizione di A- 
dele contiene annotazioni di 
una precisione psicologica 
eccezionale: il suo immagi¬ 
narsi tornata bambina, la 


sua identificazione con la Ma¬ 
donna, l'odio sordo contro 
le cose « che sono ancora 
intatte e non possono curar¬ 
si di lei », i sogni lumino¬ 
si, « il fenomeno della pa- 
ramnesia » (cosi un po’ cru¬ 
damente enunciato dall’au¬ 
tore forse in quel momento 
più preso dall'esattezza 
scientifica che dalla fanta¬ 
sia narrativa). Io sgomento 
dei vivere, tutto appare 
cosi lucido e denso nel pro¬ 
getto del personaggio da far 
apparire questa parte del¬ 
l’opera, malgrado le lacune, 
ormai quasi definitiva. Ma 
anche gli squarci meno es¬ 
senziali al romanzo, come la 
storia di Caterina che sco¬ 
pre di essere figlia bastar¬ 
da, i fatti paurosi delle stre¬ 


ghe raccontati dai contadini, 
la crudeltà della vita della 
campagna non solo per gli 
uomini ma per le bestie, con 
le pagine quasi sadiche del¬ 
l’uccisione di due galline e 
di un cane, il viaggio in au¬ 
tomobile da Siena a Roma 
in un paesaggio ormai per¬ 
duto, testimoniano con cer¬ 
tezza di un lavoro almeno 
inizialmente meditato a fon¬ 
do dall’autore e emarginato 
solo quando un’opera per 
molti aspetti parallela e re¬ 
cante subito i crismi della 
compiutezza non lo dissuase 
dal portarla a termine. La 
conoscenza sia pure cosi tar¬ 
diva anche di questo lavoro 
ci appare perciò non soltan¬ 
to una riesumazione d'obbli- 
go nei confronti di uno scrit¬ 
tore ormai considerato tra i 
protagonisti del nostro ro¬ 
manzo novecentesco, o un 
doveroso omaggio al suo no¬ 
me. ma un reale contributo 
alla sua conoscenza, che può 
portare anche a qualche ar¬ 
ricchimento nella sua biogra¬ 
fia di uomo e di roman¬ 
ziere. 

Il romanzo è preceduto da 
una prefazione di Cario Cas¬ 
sola in cui la perentorietà e 
anche la peregrinità di cer¬ 
ti giudizi (« Non ci vuol mol¬ 
to a immaginare il giovane 
innamorato di Adele, Fabio, 
nelle vesti dello squadrista »; 
« Soprattutto il pubblico è 
preso da Verga e da Svevo. 
Che sono certo scrittori più 
semplici e ■ grossolani ») la¬ 
sciano assai perplessi, ma 
che può essere seguita là 
dove, deposto certo cipiglio 
critico c rinunciando a stra¬ 
ne divagazioni, ò più ade¬ 
rente al testo. 

Giuliano Manacorda 

Federigo Tozzi, ADELE, Val¬ 
lecchi, pp. 96, L. 5008. 


Drammi 

Sono molte le cose che af¬ 
fascinano nei testi di Fe¬ 
derigo Tozzi (Siena 1883- 
Roma 1920). 1 personaggi, 
ad esempio, e il modo con 
cui vengono presentati, sen¬ 
za apparente partecipazione 
o ironia. Quando scrive. Toz¬ 
zi pare dedicarsi alla ricer¬ 
ca di strati via via più pro¬ 
fondi della « natura uma¬ 
na », penetrando fino a li¬ 
velli d’esperienza elementa¬ 
ri: siamo davanti a perso¬ 
naggi stranamente « sempli¬ 
ci », fissati negli aspetti più 
tetri, sgradevoli. Il distacco 
dello scrittore si rivela co 
si rigore analitico estremo, 
attenzione ossessiva, quasi 
sadica verso la realtà e i 
suoi particolari. 

E’ una macchina narrati¬ 
va non sovraccarica, appa¬ 
rentemente. Osservava Al 
berto Moravia « ... in una si¬ 
tuazione culturale come 
quella in cui si dibattono i 
personaggi di Tozzi, basta 
ben poco, alcuni ettari di 
terra o pochi scaffali di li¬ 
bri per determinare drammi 
non meno terribili di quelli 
di Shakespeare... ». Cosi. 
manovrali da impulsi ele¬ 
mentari, originari e non 
certo schematici, nascono le 
figure che si muovono nei 
romanzi migliori, Con gli 
occhi chiusi. Ricordi di un 
impiegato, Il podere, e quel¬ 
lo che la critica ha giudi¬ 
cato il suo capolavoro. Tre 
croci (ricordiamo le pagine 
del Debenedelti). 

E poi c’è il linguaggio di 
Tozzi, essenziale, con fre¬ 
quentissime punteggiature, 
che mescola italiano « let¬ 
terario » e una sorta di ver¬ 


nacolo toscano. Un linguag 
gio che sovente smette di 
narrare e soltanto definisce 
persone e cose secondo mo 
duli € poetici »; « Un torren¬ 
te affossato, scrosciando giù 
per le gorate, veniva dalla 
sua collina fino alla strada, 
tra un arraffo tremolante di 
pioppi storti e arremtxmti: 
impolloniti ». 

Si deve allora riflettere se 
la tensione che attraversa i 
libri di Tozzi e la loro ca¬ 
pacità di affascinare - - ma 
gari in maniera « sinistra » 
-- non sia strettamente le¬ 
gata proprio a questo stra¬ 
ordinario impianto linguisti¬ 
co, capace, in modo sor¬ 
prendente. di riprendere la 
materia narrativa e propor- 

Un libro 

Siamo, in ogni caso, lon¬ 
tanissimi dal bozzetto o dal¬ 
l’esercizio letterario. Giusta 
mente, il curatore del lavo 
ro, un poeta del calibro di 
Maurizio Cucchi, rileva che 
Bestie « ... non nasce certo 
dalla esigenza da parte del 
l’autore di connettere artifi¬ 
ciosamente i brani, di mon¬ 
tare in libro, in un primo 
proprio libro, il cumulo del 
materiale raccolto... ». Piut¬ 
tosto, Bestie mostra come, 
anche senza l'apporto di una 
impalcatura narrativa, la 
genialità di Tozzi e la ca 
parità della sua scrittura di 
« prendere » il lettore resti¬ 
no totalmente intatte. Un li- 


la. Linguaggio e cose rac¬ 
contate si identificano senza 
sovrappesi, al punto che 
diventa davvero difficile di¬ 
stinguere tra il Tozzi roman 
ziere, abilissimo narratore e 
il Tozzi poeta. 

Federigo Tozzi non pur .i 
più dunque, oggi, apparire 
scrittore confinato in una zo¬ 
na letteraria 'limitala. Molto 
opportuna, allora, la ristam¬ 
pa che Guanda ha fatto di 
Bestie (1979, pp. 130, lire 
3.500). Scritto prima dei 
grandi romanzi, il lavoro si 
compone di brevi o brevis¬ 
simi poemetti in prosa, ca¬ 
ratterizzati dalla presenza, a 
volte centrale a volle ina¬ 
spettata, di animali. 

autonomo 

òro, dunque, autonomo. C’è, 
tra gli altri, un brano che, 
forse, può consentire di ri¬ 
scoprire le radici della per 
sonalità di Tozzi e, magari, 
della sua stessa « poetica »; 
« Quel che vedo e penso è 
come se lo leggessi (...) per¬ 
cepisco solo le cose, che 
stanno vicino a me: e per¬ 
ché sono seduto sotto la per¬ 
gola, mi metto a guardare 
un pampino: forse, uno dei 
più larghi. Perché non capi 
sco quello che faccio, lo 
strappo dal tralcio e lo Imi 
to dietro di me, di là del 
pancone verniciato di ver¬ 
de ». 

Mario Santagostini 
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«Così abbiamo lottato 
nella nostra fabbrica 
per la salute di tutti» 

I problemi della protezione nei reparti 
e dell’utilizzo di una sostanza chimica altamente tossica 
Come distruggere i rifiuti solidi contaminati 
Direttive della Comunità economica europea e carenze legislative 



Quanti milioni di litri di 
policlorodifenile (PCB) sono 
oggi disseminati su tutto il 
territorio nazionale, racchiusi 
nei trasformatori delle azien¬ 
de produttrici o utilizzatrici 
di energia elettrica? Credia¬ 
mo che, oggi, nessuno sia in 
grado di dare una risposta 
precisa. Eppure non è cosa 
da poco, vista la pericolosità 
di questa sostanza chimica, la 
cui tossicità è paragonabile 
a quella della diossina. Sia 
quest’ultima, infatti, che il 
PCB appartengono alla fami¬ 
glia degli idrocarburi clorura¬ 
ti ed entrambe causano la 
stessa malattia: quella clo- 
racne resa drammaticamente 
nota dal disastro dell'ICME 
SA. Non solo: portati a tem¬ 
perature superiori ai 500 '“C, 
i PCB producono la diossi¬ 
na. Basta questo dato (Seve- 
so ammonisce) a giustificare 
la preoccupata attenzione con 


Ma già prima — nel feb¬ 
braio del ‘73 — il consiglio 
dell’OCSE si era pronunciato 
sulla limitazione della produ¬ 
zione e dell’impiego dei poli- 
clorodifenili. Tutta la mate¬ 
ria, avvertiva nel luglio del 
’76 il consiglio delle Comuni¬ 
tà europee, « dovrà essere ri¬ 
esaminata periodicamente allo 
scopo di giungere a una pro¬ 
gressiva, completa eliminazio¬ 
ne dei PCB e dei PCT » per il 
rischio che essi rappresenta¬ 
no per le persone e l'ambien¬ 
te. 

La pericolosità dei PCB vie¬ 
ne confermata (indirettamen¬ 
te) dal colosso americano 


cui si guarda alla produzio¬ 
ne e all’uso (soprattutto all’ 
uso) di questi prodotti dell’ 
industria chimica. 

Sono due (a nostra cono¬ 
scenza) le direttive del con¬ 
siglio delle Comunità europee 
che por quanto riguarda lo 
smaltimento, l’uso e l’immis¬ 
sione sul mercato di sostanze 
pericolose, trattano specifica¬ 
tamente dei policlorodifenili 
(PCB) e dei policlorotrifeni- 
li (PCT). La prima, quella del 
fi aprile 1970. indica norme di 
comportamento precise per lo 
scarico, io smaltimento e la 
rigenerazione delle due so¬ 
stanze e delle miscele che le 
contengono: la seconda, del 
27 luglio dello stesso anno, 
concerne le restrizioni all’im¬ 
missione sul mercato e all’uso 
tanto dei PCB quanto dei PCT 
e dei preparati in cui le due so¬ 
stanze tossiche sono contenu¬ 
te in percentuali superiori al¬ 
lo 0,1?£ in peso. 


Monsanto il quale, precisan¬ 
do di non aver mai ceduto 
licenze di produzione o di 
distribuzione né in Italia né 
in Europa, afferma di aver 
« volontariamente introdotto 
misure restrittive e controlli 
sulle vendite e l'eliminazione 
dei PCB, già quando le ricer¬ 
che confermarono la non bio¬ 
degradabilità del PCB, in 
USA »; e aggiunge: « La Mon¬ 
santo ha chiuso sia lo stabili¬ 
mento negli USA sia quello in 
Inghilterra e si è ritirata dal 
mercato nell’ottobre del 77 ». 

Ma « produrre o non pro¬ 
durre è un falso problema — 
dicono al consiglio di fabbri¬ 


ca alla Caffaro di Brescia, 
produttrice, fra l'altro, di 
PCB — il problema vero ó 
quello dell'uso». Vediamo co- 
s’è successo coi policlorotri- 
fenili. Questo sottoprodotto del 
bifenile viene usato soprattut¬ 
to nella produzione di ade¬ 
sivi. Qui. nell’uso dispersivo 
del prociotto, affermano al 
consiglio di fabbrica, è il ve¬ 
ro pericolo. Il prodotto, difat¬ 
ti. viene direttamente usato 
dall’uomo e poi, attraverso gli 
scarichi e i rifiuti, finisce 
nell’ambiente, contaminando¬ 
lo. Ebbene, proprio per que¬ 
sta ragione alla Caffaro il 
consiglio di fabbrica (e il sin¬ 
dacato) nella primavera del 
'77 ottennero la sospensione i 
della lavorazione nel reparto ! 
in cui il PCT veniva prodot¬ 
to. Il policlorotrifenile non è 
però scomparso dal mercato. 
Semplicemente, le industrie u- 
tilizzatrici che prima lo com 
pravano dall'azienda brescia¬ 
no si sono rivolte — per e- 
se'*’pio — al mercato fran¬ 
cese. 

« Il problema vero — ci 
dicono — insieme a quello de¬ 
gli impianti produttivi, che 
devono dare precise garanzie 
a cui lavora in fabbrica e chi 
vive all’esterno della fabbri¬ 
ca, è quello dell'uso dei PCB. 
In questo senso abbiamo po¬ 
sto precise condizioni alla 
Caffaro ». 

Quando? 

« Fra la fine del 76 e Pini 
zio del 77». 

E prima? 

« Lavoravamo senza troppe 
preoccupazioni né accorgimen¬ 
ti snecifici sia nei reparti di 
produzione sia nella manuten¬ 
zione degli impianti. Solo set¬ 
te-otto anni fa abbiamo capi¬ 
to di che cosa si trattava. E 


abbiamo cominciato a ripen¬ 
sare a quelle manifestazioni 
patologiche (eruzioni cutanee, 
ritenii, disturbi all'apparato 
tauerente) che fino ad allora 
venivano attribuite ad altre 
cause ». 

Comincia allora la lotta dei 
lavoratori della Caffaro per 
eliminare o ridurre a tassi ri¬ 
tenuti non pericolosi la tossi¬ 
cità nell’ambiente di lavoro e 
all’esterno della fabbrica. Poi. 
dopo la tragedia dellTCME 
SA, succede il fatto di Trez- 
zano sull'Adda: una nota in¬ 
dustria dolciaria rifiutò il lat¬ 
te di un produttore in cui era 
stata riscontrata la presenza 
di PCB. Era accaduto che le 
acque di lavaggio di conteni¬ 
tori di PCB erano state sca¬ 
ricate nelle rogge a sud di 
Milano. La « catena » era sta¬ 
ta inevitabile: dall'acqua al 
fieno ai bovini al latte delle 
vacche. 

Qualcosa già lo avevano 
ottenuto in fabbrica. Ma dopo 
quegli episodi i lavoratori vol¬ 
lero vederci un po' più a fon¬ 
do nella questione, sia per 
quanto riguarda la protezio¬ 
ne nei reparti sia in relazione 
all'esterno (depurazione del¬ 
le acque, abbattimento dei 


PCB contenuti nelle emissio¬ 
ni gassose). E altri risultati 
notevoli, furono conseguiti. Un 
esempio: nelle acque di scari¬ 
co è riscontrato — si affer¬ 
ma — un livello medio di 10 
microgrammi di PCB per li¬ 
tro mentre il limite definito 
« accettabile » è di 00 gam¬ 
ma. Non è mai stata effettua¬ 
ta, tuttavia, nessuna indagi¬ 
ne epidemiologica sui lavora¬ 
tori in attività e su quelli che 
che dalla fabbrica erano usci¬ 
ti, ma solo un « accertamen¬ 
to » generalizzato e generi¬ 
co sul loro stato di salute. 

E veniamo alla fine del '76. 
Cos'è accaduto? 

a Chiedemmo all'azienda, e 
ottenemmo, che i PCB venis¬ 
sero venduti solo agli utiliz¬ 
zatori che li usavano in cir¬ 
cuiti chiusi (nei trasformato- 
ri, per esempio, ma non a chi 
ne faceva un uso dispersivo: 
nelle plastiche, nelle vernici, 
negli inchiostri, nelle carte au- 
tocopianti, o come adesivante 
in agricotura. Lo stesso pro¬ 
blema sollevammo per i 
PCT. Cos'è accaduto per que¬ 
st’ultimo prodotto già lo ab¬ 
biamo detto: gli utilizzatori 

10 comprano all’estero. Ecco 
perché riteniamo che la que¬ 
stione produrre sì-produrre no 
non sia ben posta; il proble¬ 
ma vero è quello di consen¬ 
tire o no — e se si con quali 
limitazioni — l'uso di questi 
prodotti ». 

■ Si apre quindi il discorso 
sui prodotti sostitutivi, non 
contaminanti, e si pone il pro¬ 
blema della ricerca. Cosa si 
fa, in questo campo, alla Caf- 
laio? 

« Molto poco o meglio: non 
si spende quasi nulla ». 

Quali procedure segue la 
Caffaro per lo smaltimen¬ 
to e la distruzione dei rifiuti 
solidi: peci di distillazione, 
tute, guanti, stracci imbevuti 
di PCB? 

Intanto il PCB è estrema- 
mente stabile, quindi non ci 
sono preoccupazioni per quan¬ 
to riguarda il trasporto. I ri¬ 
fiuti solidi vengono inviati a 
una ditta specializzata, in 
Francia, e li inceneriti. Il solo 
modo, difatti, di rompere la 
molecola di PCB è portarla a 
una temperatura di 1.200 *C 
per quattro secondi. Quell’ 
azienda specializzata opera per 
un consorzio di imprese fran¬ 
cesi, una delle quali è conso¬ 
ciata della Caffaro. Per que¬ 
sta ragione finora abbiamo 
potuto usare quel forno di in¬ 
ceneri mento ». 

E qualora questa strada non 
fosse più praticabile? 

« Ci sono, per esempio, in 
Germania, cave di salgemma 
— impermeabilizzale — che 
vengono usate per lo stoccag¬ 
gio di rifiuti solidi impregna¬ 
ti di PCB. E’, questa, la solu¬ 
zione adottata temporanea¬ 
mente nei paesi della CEE. 
Gli olandesi hanno tentato di 
battere un’altra strada, con 
effetti disastrosi: attrezzata 
una nave con un forno di in¬ 
cenerimento hanno imbarca¬ 
to una quantità di materiale 
contaminato e hanno proce¬ 
duto alla sua distruzione al 
largo, nel mare del Nord. Il 
risultato fu che il fumaiolo 
eruttava grandi quantità di 
diossina che finivano in ma¬ 
re. E nella pancia dei pesci, 
dunque ». 

Nell’ecosistema ci sono or¬ 
mai molte migliaia di ton¬ 
nellate di policlorodifenili e di 
policlorotrifenili, di sostanze, 
cioè, « manifestamente peri¬ 
colose per la salute umana e 
per l’ambiente » (lo ricordava 
la « direttiva » del consiglio 
delle Comunità europee dell* 
aprile del 76), non biodegra¬ 
dabili e il cui effetto tossi¬ 
co, pertanto, si protrae per 
un periodo indefinito. Qual è 

11 costo, in termini di salute, 
che l'uomo paga per questa 
presenza? 

Alla Caffaro sono stati i 
lavoratori a imporre norme 
e limiti nella produzione e 
nella vendita dei PCB e dei 
PCT. Lo hanno fatto pensan¬ 
do alla salute deiruotno, fuori 
e dentro la fabbrica, e alla 
salvaguardia • dell'ambiente. 
Ma, questo, è solo un atto di 
un dramma di ben più vaste 
dimensioni. Lo conferma — fra 
l’altro — quanto è accaduto 
per i policlorotrifenili (e nes¬ 
suno può dire se non accade 
anche con i PCB). 

Giuseppe Tacconi 


./ -t. 

A proposito dì soja e mul tinazionali 

Ma chi ci venderà 
le proteine vegetali? 


Sull’impiego della soja 
nell’alimentazione uma¬ 
na, argomento trattato 
da Silvia Meriini, dell' 
Università di Bologna, 
in un recente articolo 
apparso su queste co¬ 
lonne, abbiamo ricevu¬ 
to questo intervento 
della compagna Marisa 
Slccardi, che volentieri 
pubblichiamo. 

Ho letto con molto in¬ 
teresse l’articolo di Silvia 
Meriini relativo all’arrivo 
in Italia delle a proteine 
vegetali» (l'Unità del 17 
settembre), ovvero della 
soja. Nulla da obiettare 
sui reali valori nutritivi 
della stessa e sul suo ne¬ 
cessario uso, ad esempio 
nell'alimentazione del lat¬ 
tante (latte vegetale) nel 
caso di intolleranza alle 
proteine animali, però cre¬ 
do che proprio per evita¬ 
re la moda della soja e 
nello stesso tempo per V 
importanza (alimentare ed 
economica) e la novità del¬ 
l'argomento, sia utile fa¬ 
re alcune considerazioni 

D’accordo sul basso co¬ 
sto dell’esano quale sol¬ 
vente di elezione per l’e¬ 
strazione dell'olio, però 
credo che su quella tale 
« quasi totale innocuità » 
e sui limiti massimi fis¬ 
sati per gli eventuali re¬ 
sidui nelle farine, non sa¬ 
rebbe male saperne qual¬ 
cosa di più. Nell’articolo 
si afferma poi che e non 
c'è da meravigliarsi se 
non vengono fissati i quan¬ 
titativi proteici dei due ti¬ 
pi di farina ammessi per 
la nostra alimentazione, 
dato che, ormai da anni, 
negli USA tali prodotti so¬ 
no stati commercialmente 
definiti e le lori caratte¬ 
ristiche standardizzale » 
Credo invece che di cer¬ 
ti trasferimenti lisci lisci 
dagli USA in Italia ci si 
debba cominciare non so¬ 
lo a meravigliare, ma a 
prestarvi maggiore atten¬ 
zione effettuando seri con¬ 
trolli. Soprattutto tenen¬ 
do presente che a partire 
da diversi additivi chimi¬ 
ci ai MAC (massima con¬ 
centrazione accettabile di 
contaminatori aerodiffu- 
si) e così via, di valori 
standardizzati negli USA 
— rivelatisi successiva¬ 
mente tutt’altro che otti¬ 
mali per le persone e T 
ambiente — se ne sono 
già • scoperti » molti, tal¬ 
volta con troppo ritardo. 

Circa la presenza, nelle 
proteine della soja, di a- 
minoacidi essenziali, simi¬ 
li a quelli animali, occor¬ 
re rilevare che la metio- 
nina e la cistina, presenti 
entrambe nella soja in 
rapporti piuttosto bassi, 
non sono elementi da sot¬ 
tovalutare, tanto più se 


si tiene conto che il fab¬ 
bisogno di melionina può 
essere supplito in gran 
parte dalla presenza della 
cistina e che un deficit 
di melionina si riscontra 
in certe affezioni tumo¬ 
rali. 

Il discorso però più im¬ 
portante mi sembra quel¬ 
lo relativo alla produzio¬ 
ne, dove si afferma a...ben 
sapendo che le tecnologie 
della soja e la prepara¬ 
zione delle farine (essen - ! 

do di ormai vecchia ado- l 
zione, non particolarmen- I 
te complesse, perfettamen- \ 
te adatte alla produzione 
su larga scala) non pos¬ 
sono incidere altro che m 
senso riduttivo sul prez¬ 
zo dei prodotti che ne 
vedranno la utilizzazione ». 

Da un rapporto commis¬ 
sionato dal Centro gover- , 
nativo francese per il com¬ 
mercio estero, di cut al- ! 
cuni passi essenziali ven- 
gono riportati da Susan 
George nel volume Come 
muore l’aitra metà del | 
mondo (Feltrinelli, 197$, I 
pp. 246, L. 3.000), sembra I 
invece che la faccenda si 
ponga tn termini diversi. 
Per questo motivo penso 
che l'argomento debba es¬ 
sere ulteriormente appro¬ 
fondito e chiarito. 


[ Trasformazione 

| Susan George, riferendo¬ 
si al rapporto di cui so¬ 
pra, scrive testualmente 
(pp. 92-93) « la soja non 
i è come i cereali tradizio- 
I nali: per essere ut'dizzabi- 
! le ha bisogno di un com- 
! plesso lavoro di trasfor- 
j inazione (in oli e farine 
I per l'allevamento del be¬ 
stiame). In Brasile, que¬ 
sto lavoro viene svolto in 
misura crescente dai più 
abili e competenti trasfor¬ 
matori del mondo: le gran¬ 
di industrie americane ». 

E poi riporta integralmen¬ 
te alcuni dati relalivi al¬ 
l'espansione ed ai profit¬ 
ti enormi delle aziende 
colossali, quali la Cargìll 
Co. e VAnderson-Clayton. 

Queste multinazionali 
prendono sempre più il 
posto delle piccole impre¬ 
se di trasformazione co¬ 
strette a chiudere (e qui 
il discorso collima con le 
tecnologie.. adatte alla 
produzione su larga sca¬ 
la), mentre l'importazione 
di trettori si è pressoché 
triplicata. E' quindi in 
virtù di questa penetra¬ 
zione massiccia di capita¬ 
le straniero in Brasile che 
si garantisce al settore 
della sofà una facile adat¬ 
tabilità al mercato inter¬ 
nazionale. 

Si dete inoltre tenere 
presente il fatto che l’in- | 


traduzione della soja in 
Brasile ha dato risultati 
redditizi soltanto per l’a¬ 
groindustria multinaziona¬ 
le, a danno dei piccoli 
imprenditori (falliti a cau¬ 
sa delle ridotte dimensioni 
delle loro aziende) e dei 
lavoratori rimasti disoccu¬ 
pati. Soprattutto, è da ri¬ 
levare che proprio per la 
caduta della produzione di 
granturco (alimento base 
per il bestiame, pollame 
incluso), di riso, del tipi¬ 
co fagiolo nero (altro ali¬ 
mento di base contenen¬ 
te proteine vegetali) ed in 
parte anche del frumento, 
si è avuto non solo un 
aumento considerevole dei 
prezzi di questi alimenti 
di prima necessità, ma si 
è creato il bisogno di im¬ 
portarli e, più ancora, si 
e verificata la graduale 
diminuzione della carne 
che, per il suo basso co¬ 
sto, costituiva, in Brasile 
come in Argentina, l’ali- 
mento base per la quasi 
totalità della popolazione. 

Dobbiamo poi ricordare 
che il capitale straniero 
in Italia (e le multinazio¬ 
nali che lo impiegano) 
spazia già ampiamente in 
' vari settori■ da quello me- 
| talmeccanico a quello fo- 
j tografico, dal settore del- 
| l’informatica a quello far- 
j maceulico c così di segui- 
j to (e per l'agroindustria 
j siamo davvero sicuri che 
] non ci sia qualcosa, per 
| esempio, dall'olio di semi 
ad alcuni vini di origine 
i controllala?). Proprio gli 
! esctnpi di imposizione di 
I consumi farmaceutici che 
i certamente non corrispon- 
: dono a necessità obiettive 
I di salute degli italiani ma 
j che in motti casi hanno 
dato luogo ad un vero in¬ 
quinamento da farmaci 
sono numerosissimi, non 
! dimenticando che tali bi¬ 
sogni indolii si sono veri¬ 
ficati talora — e si pos¬ 
sono constatare tutt'oggì 
— in concomitanza con la 
sparizione dal mercato di 
prodotti farmaceutici es¬ 
senziali. Senza sottovalu¬ 
tare che nel nostro Paese 
nel settore farmaceutico 
i (medicinali e presidi sa¬ 
nitari) vi è stato l’impian¬ 
to di aziende che tuttora 
trattano solo la parte fi¬ 
nale del ciclo produttivo: 
l’importazione dei semila¬ 
vorati permette quindi al¬ 
le multinazionali- di par¬ 
tecipare a condizioni fa¬ 
vorevolissime di mercato 
realizzando notevoli, mag¬ 
giori profitti (vedi Sergio 
Scarpa, Laura Chiti: Di 
farmaci si muore. Edito¬ 
ri Riuniti, 1976 e ancora 
Laura Chili in Storia del¬ 
la Sanità in Italia il Pen¬ 
siero Scientifico Editore, 
197$). 

Ben venga la soja per 


Come operano 
in Brasile le grandi 
aziende 

Consumi imposti 
e profitti 


quanto possa essere uti¬ 
le, necessaria ed efjicace, 
però cerchiamo di tenere 
gli occhi bene aperti e, 
soprattutto, esigiamo di 
sapere, con estrema pre¬ 
cisione: chi la produce, 
da chi si importa e per 
quali vie, quali fasi di la¬ 
vorazione verranno effet¬ 
tuate in Italia ed a quali 
condizioni; da chi verrà 
effettuata « l'assistenza tec¬ 
nica»; come, quando e da 
chi verranno effettuali i 
necessari, rigorosi control¬ 
li. Infine ricordiamoci che 
la effettiva formazione dei 
prezzi, come giustamente 
scrive Silvia Meriini, è in¬ 
fatti # tutta da verificare ». 

Ecco, a questo punto, 
partendo proprio dalla... 
cavia soja, credo che il 
nostro Partito, iniziando 
magari dalle pagine dell' 
Unità, debba aprire un se¬ 
rio ed approfondito dibat¬ 
tito sulla « strategia del¬ 
le multinazionali » (non 

escludendo f è ovvio, quel¬ 
le di origine italiana). 
Chiunque si occupi con 
impegno di alimentazione, 
salute, produzione, econo¬ 
mia, informazione e cul¬ 
tura (in tutto il mondo 
anche l’imposizione di 
determinate colture e pro¬ 
duzioni è stata ed è ele¬ 
mento fondamentale — in 
senso positivo o negativo, 
a seconda dei casi — di 
dominazione culturale ol¬ 
tre che economica) non 
può sentirsi esonerato dal- 
l’interessarsene: e mi sem¬ 
bra anzi che su questo 
tema ci sia già un ritar¬ 
do che, in alcun modo, 
non deve protrarsi ulte¬ 
riormente. 


Iniziativa PCI 

Al riguardo mi pare 
giusto porre in rilievo 
quella che mi sembra la 
prima iniziativa intrapre¬ 
sa in seno al Partito nel- 
l'affrontare il problema. 
A Firenze, nell'ambito del 
recente Festival provincia¬ 
le dell' Unità, su proposta 
e per l’interessamento di 
alcuni compagni della 
Commissione Internaziona¬ 
lista del circolo • Vie Nuo¬ 
ve» e della Commissione 
affari internazionali della 
Federazione fiorentina del 
PCI, grazie alla qualifica¬ 
ta partecipazione del com¬ 
pagno Bruno Sacerdoti 
(responsabile deirUfficio 
internazionale della FLM), 
è stato introdotta la di¬ 
scussione sulla strategia 
delle multinazionali, discus¬ 
sione, a cui ancora, pur¬ 
troppo, troppi compagni 
e compagne si sentono e- 
stranef. 

Marisa Siccardi 


Impianti e uso di PCB 
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di viaggiare in un comodo salotto 

Le impressioni di una breve ma convincente prova di guida • Il comportamento su strada 
ha molto delle vetture sportive - A giorni la nuova automobile sarà consegnata ai clienti 


Dopo tanto parlarne, ec¬ 
co che per la Lancia Del¬ 
ta è arrivata l’ora della 
verità. A fino ottobre, in¬ 
fatti, le prime Delta saran¬ 
no consegnate ai clienti a 
prezzi che vanno, chiavi in 
mano, dai 7.534.000 lire del 
modello 1300 4 marce, ai 
7.047.000 lire del 1300 5 mar¬ 
ce, agli 8.419.000 del 1500 
con cambio a 5 marce. 

Siamo chiaramente di 
fronte ad una vettura che 
si colloca In un settore di 
mercato molto affollato, 
quello che gli specialisti 
chiamano « segmento CD » 
e che in Europa rappre¬ 
senta il 50 per cento del¬ 
le macchine vendute. Da 
noi tale segmento è parec¬ 
chio più ristretto, ma do¬ 
vrebbe arrivare in un paio 
d’anni, se le previsioni de¬ 
gli esperti sono valide, al 
37 per cento. Ciò significa 
che c’è spazio per le 70.000 
Delta l’anno che la Lancia 
conta di produrre e di ven¬ 
dere, tanto più che il prez¬ 
zo dell’erede della Fulvia, 
anche se a prima vista ap¬ 
pare esorbitante, 6 allinea¬ 
to a quello delle vetture 
della concorrenza. Ne deri¬ 
va che la scelta sarà de¬ 
terminata non tanto dal 
prezzo quanto dalle carat¬ 
teristiche della vettura. 

E’ bene dire subito che 
la più piccola delle Lan¬ 
cia non viene meno a que¬ 
sta fama, anche se esterior¬ 
mente sembra non differi¬ 
re molto dalle vetture a 
due volumi più note, no¬ 
nostante 11 frontale decisa¬ 
mente al di fuori della nor¬ 
ma. Basta infatti salire a 
bordo della vettura per ren¬ 
dersi conto che si ha a 
che fare con un’auto di li¬ 
vello superiore. 

Più , che,, un abitacolo, 
quello della Lancia è un 
salotto che, grazie al pas¬ 
so adottato (gli assi delle 
ruote anteriori e di quelle 
posteriori sono a una di¬ 
stanza di 2475 RIDI.) è più 
spazioso di quanto si po¬ 
trebbe immaginare dall’e- 
stemo e che dimostra in 
decina di piccoli particola¬ 
ri quanta cura sia stata po 
sta per assicurare al gui¬ 
datore e ai passeggeri il 
massimo confort possibile 
in una vettura che, non si 
dimentichi, è più corta ai 
cinque centimetri, tanto 
per fare un esempio, del¬ 
la Ritmo. 

Ciò non significa, natu¬ 
ralmente, • che l'abitacolo 
della Delta sia compieta- 
niente esente da imperfe¬ 
zioni, perché se è vero che 
ha il volante regolabile è 
anche vero che ha l'orolo¬ 
gio digitale collocato in una 
posizione inadeguata; ma 
complessivamente il giudi¬ 
zio sull’interno della vettu¬ 
ra, anche senza tener con¬ 
to delle possibili opzioni — 
che vanno dal condiziona¬ 
tore, al sistema di riscal¬ 
damento del sedile del pi¬ 
lota, al divano posteriore 
parzialmente abbattibile — 
non può che essere molto 
positivo. 

Altrettanto positivo il 
giudizio sul comportamen¬ 
to della vettura in marcia, 
tanto più che abbiamo a- 
vuto occasione di provare 
la Delta su strade rese vi¬ 
scide dalla pioggia. La te¬ 
nuta di questa trazione an¬ 
teriore è perfetta anche gui¬ 
dando al limite. C’è semmai 
da dire che i tecnici delia 
Lancia, realizzando un'auto¬ 
mobile che esalta il siste¬ 
ma di guida «sportivo», a- 
vrebbero dovuto fare qual¬ 
che concessione in meno 
al molleggio. Contenendo 
un po’ l’escursione delle so¬ 
spensioni si sarebbe fatto 
un regalo ai passeggeri dei 
posti posteriori che, se stan¬ 
no comodissimi su strada 
dritta anche con fondo 
sconnesso, rischiano di a- 
vere qualche problema sul 
misto se chi guida affron¬ 
ta le curve in allegria, in¬ 
curanti degli effetti del rol¬ 
lio. 

Complessivamente, comun¬ 
que, le prestazioni della 
Delta sono decisamente 
molto buone, sia con il mo¬ 
tore di 1300 cc. — che con¬ 
sente di viaggiare ad oltre 
155 chilometri orari in quar¬ 
ta marcia (la quinta e di 
riooso) — che con il mo¬ 
tore di 1500 cc. che con¬ 
sente di superare in quin¬ 
ta i 160 chilometri orari. 

AI volante della Delta si 
avverte subito che i moto¬ 
ri — sono gli stessi della 
FIAT Ritmo ma erogano 10 
cavalli in più di potenza — 
hanno una brillantezza di 
funzionamento che non te¬ 
me confronti nella stessa 
categoria. Buone doti di ri¬ 
presa, quindi, e buone ac¬ 
celerazioni — 34 secondi 
sul chilometro da fermo 
con il 1500 e 36 secondi 
con il 1300 — che fanno 
ancor più, apprezzare l’ef¬ 
ficacia del sistema frenan¬ 
te misto con servofreno 
che non ha mai dato, no¬ 


nostante le sollecitazioni, 
segni di affaticamento. 

Apprezzate anche, duran¬ 
te la prova che si 6 svol¬ 
ta prevalentemente sulla 
statale del' Bracco, la leg¬ 
gerezza e la precisione del¬ 
lo sterzo. 

Questa prima presa di 
contatto con la Delta non 
ha consentito di valutare 
se la vettura si comporti 
bene anche per quel che 
sì riferisco ai consumi, ma 
i dati forniti dalla Casa 
sembrano dimostrare che 
le Delta hanno anche una 
quulità apprezzabile di que¬ 
sti tempi: la parsimonia. 

La 1300 4 marce, infatti, 
consuma soltanto 6,9 litri 
per 100 chilometri viaggian¬ 
do alla velocità costante di 
90 chilometri orari; il con¬ 
sumo sale a 9,1 litri alla 
velocità di 120 chilometri 
l’ora e sale ancora a 10,2 
viaggiando (norme CEE) in 
città. Con il cambio a 5 
rapporti la 1300 ha gli stes¬ 
si consumi nell’uso cittadi¬ 
no, ma consuma di meno 
(6,4 litri) viaggiando alla 
velocità costante di 90 chi¬ 
lometri/ora e, relativamen¬ 
te, ancora di meno (8,6 li¬ 
tri) a 120 l’ora. I consumi 
indicati dalla Lancia per il 
modello 1500 sono: 6,7 litri 
ai 90 orari. 9,1 ai 120, 10,7 
nell'uso cittadino. 

Comunicando i prezzi 
delle Delta la Lancia ha 
fornito anche quelli della 
nuova serie Beta. Il 1600 
costa 9.764.000 lire; il 2000 
10.685.000 lire. 




l'accoglientissimo interno della vattura; a destra la plancia porta- 
strumenti. 


Alito con meccanica in ordine 
per passare sicuri l'inverno 

Il primo controllo al livello dei liquidi - Un occhio di riguardo 
meritano anche tergicristalli e pneumatici 


Un'automobile che alla fine dell'estate 
viene sottoposta ad un controllo della car¬ 
rozzeria e della meccanica dà molte più 
possibilità di trascorrere un inverno senza 
problemi. Fatto un accurato lavaggio ester¬ 
no e una meticolosa pulizia dell’Interno — 
particolarmente necessari se durante Testa¬ 
te si è utilizzata la vettura in località ma¬ 
rine — bisogna preoccuparsi della mecca¬ 
nica. 

La prima cosa da farsi, e la più sempli¬ 
ce, è il controllo del livello del liquidi: ! 
olio motore, liquido freni, acqua distillata 
nella batterla, liquido nel radiatore (al¬ 
l’olio del cambio ci penserà il meccanico, 
alle scadenze chilometriche prefissate). 

Se si usa un olio unigrado, cioè con vi¬ 
scosità ottimale per una sola stagione, bi¬ 
sognerà sostituire quello estivo con uno 
invernale; altrimenti sarà sufficiente con¬ 
trollare l’eventualità di un rabbocco. 

Se con Io stesso olio si sono percorsi più I 
di 10.000 chilometri è il momento di cam- j 
biare il liquido e il filtro (qualcuno con¬ 
siglia la sostituzione già a settemila chi¬ 
lometri). L’olio va cambiato comunque più 
spesso se l'automobile viene sottoposta a | 
prestazioni particolarmente gravose, come i 
quella di trainare una roulotte. j 

Controllando l’acqua distillata per la bat¬ 
teria si approfitterà per ungere con va- | 
sellina i morsetti, dopo averli puliti degli 
eventuali sedimenti. 

Un occhio di riguardo meritano i pneu- ! 
matici, dai quali dipenderà in buona parte I 
la sicurezza dei viaggi invernali. Dopo aver I 
controllato che non vi siano - tagli, sere- • 
potatore, abrasioni, si possono scoprire sul i 


nascere i « tumori » dei pneumatico, quel- . 
le protuberanze, cioè, indice di solito di 
uno sfiiacciamento delle tele. Basta pas- - 
sare lentamente una mano sui fianchi — ■ 
esterno cd interno — e sul battistrada. Del- ' 
la loro presenza ci si accorge anche du¬ 
rante la guida, perché questi gonfiori, 
quando cominciano ad essere voluminosi, 
provocano fenomeni di vibrazione, o di ; • 
rollio, ad una certa velocità, o perché la 
macchina « tira » da un Iato. 

Il cambio dei pneumatici diventa obbli- - 
gatorio se il battistrada ha raggiunto lo . 
spessore di un millimetro, limite massi¬ 
mo consentito dal codice della strada. E’ , 
un limite che aiuta a non prendere multe, 
ma non a viaggiare tranquilli (e infatti in 
molti Paesi è considerato del tutto insuf¬ 
ficiente). La sostituzione è consigliabile . 
quando la profondità del battistrada è sui 
tre millimetri, specialmente se questo mo- , 
mento viene a cadere in autunno o in in- , 
verno, stagioni nelle quali ie scoi pi ture 
della gomma devono garantire un’erficace 
tenuta sul bagnato, evitando il fenomeno " 
dell’» acquaplaning ». 

Dopo aver orientato la presa del filtro 
aria nella posizione «inverno» (con l’oc¬ 
casione va controllata la pulizia del fU- - 
tro), si può dare un'occhiata a quegli or 
gani e accessori che serviranno in inverno, 
come l’impianto di riscaldamento, il lu- - 
notto termico, il lavavetro. Soprattutto è ' 
bene controllare i tergicristallo: se le spaz- ; 
zole hanno più di un anno è bene cambiar- 


Come preparare la motocicletta 
per affrontare la brutta stagione 


deve essere rivolta a tutta la parte elettrice 


Una cura particolare 


Durante il periodo inver¬ 
nale, con l’aumento delle 
precipitazioni e con il cli¬ 
ma umido, la motocicletta 
viene sottoposta a partico¬ 
lari usure e, se non si pren¬ 
dono le precauzioni neces¬ 
sarie, può subire ima serie 
di fastidiosi inconvenienti. 
La moto infatti, ai contra¬ 
rio delTautomobile, non ha 
tutti i componenti mecca¬ 
nici — specie quelli elet¬ 
trici — ben riparati e ri¬ 
chiede alcune cure. 

Innanzitutto il motore de¬ 
ve essere sempre bene a 
punto per facilitare ravvia¬ 
mento a freddo, che duran¬ 
te la stagione invernale può 
essere particolarmente «cri¬ 
tico». Bisogna poi control¬ 
lare accuratamente l’im¬ 
pianto di accensione, so¬ 
prattutto le parti più sco¬ 
perte ed esposte all’umidi¬ 
tà: si parla delle pipette 
delle candele e dei cavet¬ 
ti ad alta tensione che van¬ 
no dalla bobina alle can¬ 
dele. Questi ultimi, se so¬ 
no vecchi o solo screpola¬ 


ti, devono essere senz’altro 
sostituiti per evitare sgra¬ 
dite e improvvise «panne» 
alle prime gocce di piog¬ 
gia. 

Con particolare attenzio¬ 
ne vanno anche controlla¬ 
ti i «blocchi» dei coman¬ 
di elettrici sul manubrio. 
Anche questi possono dare 
dei problemi, dato che so¬ 
no molto esposti all’acqua 
che può penetrarvi facil¬ 
mente. Con il giungere del¬ 
le prime piogge è bene poi 
verificare che non ci siano 
infiltrazioni d’acqua all'in¬ 
terno del fanale, dove spes¬ 
so sono alloggiati numero¬ 
si componenti dell’impian¬ 
to elettrico 

Nelle moto dotate di av¬ 
viamento elettrico è neces¬ 
sario seguire assiduamente 
Io stato di salute della bat¬ 
teria: quando è il caso, è 
bene metterla periodica¬ 
mente sotto carica; control¬ 
lare molto spesso il livel¬ 
lo del liquido elettrolitico; 
non lasciarla per troppo 
tempo ferma senza isolar- 

i 


la dall'impianto. 

Un discorso particolare 
merita la catena di tra-' 
smissione, che nella catti- ; 
va stagione è esposta par¬ 
ticolarmente alla pioggia e 
al fango. Essa va lubrifi- • 
cata assai di frequente e • 
ne va spesso verificata la 
tensione. 

Per fare la lubrificazione 
è consigliabile procedere in .. 
questo modo: pulire accu- ./ 
ratamente la catena usan 
do della benzina e un pen- »•. 
nello, asciugandola poi con ' 
uno straccio pulito; appli¬ 
carvi delTolìo per motori 
o per cambi, stando bené • 
attenti che esso penetri tra ‘ j 
i rulli e le bussole e tra - j 
queste ultime e i perni; a i 
questo punto si può, vo- - 
Iendo, applicare sulla cate¬ 
na del grasso, non tanto • 
per migliorare la lubrifica:- * .* 
zione quanto perché il gras- , 
so rende più difficile la , 1 
fuoruscita deU’olio sotto T ' 
azione della forza centri- 


Rubrica a cura di Fernando Strambaci 
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Il giorno dopo 


La squadra 
del geometra 

Non so la vostra opinio¬ 
ne, la mia è che questo cam¬ 
pionato di calcio sia inco¬ 
minciato in maniera piutto¬ 
sto noiosa: in queste prime 
giornate si sono già supe¬ 
rati venti pareggi, la squa¬ 
dra rivelazione non è anco¬ 
ra spuntata all'orizzonte, 
l'inter è ormai la favorita 
ma i punti di vantaggio so¬ 
no poi due soltanto (le uni¬ 
che consolazioni vengono da 
alcuni panchinari giovanis¬ 
simi. come Romano, Masi, 
Marino che alimentano le 
speranze per il futuro, quan¬ 
do Bearzot sarà pensio¬ 
nato). 

Mi sono dunque annoiato 
anche questa domenica, ma¬ 
lamente cascando su una 
Juventus-lfdinese. Noia au¬ 
tunnale. O non sarà mica 
che sono già arrivato a sa¬ 
turazione? La mente asso¬ 
pita si è distratta e ha se¬ 
guito un suo filo. Sarebbe 
un bel guaio trovarsi stan¬ 
chi in questo gioco delle 
parti. Anzi, dello scambio 
delle parti. Da una parte, 
cioè, ci stanno i poeti e i 
letterati che si danno alla 
cronaca o alla critica spor¬ 
tiva, da Arpìno a Del Buo¬ 
no, da Jncomuzzi al sotto- 
scritto; dall’altra ci stanno 
gli sportivi praticanti che 
coltivano e ostentano attitu¬ 
dini umanistiche, con il dit¬ 
tatore unico in testa e i suoi 
poeti latini. Incomincio a 
credere che siamo all’inizio 
dello sfascio e lo dico se¬ 
riamente, di una pericolosa 
perdita di identità e di pro¬ 
fessionalità. 

Tomo indietro di qualche 


anno e ricordo che Heriber- 
to Uerrera, illustre allena¬ 
tore, cacciare dalla Juven¬ 
tus un giovane promettente, 
Correrà, perché dipingeva e, 
sosteneva, c'è incompatibili¬ 
tà tra tl calcio e la pittura 
(o l’attività culturale in ge¬ 
nere, distraente, deconcen¬ 
trante). 

Tempo ne è passato e al¬ 
la presidenza di quella Ju¬ 
ventus ora c’è un geometra 
(così lo chiama la sua segre¬ 
taria, reverentemente), vale 
a dire un paraintellettuale. 
Mentre dell’allenatore si di¬ 
ce che sia un intellettuale 
integrato. Ama ascoltare la 
musica da camera tra Sette 
e Ottocento rifiutando, hai 
lui, il melodramma perché 
troppo plebeo; legge Mar- 
anez: è in giuria al premio 
Campiello; frequenta angli¬ 
sti, epistemologi, filosofi. Tra 
il geometra e l'allenatore 
sembra di essere alla Acca¬ 
demia dei Georgofìli più che 
nei dintorni dello stadio. 

Come dicevo, lo scambio 
delle parti è almeno rischio¬ 
so se non pernicioso: lo si 
è visto oggi. Infatti la gente 
incomincia a domandarsi di 
chi sia stata la gran pensa¬ 
ta, se del geometra o del¬ 
l'allenatore. di prelevare una 
mezza squadra finita in B 
per riconquistare lo scudet¬ 
to. Un mio informatore, 
molto altolocato, dice che 
gli acquisti li fa il geome¬ 
tra e che il musicologo as¬ 
sente (dal verbo assentirei 
ma è probabile che lo dica 
per non sopito rancore. Co¬ 
munque stiano le cose al Co¬ 
munale e altrove avremo, 
per quest'anno, audizioni al¬ 
ternative delle Bagatelle di 
Beethoven, che gli piaccio¬ 
no tanto, con l’aggiunta dì 
un tempo anomalo e arbi¬ 


trario, l’Adagio con brio. 
Qualcosa in più dai tempi 
di Miranda e di Jordan (si 
ricordano le ultime parole 
di un nobile consigliere mo¬ 
rente: « Fate fuori Jordan ». 
E spirò) 

Tutto ciò per domandar¬ 
mi: colpa dell’intellettualiz¬ 
zazione del calcio? Venerdì 
sera, per esempio, ho assi¬ 
stito a un penoso spettacolo 
su una TV privata nel qua¬ 
le un calciatore, che passa 
per un genio, emulava i suoi 
colleglli Rivera e Mazzola 
facendo il giornalista e in¬ 
tervistava un suo collega 
con gentile signora. Alla fi¬ 
ne dello stentato incontro 
il Bell'Antonio, con l’assen¬ 
so degli occhi di Margheri¬ 
ta Gauthier, concludeva che 
sì luì non era ancora riu¬ 
scito ad « esprimersi » com¬ 
pletamente, neppure in na¬ 
zionale, ma ciò sarebbe sta¬ 
to vossibile solo trasferen¬ 
dosi alla Juventus, con buo¬ 
na pace di Garosi e compa¬ 
gni. Questi pensieri mi frul¬ 
lavano per il capo ieri men¬ 
tre avevo ancora nella men¬ 
te le immagini della mera¬ 
vigliosa prova di Minault al 
Lombardia: cinque minuti 
avanti Saronni e Moser, do¬ 
po centosessanta chilometri 
di fuga, come ai tempi di 
Coppi. Ma anche la lezione 
di tenacia di Contini, non 
metaforicamente a denti 
stretti nella scia del nuovo 
supercampione. Altro che 
Bagatelle ci rivoleva l’ome¬ 
rico Colombo o il virgiliano 
De Martino per cantare l'im¬ 
presa. 1 Perché temo che non 
vi si possa ancora delegare 
né il geometra, né il musi¬ 
cologo, né il pittore, né l'a¬ 
mericanista, né il latinista, 
'né il poeta, né il romanzie¬ 
re del calcio nazionale. Per¬ 
ché il poeta era lui, Hinault 
o Contini, e, fino a prova 
contraria, poeta è « colui 
che fa ». 

Folco Portinari 


Ieri a Zurigo i sorteggi 

Il «mundial» ’82 
è già cominciato 
Per gli azzurri 
girone «facile» 



ZURIGO — Con tre anni 
scarsi di anticipo, l’opera¬ 
zione « mundial » *82, edizio¬ 
ne spagnola, è partita ieri 
ufficialmente nei sontuosi 
saloni del Casino « Hom » 
di Zurigo. Il presidente del¬ 
la PIPA, Joao Havelange, 
ha diretto le operazioni di 
sorteggio per la compilazio¬ 
ne dei gironi di qualificazio¬ 
ne che dovranno portare 
ventiquattro squadre (otto 
in piu delle precedenti edi¬ 
zioni) alla fase Anale dei 
campionati del mondo In 
programma in Spagna nel 
mesi di giugno-luglio del 
1082. Gli incontri ai quali¬ 
ficazione si dovranno dispu¬ 
tare dal 1° novembre del 
1080 al 30 novembre del 
1081. 

L'Italia è stata inserita 
nel quinto gruppo europeo, 
assieme a Jugoslavia, Gre¬ 
cia, Danimarca e Lussem¬ 
burgo: le prime due classi¬ 
ficate accederanno diretta- 
mente alle finali. Dunque 
per gli azzurri, sulla carta, 
il compito è tutt’altro che 
proibitivo, anche se ad Enzo 
Bearzot, presente alle ope¬ 
razioni di sorteggio, la Gre¬ 
cia incuto qualche timore, 
u Gli ellenici — ha detto 
Bearzot stanno giocando 
eccezionalmente bene in Cop¬ 
pa Europa, dovo hanno bat¬ 
tuto sia l'Ungheria che 
l’URSS». Poi c’è da consi¬ 


derare la Jugoslavia, favo¬ 
rita del girone assieme al 
Pltnlia. « Le partite tra noi 
e la Jugoslavia — ha detto 
ancora il commissario tec¬ 
nico della nazionale — sono 
stati sempre affari piutto¬ 
sto seri ». 

Il sorteggio dei gironi eu¬ 
ropei 6 stato, come si dice, 
« pilotato ». Le trentadue 
squadre sono state suddivi¬ 
se in cinque fasce, con set¬ 
te teste di serie: Olanda, 
Italia, RFT, Polonia, Ceco¬ 
slovacchia, Inghilterra e Sco¬ 
zia. Cinque gironi compren¬ 
dono cinque squadre e uno 
quattro: da ogni minitorneo 
usciranno due nomi per la 
fase finale. Il settimo giro¬ 
ne ò formato invece da tre 


squadre nazionali che se la 
vedranno per un solo posto. 
Dunque tredici Paesi euro¬ 
pei parteciperanno alle fina¬ 
li del 1982, unitamente alla 
Spagna, organizzatrice, e al¬ 
l’Argentina, detentrice del 
titolo mondiale. 

Le altre nove nazionali ver¬ 
ranno fuori da complicati 
gironi di qualificazione: tre 
dal tornei del gruppo latino- 
americano, due dal cosiddet¬ 
to Concacef, comprendente 
Paesi dell'America del Nord 
o Centrale, altri due dal 
maxi-gruppo dell’Africa e al¬ 
trettante del gruppo Asia- 
Oeeania. 

E a proposito di questo 
raggruppamento, un’impor¬ 
tante novità, sancita ieri uf¬ 


ficialmente dalla assemblea 
generale della FIFA: la Ci¬ 
na Popolare è stata riammes¬ 
sa nella Federazione interna- 
zionalo Gioco Calcio dalla 
quale mancava da ventuno 
anni o parteciperà alle fasi 
eliminatorie del torneo mon¬ 
diale del 1982 nel terzo 
gruppo assieme a Kuwait, 
Iran, Thailandia, Malaysia. 
La Cina lasciò la FIFA nel 
1958 quando la Federazione 
del calcio riconobbe soltan¬ 
to Formosa. Ora Invece, do¬ 
po il veto caduto fin dal 
1974, quando la FIFA ave- 
ui abolito il divieto, per i 
suoi tesserati, di avere rap¬ 
porti con squadre di calcio 
di quel Paese, la Repubblica 
Popolare Cinese entra a far 


parte ufficialmente della Fe¬ 
derazione. Formosa, Invece, 
potrà partecipare non piti 
come « Federazione cinese 
calcio » bensì come « Fede¬ 
razione calcio cinesi di Tal- 
pel ». Formosa si impegne¬ 
rà inoltre a cambiare inno 
e bandiera. 

In alto mare invece la 
questione di Israele. La 
FIFA, oggi, invierà una let¬ 
tera al Paesi del gruppo 
Coneacer e chiederà loro se 
accettano che Israele giochi 
nel loro stesso raggruppa¬ 
mento. In caso di risposta 
negativu, Israele potrebbe 
giocare nel sesto girone del 
gruppo europeo, assieme a 
Scozia, Svezia, Portogallo e 
Irlanda del Nord. Israele 


infatti non potrà partecipa¬ 
re alle eliminatorie del grup 
po asiatico, da cui è stata 
a suo tempo espulsa. Nem¬ 
meno gli europei, secondo 
uanto è stato ribadito a 
urigo, « gradiscono » -la prò 
senza di Israele, per cui ora 
si attende la risposta dei 
Paesi del Concacef: il pro¬ 
blema rimane comunque a- 
ertissimo, e la FIFA ieri, 
a Inteso prendere una mez 
za decisione in attesa ap¬ 
punto di chiarimenti ulte¬ 
riori. 

Ed ecco ora la composi¬ 
zione dei sette gironi euro¬ 
pei: 1) RFT, Austria, Bul¬ 
garia, Finlandia, Albania; 2) 
Olanda, Francia, Belgio, Et- 
re. Cipro; 3) Cecoslovacchia, 
URSS, Galles, Turchia, I- 
slanda; 4) Inghilterra, Un¬ 
gheria, Svizzera, Romania, 
Norvegia; 5) ITALIA, JUGO¬ 
SLAVIA, GRECIA, DANI¬ 
MARCA, LUSSEMBURGO; 
6) Scozia, Svezia, Portogal¬ 
lo, Irlanda del Nord; 7) Po¬ 
lonia, RDT, Malta. Tre squa¬ 
dre verranno fuori dai tre 
gironi latino americani; com¬ 
prendente otto nazionali. 
Dai 15 Paesi del Concacef, 
comprendente, tra le altre, 
le nazionali di Cuba, USA, 
Canada, Messico, verranno 
fuori due squadre, come per 
l’Asia Oceania (ventuno Pae¬ 
si) e per l’Africa (ventotto 
Paesi). 


I nerazzurri, vittoriosi per 1-0, incrementano il loro vanta gg io in classifica 




«Tutto bene» per i nerazzurri 
Animi accesi tra i napoletani 


MILANO — Dagli spalti I ti¬ 
fosi, sembra del Napoli, han¬ 
no lanciato un po’ di tutto 
(bottiglia di spumante, om¬ 
brelli, legni etc.). In campo 
spinte nervose e calcettinl 
non sono mancati. Negli spo¬ 
gliatoi Giorgio Vitali, generai 
manager del Napoli, esordi¬ 
sce affermando: « Ci hanno 
rubato la partita» e continua 
inveendo contro un giornali¬ 
sta milanese che aveva chie¬ 
sto spiegazioni. Ma non fini¬ 
sce qui: un collega napoleta¬ 
no e uno locale vengono pra¬ 
ticamente alle mani. Volano 
gli insulti. Interviene anche 
Iord^, inopportunamente, 
invitando altri colleglli a di¬ 
scutere con lui «fuori» e poi 
finalmente la civiltà ha il so¬ 
pravvento. Certo che se que¬ 
sto è l’ambiente dello sport! 
Per fortuna I tifosi non han¬ 
no accesso agli spogliatoi, do¬ 
ve, ovviamente tl dopo par¬ 
tita ruota attorno alle dichia¬ 
razioni del napoletani. 

Aveva cominciato Vitali, che 
In un secondo tempo correg¬ 
ge il tiro dicendo: « Rubare 
la partita è un modo gerga¬ 
le di dire, il fatto è che noi 
abbiamo dispaiato la miglior 
gara del campionato...»; con¬ 
tinua Vinicio: « 11 gol era ir¬ 



Giancarlo Patinalo, uomo-chfavo 
dall’lntar. 


regolare. Due giocatori del 
Napoli stavano discutendo 
con l’arbitro e gli altri han¬ 
no battuto la paratone e fat¬ 
to il gol». SI guarda intorno 
Luis Vinicio e prosegue: «Pur¬ 
troppo sono dettagli, come 
la discussione con l’arbitro 
sul fuorigioco di Capone: non 
poteva fischiarlo perché Ba¬ 
resi lo aveva rimesso In gio¬ 
co. Abbiamo perso e mi spia¬ 
ce, ma sono contento del 
giocatori». Per inciso va det¬ 
to che la discussione con l’ar¬ 


bitro Pieri l’allenatore del Na¬ 
poli l’ha continuata alla fine 
dell'incontro tanto che sono 
dovuti Intervenire i vigili per 
convincerlo ad uscire dal 
campo. 

Vinicio ce l'ha proprio con 
tutti e quindi prosegue: «Pe¬ 
rò noi slamo tranquilli, non 
abbiamo 1’assillo di vincere 
Il campionato, visto che han¬ 
no già deciso di far vincere 
l’Inter ». Qualcuno chiede 
spiegazioni: « Io Io leggo su 
tutti 1 giornali: l'Inter vince¬ 
rà e cosi di seguito. Non è 
un mio problema». 

E l’Inter? Mazzola chlac- 
chera con Mario Corso e si 
scambiano elogi. In partico¬ 
lare Mazzola parla bene di 
Raimondo Marino, 18 anni, 
m. 1.88, oggi marcatore di Al- 
tobelll. A chi gli chiede della 
questione primato tn classifi¬ 
ca cosa volete che risponda? 
« E’ solo la attinta, l’Impor¬ 
tante è che l'Inter abbia di¬ 
mostrato carattere. Il cam¬ 
po era scivoloso...». 

La musica non cambia con 
Berselllnl: « Bene il Napoli, 
bene noi», in sintesi, salvo 
un particolare ricordo per 
Ivano Bordon che t'allenato* 
re interista ricorda a parte. 

S. t. 


Basta un gol di Altobelli 
all’ Inter in tono dimesso 

Il Napoli ha mostrato vitalità - Ottime prove di Pasinato e Marini, appannato Becealossi 


MARCATORE: Altobelli (I) 
al 18’ della ripresa. 

INTER: Bordon 6; Baresi 6. 
Orlali 5; Pasinato 7, Moz¬ 
zini 5, Bini 6; Caso 6, Ma¬ 
rini 7, Altobelli 6. Becca- 
lossi 5, Ambu 5 (dal 33’ del¬ 
la ripresa. Canuti). N. 12 
Cipollini, 14 Muraro. 
NAPOLI: Castellini 6; Mari¬ 
no 6, Tesser 6; Bellugl 5, 
Ferrano 6, Guidetti 6; Da¬ 
miani 5 (dal 28’ della ripre¬ 
sa, Speggiorìn), Vlnazzanl 
6, Capone 6, Agostinelli 6, 
Filippi 8. N. 12 Flore, 13 
Lucido. 

ARBITRO: Pieri di Genova, 6. 

NOTE: giornata dai toni bi¬ 
blici dopo i torrenti d’acqua 
caduti su Milano nelle ultime 
ventiquattro ore. Terreno ov¬ 
viamente scivoloso. Spettato¬ 
ri 43.081, di cui 28J214 pagan¬ 
ti per un incasso lordo pari 
a 176.296.000. Ammoniti Bec- 
calossi per proteste, Ambu 
per gioco violento e Castelli¬ 
ni per comportamento non re¬ 
golamentare. In occasione del 
gol interista Indegna gazzar¬ 
ra di un gruppo di tifosi na¬ 
poletani che, dall'anello supe¬ 
riore del popolari, hanno sca¬ 
gliato in tribuna di tutto: bot¬ 
tiglie, ombrelli. Indumenti 
personali, liquido organico! 

MILANO — Che sudata ra¬ 
gazzi per scrollarsi di dosso 
il respiro, pesante e impla¬ 
cabile, del Napoli! Un’ora di 
attesa, di duro lavoro ai fian¬ 
chi, di rischi sofferti, di mar¬ 
tellanti azioni offensive. Cosi 


l’Inter, in edizione comunque 
più modesta e impacciata ri¬ 
spetto alle ultime reclte, ha 
difeso il suo primato dalle in¬ 
sidie della concorrerai. Un 
gol solo, dunque, quello di 
Altobelli dopo circa un quar¬ 
to d'ora di ripresa, ma tre¬ 
mendamente importante. 

Effettivamente questo Na¬ 
poli riveduto e corretto da 
Vinicio, ha mostrato sull’erba 
viscida di San Siro tutta la 
sua scoppiettante vitalità. Una 
squadra che interpreta il co¬ 
pione assegnatole con diligen¬ 
za, forse con monotonia, sen¬ 
za acuti. Però è una squadra 
solidamente puntellata, co¬ 
struita con un'anima di ce¬ 
mento armato e neppure trop¬ 
po incline, come Invece si te¬ 
meva alla vigilia, ad improv¬ 
visare barricate davanti a Ca¬ 
stellini. 

Costretto a rimpastare la di¬ 
fesa con soluzioni di ripiego 
— il greve Bellugl e il più 


che discreto Raimondo Mari¬ 
no, diciottenne di belle spe¬ 
ranze, rispettivamente in so¬ 
stituzione di Caporale e Bru- 
scolotti — Vinicio può solo 
dolersi del pomeriggio di lu¬ 
na storta capitato a Damia¬ 
ni, incaricato del ruolo di 
« guastatore » in avanscoper¬ 
ta. Questo Damiani, dopo la 
doppietta alla Roma, si deve 
essere montato la testa. Ol¬ 
tre ad aver lavorato pochis¬ 
simi palloni, si è anche esi¬ 
bito in penosi battibecchi con 
i colleghi tanto da meritarsi 
un anticipato ritorno negli 
spogliatoi. 

Per il resto la famosa ■ zo¬ 
na» di Vinicio ha funziona¬ 
to. Arai, meglio, si è tratta¬ 
to di una «zona mista», con 
Agostinelli, Guidetti e Tesser 
a presidiare il terreno di gio¬ 
co da destra a sinistra e con 
Filippi, il minuscolo motori¬ 
no ad autonomia illimitata, li¬ 
bero di scorrazzare dove gli 


suggeriva l’estro. Rigidamen¬ 
te a uomo era invece il duel¬ 
lo tra Vinazzani, un tipo mol¬ 
to composto ed equilibrato, e 
Becealossi. Del tutto inesi¬ 
stente (o quasi) il temutissi¬ 
mo marchingegno del fuori¬ 
gioco. Una sola volta gli az¬ 
zurri sono scattati contempo¬ 
raneamente in avanti e, in 
quell’unica circostanza, Bec- 
calossi si è lasciato cogliere... 
in flagranza di reato. 

Proprio Becealossi, comun¬ 
que, è il protagonista che piu 
di tanti altri gli eroici fre¬ 
quentatori di San Siro, flagel¬ 
lati da acqua, vento e umidi¬ 
tà, hanno atteso invano. Qual¬ 
che giochetto dei suoi, d’ac¬ 
cordo, palla al piede, troppo 
incollata al piede, qualche 
battibecco con gli avversari, 
e poi più nulla, ammanetta¬ 
to, con signorilità lo ribadia¬ 
mo, da Vinazzani. E visto che 
neppure Oliali, al suo rien¬ 
tro dopo le traversie causa¬ 


tegli dal ginocchio eroicamen¬ 
te donato alla patria azzurra, 
è parso pirotecnico e scintil¬ 
lante come di consueto, ecco 
che l’Inter, sbuffando e affi¬ 
dandosi all’orgoglio, ha con¬ 
dotto i suoi assalti aggrappa¬ 
ta ai piedi, un po’ ruvidi ina 
comunque redditizi, di Pasina¬ 
to e di Marini, quest'ultimo 
in funzione di battitore libe¬ 
ro a centrocampo. 

Ha attaccato parecchio, la 
Inter, anche se spesso il tir¬ 
reno appiccicaticcio e il for¬ 
tissimo vento che tagliava im¬ 
pietosamente San Siro, ne 
hanno condizionato le inten¬ 
zioni. Gambe e idee pesanti 
e la robusta diga foranea del 
Napoli hanno, ovviamente, 
completato il tutto. Diciamo 
che si è trattato di una vit¬ 
toria ai punti, sofferta ma 
sufficientemente chiara. So¬ 
prattutto per la quantità del 
calcio ruminato dai suoi po¬ 
disti. Un esempio di qualche 


buona opportunità nerazzur¬ 
ra? Dopo dieci minuti dal via 
Altobelli, che stava per av¬ 
ventarsi su un cross teso da 
destra, era letteralmente 
schiacciato a terra dall’esor¬ 
diente Marino che gli si co¬ 
ncava sopra e il pubblico 
invocava, con qualche fonda¬ 
mento, il rigore. E poi anco¬ 
ra buone iniziative di Caso 
(12’) e Pasinato (15’). Proprio 
Pasinato, alla mezz’ora, si ve¬ 
deva miracolosamente ab¬ 
brancare da Castellini in vo¬ 
lo una capocciata da distanza 
ravvicinata su parabola di O- 
riali. 

Certo, il Napoli non si è 
rintanato sulle sue. Al 28’, 
ad esempio, ha fatto sbianca¬ 
re in volto Bordon: buon di¬ 
simpegno di Tesser per Da¬ 
miani, cross teso al centro, 
svirgolata di Capone che la 
provvidenza trasformava però 
in un tocco laterale per Gui¬ 
detti. Gran tiro e palla oltre 
la traversa. E ancora al 39': 
lunga cavalcata di Capone con 
Mozzini ridicolizzato. Traver¬ 
sone puntuale per Damiani 
che. di piatto destro, spara¬ 
va sulle gradinate. 

Il gol-partita nella rinresa. 
Punizione sulla trequarti bat 
tuta da Ambu per Pasinato, 
tiro bislacco che diventava 
un solleticante invito per Al¬ 
tobelli. Stop e girata vincen¬ 
te in rete. Castellini, dopo 669 
minuti di imbattibilità, alzava 
la bandiera bianca in segno 
di resa. 

Alberto Costa 


Giacomini perentorio: 


Gelati in apertura da Ancora una partita utile per gli umbri; è la trentaseiesima : 1-1 
uno splendido gol dei 


«Non ho sbagliato a 
mettere Bet su Rossi» 


Nostro servizio 


i 




ì 


PERUGIA — Per Ricky Albertosi, che al 20* del primo tempo 
ha evitato con un’abilissima parata su Rossi il gol del rad¬ 
doppio biancorosso, l’esito della partita è apparso più che 
giusto: « Il Perugia che ci attendevamo. Nel primi minuti ci 
ha fatto ballare anche dopo il gol di Rossi. Ma è bastato 
poco per prendere le opportune contromisure e dal pareggio 
in poi è stato gioco facile amministrare saggiamente la. par¬ 
tito ». Sul gol subito dopo appena 40” di gioco? « Abile Froslo 
con il suo passaggio che ha liberato Rossi, il quale come 
sempre si è rivelato un ottimo opportunista». 

Castagner, che appare soddisfatto solo a metà, afferma: 
«Potevamo vincere tranquillamente se Rossi raddoppiava in 
quella meravigliosa occasione creata dallo stesso centravanti 
con un'ottima triangolazione con Bagni. Il pareggio, in de¬ 
finitiva, è giusto, premia l’esperienza del Mìlan e anche la 
noatra condotta di gara, tutta imperniata alla ricerca del ri¬ 
sultato di prestigio ». 

Giacomini. che molto ha lasciato a desiderare per la scelta 
di Bet su Rossi, marcatura che ha ridicolizzato l'Incolpevole 
stopper rossonero, cosi replica a chi gli chiede se al termine 
dei novanta minuti rifarebbe la stessa mossa: « Non solo la 
rifarei, ma u campo mi ha dato più che ragione». Contento 
lui... Ma ascoltiamolo ancora: « Nella ripresa abbiamo badato 
a controllare il pallone, ma anche il Perugia era pago del 
risultato. Quindi, tutti contenti ». 


Rossi è euforico per il gol: « E quattro... dopo appena cin¬ 
que domeniche di campionato: se questa è crisi sono con¬ 
tento di essere in crisi. Il mio gol era tutt’altro che In fuo¬ 
rigioco. al momento del lancio di Froslo sono scattato tem¬ 
prati vomente e ho bruciato la difesa rossonera. Il Mìlrn 
Ita tenuto molto 11 possesso della palla con l’esperienza che 
gli è congeniale. A noi è mancata l'Incisività e la determinazio¬ 
ne per raccogliere il risultato pieno». 

Rivera, come vicepresidente, è contento della prova dei suoi 
uomini ma una domanda maligna Io esalta: « E’ ovvio che 
un gioco basato sui collettivo e sulla prestanza fisico-atletica 
va a discapito della classe individuale. Io, comunque, mi so¬ 
no divertito lo stesso. Perché non ci sono più i messicani 
dai piedi buoni? Cosa posso rispondere? E’ una generazione 
che ha lasciato il segno, ma se il gioco è cambiato accetti*- 
• molo per quello che è ». 

Guglielmo Mazzetti 


centravanti di casa, 
i rossoneri sono salvati 
da alcune grandi 
parate e agguantano il 
pareggio con Carotti 


Il Perugia sfodera un Rossi super 
e il Milan si affida ad Albertosi... 



PERUGIA - MILAN — Il fri di Rossi, a sin'stra, o il di Dirotti. 


MARCATORI: Rossi (P) al 1' 
del p.L; Cerotti (M) al 35’ 
del p.t. 

PERUGIA: Malizia <; Nappi 
7, Occarini 7; Froslo 8, Ori¬ 
la Martire 7, Dal Fiume 8; 
GoreUI 7, Butti 8 (Tacconi, 
dal s.t., 6), Rossi 7, Caaar- 
sa 5, Bagni 4 (n. 12 Mancini, 
n. 14 Celioni). 

MILAN: Albertosi 7; Collova- 
ti 7, Romano 8; De Vecchi 

7, Bet 5. Baresi 7; Novelli¬ 
no 8, Bortoni 8, Antorselli 

8, Bigon n_c. (Carotti, dal 
28’ del p.t, 8), Chiodi 5 
(n. 12 Rigaroonti, n. 14 Gal¬ 
luzzo). 

ARBITRO: dalli, di Roma, 8. 

Dal nostro Inviato 

PERUGIA — Doveva essere, 
Perugia-Milan, la partita del¬ 
la verità. E per quasi tutto 
il primo tempo non sono man¬ 
cate indicazioni in questo sen¬ 
so. Se gli esami si fossero 
limitati a mezz’ora, indubbia¬ 
mente a essere promossa sa¬ 
rebbe stata la squadra di Ca¬ 
stagner. Che poi i primi qua¬ 
rantacinque minuti veri si 
fossero chiusi sull’1-1 non ri¬ 
metteva minimamente in di¬ 
scussione il voto. Ansi. Il 
gol dei grifoni è venuto velo¬ 
ce come il lampo. Appena 40 
secondi: cross dalle retrovie, 
finta di Casarsa e palla che 


perviene a Froslo. Scatto in 
avanti e passaggio smarcan¬ 
te per Paolo Rossi, al quale 
Bet lascia uno stratosferico 
spazio. « Pablito » ci va a noz¬ 
ze e con un perfetto diagona¬ 
le batte il bravo Albertosi sul¬ 
la sinistra. Verità vuole che 
si citi l’esitazione di Baresi, 
convinto che Rossi fosse in 
fuori gioco. Quello di Carotti 
è stato più una sua prodezza 
che un prodotto di un'azione 
corale. Ha scavalcato con un 
pallonetto il portiere perugi¬ 
no Malizia, e Dal Fiume e 
Della Mari ira son parsi dare 
il tocco finale alla palla. Au¬ 
togol? Alla moviola il compi¬ 
to di spaccare il capello. Dal 
punto di osservazione nel qua¬ 
le ci trovavamo ci è parso 
che la sfera avesse già var¬ 
cato di quel tanto la linea da 
permetterci di assegnare il gol 
al giovanissimo rossonero. 

Era il 35’ e rincontro ave¬ 
va ancora davanti una lunga 
rotta. Strano a dirsi, invece, 
nella ripresa il rovescio del¬ 
la medaglia è stato assai me¬ 
diocre. Ma prima di passarla 
al setaccio — considerato poi 
che si è trattato soltanto di 
crusca —, meglio soffermar¬ 
si sugli accadimenti del pri¬ 
mo tempo. Indubbio come il 
collettivo perugino sia appar¬ 


so più costruttivo. Lungo le 
fasce, ottimo il lavoro di But¬ 
ti e Go retti. Gli schemi si 
sono spiegati puliti; il rilan¬ 
cio, oltre a fruttare il gol- 
razzo di « Pablito », ne ha 
propiziati altri due. Ma l’e- 
temo giovine Albertosi (che 
abbia fatto un patto col dia¬ 
volo, come Faust?) compie 
prodezze: al 30* si oppone an¬ 
cora a «Pablito», che aveva 
triangolato ottimamente con 
Bagni. Bet, anche In questa 


occasione, si conferma in 
bambola. Rossi se la ride e 
spara un gran tiro. Riki ha 
un guizzo istintivo e felino e 
respinge a due mani. La se¬ 
conda occasione è il prodotto 
di un’azione promossa da Ros¬ 
si, proseguita da Casarsa e 
perfezionata da Goretti. Il ti¬ 
ro dell’ala destra perugina 
costringe Albertosi ad allun¬ 
garsi come un elastico e a 
salvare la sua porta. 

A questo punto ci si do¬ 


manda se ci si trova di fron¬ 
te al Milan che ha bàttuto 
domenica scorsa la Juventus. 
Ma l’ottimo lavoro svolto fino 
a quel momento dagli umbri 
va perdendo smalto. Qualcu¬ 
no vuol cercare le ragioni nel¬ 
le maglie che indossano i cam¬ 
pioni d’Italia. Non si tratta di 
astruserie: il Milan si è pre¬ 
sentato in campo con delle 
maglie di scarto del... Peru¬ 
gia. Sono blu con un vistoso 
grifone sul cuore. Si crede. 


cioè, che i perugini non vo¬ 
gliano infierire contro il loro 
emblema. La realtà è, però, 
diversa. Il caldo è opprimen¬ 
te, il ritmo è stato sostenuto, 
lo sforzo (e forse anche lo 
stato scivoloso del terreno di 
gioco) pesa sulle gambe. Por¬ 
se credono, i grifoni, di poter 
controllare il gioco e ammi¬ 
nistrare il golletto. Ingenuità 
imperdonabile, perché i cam¬ 
pioni non vestono il saio, ma 
la corazza. E così prendono 


a macinare gioco lungo le fa¬ 
sce, portando spesso I difen¬ 
sori (salvo Bet) in contropie¬ 
de, ma soprattutto si giovano 
dell’inventiva dello scavezza¬ 
collo Carotti. E sì che ave¬ 
va sostituito un giocatore del 
calibro di Bigon (infortunato¬ 
si al 26’: strappo?). 

Crescevano così i rossoneri, 
calavano di converso i peru¬ 
gini. Era un calo e fisico e 
di idee. La rete del pareggio 
fotografava alla perfezione 
l’evolversi della situazione. 
Bagni, che aveva già fatto po¬ 
co. scompariva del tutto. Ca¬ 
sarsa orendeva a pasticciare, 
il bravo Butti era purtroppo 
claudicante e usciva nella ri¬ 
presa e Tacconi non si mo¬ 
strava all’altezza. Tenevano 
bene Rossi, Nappi, Ceccarini 
e Froslo, nonostante fosse 
handicappato da un colpo ri¬ 
cevuto. AntonelH, Buriant e 
Carotti si incaricavano di tes¬ 
sere una fitta maglia a cen¬ 
trocampo che resisterà fino al 
fischio di chiusura di un dui- 
li non in gran vena. E al ter¬ 
mine dell’incontro, se i peru¬ 
gini conquisteranno la trenta¬ 
seiesima partita utile, i mila¬ 
nisti non avranno rubato pro¬ 
prio nulla. Entrambe restano 
così in corsa, entrambe però 
debbono registrare «ad hoc» 
la loro inquadratura. 

Giuliano Antognoli 
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ROMA-TORINO — Bipno Conti batte Terraneo e porta I glallorotai In vantaggio. 


Calcio deludente all’Olimpico (i-i) 



La Roma non osa 
il Torino neppure 
È giusto il pari 

Bruno Conti e Claudio Sala, i due numeri 7, 
autori delle marcature - Fra i granata 
rientravano Pecci, Volpati e Salvadori - Paolo Conti 

ancora «beccato» dal pubblico 



ROMA • TORINO — Claudio Sala ha meno a segno II gol del pareggio. 


MARCATORI: B. Conti (R) al 
40’; C. Sala (T) al 41’ del 
primo tempo. 

ROMA: P. Conti 6; Peccenlni 
6 , De Nadai 5; Benetti 6, 
Turo ne 6, Santarinl 6; B. 
Conti 6, Di Bartolomei 5, 
Pruzzo 5, Ancelotti 6, Ugo- 
lotti 5. 

TORINO: Terraneo 6; Volpati 
6 , Vullo 6; Mandorlinl 5, 
Danova 6, Salvador! 6; C. 
Sala 7, P. Sala 6, Graziali! 
5, Pecci 5, Pullci 5. 
ARBITRO: CasarIn, di Mila¬ 
no 6. 

ROMA — Fra Roma e Torino 
decidono 1 due numeri sette. 

11 tutto nel breve spazio di 
un minuto. Al 40’ segna Bru¬ 
no Conti, pescato libero in 
area alla perfezione da un’a¬ 
stuta punizione di Di Barto¬ 
lomei. Risponde al 41' Clau¬ 
dio Saia che, con un perfet¬ 
to palleggio all’altezza del 
dischetto del rigore su un cor¬ 
ner battuto da Pulici, manda 
a spasso quattro annichiliti 
difensori romanisti, battendo 
poi con un fendente violen¬ 
tissimo Paolo Conti. 

La partita finisce qui, con 
un pareggio, che è pareggio 
in tutti i sensi. E’ pareggio 
negli errori, nel gioco, ed 
anche nelle occasioni manca¬ 
te che a dir la verità, non 
sono state molte. 

Sia la Roma che il Torinc 
avrebbero potuto raddoppia¬ 
re nella ripresa, ma la dab¬ 
benaggine dei loro attaccanti 
ha privato il pubblico pre¬ 
sente di altre emozioni. Ha 
sbagliato clamorosamente al 
15’ Ugolotti quando, lasciato 
in libertà provvisoria da Vol¬ 
pati, non ha saputo far di 
meglio che depositare la sfe¬ 
ra fra le braccia protese del¬ 
l’incredulo Terraneo. Poteva 
far gol Di Bartolomei un 
quarto d'ora dopo. Ma il suo 
tiro al volo, da posizione idea¬ 
le, su perfetta imbeccata di 
De Nadai, si perdeva sul fon¬ 
do. Poteva segnare il Torino 
Con Pulici, ma anche l’attac¬ 
cante granata non sapeva far 
di meglio: al 27’, tirando de¬ 
bolmente in perfetta solitudi¬ 
ne su P. Conti e la seconda 
volta facendosi anticipare 
sempre dal portiere gialloros¬ 
so uscito alla disperata di 
piede. 

Quindi, a somme tirate, il 
risultato finale ci sembra giu¬ 
sto. Ha rispecchiato cristal¬ 
linamente l'insipienza delle 
due squadre nei novanta mi¬ 
nuti di gioco. Ed è anche un 
risultato che sicuramente non 
ha fatto dispiacere a nessuno. 
Le due squadre hanno infat¬ 
ti preferito controllarsi a 
centrocampo, cercando soltan¬ 
to con il contagocce l’affon¬ 
do finale. E quando l’hanno 
cercato, non lo hanno fatto 
nemmeno con tanta convinzio¬ 
ne, chiaramente attanagliate 
da una diffusa paura di sco¬ 
prirsi più di tanto le spalle. 

Questo discorso può calzare 
a pennello per la Roma, che 
reduce da un doppio passo 
falso, non poteva rischiare un 
altro pericoloso e drammatico 
scivolone. Sarebbe stata cri¬ 
si profonda. 

Ma dal Torino sinceramente 
ci aspettavamo di più. Le 
squadra granata, che punta 
ai quartieri alti della classi¬ 
fica non risparmiando striz¬ 
zatine d’occhio allo scudetto, 
ieri aveva le idee annebbiate. 
Sala e compagni hanno avu¬ 
to stranamente dei timori re¬ 
verenziali verso una Roma che 
certamente di questi tempi 
non è un mostro di bravura. 
Se il Torino avesse spinto sin 
dall’inizio con convinzione il 
piede sull’acceleratore, proba¬ 
bilmente avrebbe avuto la 
possibilità di aver ragione di 
una Roma che aveva invece 
bisogno soltanto di un como¬ 
do avversario, che non infie¬ 
risse per ricucire le lacerazio¬ 
ni provocate dal doppio passo 
falso. Invece gli uomini di 
Ferretti, che sostituiva in 
panchina Radice rimasto a 
Torino convalescente per una 
operazione di plastica al gi¬ 
nocchio, non hanno avuto 
questo coraggio e, secondo 
noi. hanno perso una buona 
occasione per guadagnare 1’ 
intera posta ed attestarsi in 
solitudine al secondo posto 
I granata indubbiamente 
hanno giocato meglio della 
Roma. Soprattutto hanno sa- 
punto far correre con mag¬ 
giore rapidità la palla. Ma la 
loro fitta rete dì tocchi e ri¬ 
tocchi è rimasta sempre con¬ 
gelata nella tre quarti cam¬ 
po della Roma. L’unico che ha 
provato a mutare qualcosa è 
stato Claudio Sala. Quando la 


sfera si depositava sui suoi 
piedi, per i giallorossi erano 
momenti difficili. Ma il suo 
lavoro ha finito per dissol¬ 
versi nel nulla, trovando com¬ 
pagni poco disposti al dialogo. 

La Roma, dal suo canto, ha 
disputato una partita onesta. 
Ha pensato a coprirsi bene le 
spalle, operando una fitta 
« zona », o meglio una zona 
a metà, visto che Peccenini 
si è incollato a Pulici, seguen¬ 
dolo passo passo. Di Bartolo¬ 
mei infatti solo raramente si 
è affacciato in avanti a Be¬ 


netti, ieri apparso in ripresa 
rispetto alle ultime deludenti 
prestazioni, e ha pensato, spe¬ 
cie nella ripresa, a rompere 
il gioco, più che costruirlo. 

Davanti a loro s’è dato mol¬ 
to da fare Ancelotti ma, da 
solo, non poteva mutare il 
gioco delle parti. Comunque, 
nonostante questa diga eretta 
a centrocampo, la difesa gial¬ 
lorossa non ha convinto. Se 
ieri i guai sono stati limitati 
al minimo, molto dipende dal¬ 
la scarsa pericolosità offen¬ 
siva granata. Però questo non 


è valso a nascondere i limiti 
della difesa romanista. Non si 
può infatti consentire, come 
hanno fatto a Claudio Sala, 
di palleggiare in area, di li¬ 
berarsi dalla morsa di quat¬ 
tro difensori e di sparare in 
rete. Non sono ingenuità. Or¬ 
mai è evidente che si tratta 
di malanni che stanno diven¬ 
tando cronici. Cosi come la 
persistente incertezza di Pao¬ 
lo Conti nelle uscite. Ieri, in 
occasione del gol, il portiere 
ha sulla coscienza la sua par¬ 
te di responsabilità. Sul cor¬ 


ner di Pulici, ha abbozzato la 
uscita dai pali, fermandosi a 
metà strada e facendosi tro¬ 
vare fuori al momento della 
conclusione del granata. 

Chiaramente per il portiere 
romanista è un momento dif¬ 
ficile. E’ alle prese con pro¬ 
blemi che vanno al di là dei 
confini tecnici. Lo dimostra 
anche la sua reazione verso 
il pubblico della « Tevere », 
quando lo ha violentemente 
beccato 

Paolo Caprio 


Paolo Conti protesta: 
«Non sono colpevole» 


ROMA — Negli spogliatoi il 
primo a comparire è il pre¬ 
sidente Viola. All’assedio dei 
giornalisti risponde con una 
battuta: « Un punto fermo per 
risalire! ». 

Poi c’è la volta di Liedholm: 
il solito giudizio pacato sul¬ 
la partita (« Un risultato 
giusto»), poi qualche appun¬ 
to tecnico. « La difesa — af¬ 
ferma il "barone” — si è 
comportata bene; sul gol i 
miei mi hanno assicurato che 
c'è stata una spinta da par¬ 
te di Sala alle spalle di Tu- 
rone che stava rinviando di 
testa. Comunque oggi abbia¬ 
mo applicato una "zona" un 
po' elastica chiudendo con 
decisione sull’uomo. Il cen¬ 
trocampo ha faticato un po’, 
perchè schierando tre punte 
ci siamo trovati spesso con 
un uomo in meno rispetto 
all'avversario. Quando si gio¬ 
ca così occorre che davanti 


si cambi più spesso; oggi le 
punte sono rimaste troppo sul¬ 
la stessa linea». 

Dei gesti polemici di Con¬ 
ti verso la folla, lo svedese 
dice di non essersi accorto, 
((altrimenti — afferma peren¬ 
torio — lo avrei subito so¬ 
stituito ». 

Il diretto interessato, Pao- 
lone Conti, sta uscendo dal 
controllo antidoping. Ovvia¬ 
mente viene subito circonda¬ 
to dai giornalisti che gli chie¬ 
dono spiegazioni. « Non ho 
perso le staffe — afferma il 
n. 1 giallorosso — la mia è 
stata una reazione del mo¬ 
mento, di cui mi scuso con 


il pubblico. Comunque que¬ 
sta è una situazione insosteni¬ 
bile che dovrà risolversi; se 
positivamente o negativamen¬ 
te non dipende da me». 

Gli facciamo notare che se¬ 
condo alcuni sul eros da cui 
è nato il gol granata avreb¬ 
be dovuto uscire: a Appunto 
— ribatte — non c’è gol di 
cui quest’anno non si dia la 
colpa al sottoscritto. Io sono 
pronto a far pace con tutti, a 
tendere la mano a chi mi 
critica ogni giorno, ma que¬ 
sta situazione proprio non 
può continuare ». 

Quanto al gol. Conti dichia¬ 
ra che era troppo coperto 


per vedere il fallo di Sala 
su cui giurano i suoi com¬ 
pagni. Chi il fallo non l’ha 
visto; ma lo ha sentito, è 
Ramon Turone, espulso ver¬ 
so la fine dell'incontro: «Sla¬ 
vo saltando di testa quando 
sono stato spintonato (da Sa¬ 
la affermano i suoi compa¬ 
gni) e poi Claudio si è an¬ 
che aggiustato la palla con 
le mani ». Sull’espulsione: 
«Quando l’arbitro ha fischia¬ 
to il fuorigioco di Graziani 
ho guardato il guardalinee e 
ho gridato, senza pronunciare 
alcuna imprecazione; era co¬ 
me per dire; finalmente! Per 
l’arbitro è bastato». Ramon, 
aggiungiamo noi, non aveva 
comunque risparmiato nessu¬ 
na occasione fino a quel mo¬ 
mento per protestare contro 
le scelte di Casarin. 

f. de f. 


Un Sala diplomatico: 
è giusto il pareggio 


ROMA — L’allenatore grana¬ 
ta in seconda. Ferretti (Ra¬ 
dice è rimasto a Torino per 
i postumi dell’operazione al 
ginocchio resasi necessaria 
dopo il grave incidente) at¬ 
tende sorridente i giornalisti 
davanti allo spogliatoio dei 
torinesi e si sottopone di 
buon grado alle domande di 
rito: « Un pareggio — spiega 
— giusto sotto tutti i profili. 
La partita? Non è stata bella. 
La Roma? Nel primo tempo 
ci ha reso la vita difficile con 
il suo "gioco a zona”, ma 
nella ripresa abbiamo preso 
le giuste contromisure e ab¬ 
biamo creato qualche buona 
azione, specialmente con Pu¬ 
lici. Ripeto: il pareggio è un 
giusto risultato ». 


L’allenatore dei torinesi si 
è soffermato sul rientri di 
Volpati, Pecci e Salvadori: 
« La prova dei tre ragazzi 
— ha dichiarato — è risultata 
positiva. Ottimo è stato Vol¬ 
pati, ma anche Pecci e Sal¬ 
vadori sono apparsi in buona 
condizione e tutto fa ben spe¬ 
rare per domenica prossima 
che» come sapete, ci riserba 
il derby con la Juventus ». 

Claudio Sala, capitano gra¬ 
nata e autore di una buona 
partita e del gol del pareg¬ 


gio, ha cosi « ricostruito » la 
sua rete: « Ho visto arrivare 
un cross dalla sinistra e so¬ 
no saltato; c’è stato un rim¬ 
pallo tra me e un difensore 
romanista e io sono stato più 
lesto del mio avversario a 
colpire la palla: mi è anda¬ 
ta bene e non so perché i 
difensori romanisti avessero 
tanto da reclamare». 

Il capitano si sofferma poi 
sulla partita: « Giusto il pa¬ 
reggio; avevamo problemi a 
causa dei molti infortunati 


ma, con la partita di oggi, 
abbiamo recuperato qualche 
elemento e questa è veramen¬ 
te una fortuna perché ci at¬ 
tende una serie di partite 
molto impegnative a comin¬ 
ciare dal derby con la Ju¬ 
ventus. Soltanto dopo que¬ 
sta serie di partite difficili 
(Juve, Perugia, Inter e Mi¬ 
lani che ci metterà a con¬ 
fronto diretto con il meglio 
del campionato, potremo fare 
un bilancio delle nostre pos¬ 
sibilità e dire se è giusto il 
pronostico che ci dà nel 
gruppo delle candidate alla 
conquista dello scudetto. Per 
ora posso solo dire che sia¬ 
mo ancora nella fase di ro¬ 
daggio» . 

s. m. 



G B. Fabbri, a sinistra, a Wilson con Giordano. 


Wilson si rammarica: 
«Un campo stregato!» 

Deluso G. B. Fabbri, l'attacco non conclude: 
non gli resta che sperare sul rientro di Anastasi 


Nostro servizio 
ASCOLI PICENO — «Il pa¬ 
reggio sta bene a tutte e due 
le squadre». Il giudizio estre¬ 
mamente sintetico è del pre¬ 
sidente della Lazio, Lenzini, 
visibilmente soddisfatto di co¬ 
me sono andate le cose alla 
sua squadra ad Ascoli. Anche 
se i bianco azzurri non sono 
ancora riusciti a vincere allo 
stadia «Del Duca» di Ascoli, 
il pareggio di ieri contro i 
bianconeri di Gian Battista 
Fabbri è da cons id e rarsi più 
che un buon risultato. Lo si 
capisce dalle dichiarazioni 
laziali, a cominciare dal pre¬ 
sidente fino a Lo va»! fino a 
tutti i giocatori. «Anche se 
Lo vati pensava alla vittoria». 
« Forse se giocavamo con 
maggiore puntiglio potevamo 
far nostri i due punti », di¬ 
chiara quasi rammaricato. 
« L* Ascoli — continua — ha 
fatto un solo tiro In porta 
nel primo tempo e da esso 
è scaturito il gol del vantag¬ 
gio. La Lazio però nel secon¬ 
do tempo ha trovato le mi¬ 
sure adeguate ed ha messo 
alla corda gli ascolani ». Un 
giudizio sulla squadra di Fab¬ 
bri? «E* una formazione che 
a differenza degii anni pas¬ 
sati quest’anno sa spingere 


anche da dietro, dai terzini», 
torio come ti è sembrato? 
« Piuttosto guizzante ma ha 
trovato un Manfredonia mol¬ 
to tenace». 

Cacciatori, il tiro di Bellot- 
to era alla tua portata? «As- 


RUGBY 

Risaluti delta seconda (lorruU 
del campionato di serie A: 

J sfTa Roma - AmbroseiU Torino 
2S-6; Aqafla-Odnro Brescia tt-9; 
Benetton Treviso-F rac a s so San Da¬ 
ni 17-7; Foochain Frascati-Panna 
11-13; Petrarca Padova-Tegolaia Ca¬ 
sale M-t; Sanson Ror 1(0-Amatori 
Catania 2M0. 

La classifica: 

Sanson, Benetton, iVtrarca e A- 
nulla ponti 4; Poochatn, CMneo, 
Jaffa e Parma 2; Ambrosettl, Te¬ 
golata, Amatori e Fracasso 0. 


solutamente no. Era imparabi¬ 
le. Bellotto ha avuto il tempo 
di aggiustarsi il pallone ed ha 
fatto partire un tiro quanto 
mai preciso, assolutamente 
imprendibile a. Giù di tono 
D’Amico per Finto rtun io capi¬ 
tatogli. Ne avrà per un mese. 
Lui stesso ci racconta l’inci¬ 
dente. «Ho fatto uno scatto 
e mi sono sentito all’improv¬ 
viso il muscolo cedere- Pec¬ 
cato. Stavo disputando, credo, 
una bella partita». Il capita¬ 
no Wilson, impeccabile la sua 
prestazione, il migliore dei 
suoi Indubbiamente, si ram¬ 
marica per la vittoria manca¬ 
ta. « Dopo il pareggio non ci 
siamo fermati, volevamo vin¬ 
cere I» partita. Ma evidente¬ 
mente il campo di Ascoli è 
stregato per noi ». 

Fabbri, l’allenatore dei bian¬ 
coneri, è la delusione in per¬ 


sona. La sua squadra ancora 
non riesce a vincere in questo 
campionato. Racconta del gol 
subito dai suoi giocatori, dal¬ 
la sua squadra. « Scanziani mi 
ha detto che aveva chiesto 
all’arbitro se la punizione era 
di seconda. Il signor Prati ha 
accennato di si con il capo. 
Ed è per questo che pur po¬ 
tendo deviare di testa il tiro 
di Giordano Io stesso Scan- 
zi ani è Intervenuto convinto 
che l’arbitro, in caso di gol, 
l’avrebbe poi annullato. Pra¬ 
ti, poi, a Scanzlani che chie¬ 
deva spiegazioni sul gol della 
Lazio, gol annullato, non ha 
saputo darle. Forse il mio 
giocatore aveva capito male ». 
« Sembrava proprio che la 
Lazio non riuscisse ormai a 
superare la rete al passivo. 
Anche questa volta comunque 
qualcosa non è andato per il 
verso giusto. Alla squadra 
manca una manovra più flui¬ 
da. Abbiamo delle dlÉcoltà a 
scivolare In profondità». Pen¬ 
sa che II recupero di Anastasi 
servirà a dare più mordente 
all’attacco? Fabbri non rispon¬ 
de In maniera chiara, è piut¬ 
tosto evasivo. Forse per l’Asco- 
II non è questione di Anastasi 
si o Anastasi no. 

f. d. f. 
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La vecchia signora inchiodata sull’1-1 


Anche l’Udinese strappa 
il pari alla stanca Juve 

Ulivieri pareggia il gol di Tardelli - Le assenze di Causio e Scirea non spiegano lutto 
I bianconeri erano così giù di tono che i friulani sembravano tanti «draghi» 


MARCATORI: al 14* del p.t. 
Tardelli (J), al 27’ Ulivieri 
(U). 

JUVENTUS: Zoff G; Gentile 6, 
Cabrint 5; Furino 6, Brio 5, 
Frulliteli! 5; Marocchino G, 
Tardelli 7, Bottega 5, Tavo¬ 
la 5 (Virdis dal 13* della ri¬ 
presa), Fauna G. 12. Bodlnl, 
13. Venta. 

UDINESE: Galli 6; Osti 6. Fa- 
nesl 6; Leonarduzzi G, Feltet 
6 , Catellani 7; Vagheggi 6, 
Pin 6, Vrlz 6, Del Neri 6, 
UHvleri 6. 12. Della Corna, 
13. Riva, 14. Cupini. 
ARBITRO: Redini di Fisa, 6. 

NOTE: Pioggia battente per 
tutta la gara o campo allen¬ 
tato. Spettatori circa 20 mila, 
di cui 8832 paganti per un in¬ 
casso di 33.493.900 lire. Am¬ 
moniti Gentile e Osti. 

Dalla nostra redazione 

TORINO — Con questa pove¬ 
ra Juventus, che nella miglio¬ 
re delle Ipotesi induge soltan¬ 
to allo sbadiglio, tanta è la 
noia, le battuto sulla « vec¬ 
chia signora » si sprecano tan¬ 
to che si ha perfino il pudo¬ 
re di non premere su quel 
pedale. 

La nostra diagnosi sui ma¬ 
li della Juventus l’abbiamo 
già detta e ripetuta: la squa¬ 
dra è affetta da stanchezza. 
Stanca anche di vincere, tor¬ 
se, di essere la « nazionale », 
stanca di dover ogni anno vin¬ 
cere lo scudetto e cosi, quan¬ 
do scende in campo non tro¬ 
va più stimoli e l’avversario, 
sia questi un « big » o soltan¬ 
to una squadra che chiede di 
non essere sbattuta in serie 
B, per la Juventus è sempre 
uguale: un disastro! 

Anche ieri quelli dell’Udine¬ 
se sembravano tanti « draghi » 
e se avessero saputo osare, 
con quel raziocinio indispen¬ 
sabile per colpire con il gio¬ 
co di rimessa, ora staremmo 
a leggere della sconfitta della 
Juventus. 

Erano 17 anni che le due 
non si incontravano e guar¬ 
dando la partita di ieri è 
sembrato che 11 tempo si fos¬ 
se fermato per attendere Ju¬ 
ventus e Udinese l’un contro 
l’altra. Degli uomini di quel¬ 
la lontana partita c’era sol¬ 
tanto Zoff, che in quella do¬ 
menica (8 aprile 1962) gioca¬ 
va nella squadra friulana ed 
era uno sconosciuto, dal no¬ 
me strano, e alla sua terza 
partita in serie A. Quella do¬ 
menica la Juventus perse in 
casa per 3-2 e fu il campio¬ 
nato della sua più grossa cri¬ 
si: fini al dodicesimo posto 
a 24 punti dal Milan. 

Non sappiamo se esistono 
già analogie al riguardo, ma 
certo la Juventus denuncia e 
lamenta tutti i sintomi di una 
crisi incipiente. L’assenza di 
Causio e Scirea possono esse¬ 
re considerati importanti, ma 
se si pensa a cosa è già riu¬ 
scita a sostituire quest’anno 
il Torino, si avverte come per 
essere candidati allo scudet¬ 
to sia necessario essere di 
un’altra pasta. 

Sotto la pioggia battente la 
Juventus aveva iniziato in mo¬ 
do accettabile anche perchè 
la « matricola » Udinese, ti¬ 
morosa, non cercava nemme¬ 
no di affacciarsi nella metà 
campo avversaria, lasciando 
ad Ulivieri, sballottato tra 
Brio e PrandelU, il compito 
di tenere desta la difesa to¬ 
rinese. Al 14’ la Juventus rac¬ 
coglieva meritatamente il 
frutto di ima pressione pres¬ 
soché costante che si era 
concretizzata con tentativi di 
Brio, Cabrini e Tardelli. Un 


fallo di Osti su Fanna (il ter¬ 
zino, che è mezzo della Ju¬ 
ventus, ha pestato senza pie¬ 
tà il suo dirimpettaio) un po’ 
prima dell'area di rigore,of¬ 
friva a Tavola la possibilità 
di calciare la punizione anco¬ 
ra per Fanna (Osti già richia¬ 
mato dall’arbitro interveniva 
debolmente) e Fanna poteva 
voltarsi e intravvedere Tar¬ 
delli sulla destra pronto a 
scattare in area alle spalle 
di Pin: posizione quindi re¬ 
golarissima (malgrado le pro¬ 
testo dei friulani) e gran gol 
che anticipava Galli in uscita. 

Il tempo per gli indigeni di 
gustare la premessa per una 
vendemmiata con tutte le car¬ 
te in regola e dopo 2 minuti 
l’Udinese non pareggiava sol¬ 
tanto per colpa di Vrlz e U- 
livieri: il primo, a due passi 
da Zoff, lisciava in pieno il 
centro di Del Neri e il secon¬ 
do riusciva a spedire fuori 
una palla che era già dentro. 
Poteva significare un segna¬ 
le d’allarme e invece della 
sveglia per la Juventus deve 
essere suonato il « silenzio » 
perchè si è letteralmente ad¬ 
dormentata come la bella nel 
bosco. 


L'Udinese visto che sullo 
« zerbino » c’era scritto la pa¬ 
rola « avanti » si è affaccia¬ 
ta ancora una volta e sul cen¬ 
tro teso di Fanesi, dalla sini¬ 
stra, Ulivieri colpiva di te¬ 
sta fra due difensori e batte¬ 
va Zoff ferjno fra 1 pali. 

Al 32’ per poco Ulivieri non 
raddoppiava (centro di Pin 
da sinistra e in corsa sulla 
destra Ulivieri colpiva al vo¬ 
lo anticipando Brio e la pal¬ 
la sfiorava il palo destro di 
Zoff) e sul finire era Vagheg¬ 
gi a tirare, solo, per troppa 
precipitazione addosso... ai 
carabinieri di guardia davan¬ 
ti alla « buca ». 

La ripresa è annegata sot¬ 
to la pioggia ed è annegato 
Virdis lanciato al posto di 
Tavola, fi taccuino ricorda 
ancora un tiro di Tardelli re¬ 
spinto in tuffo da Galli e po¬ 
che altre cose da dimentica¬ 
re, come im fallo di Bettega 
e il resto della gara. 

Dopo le partite perse in Un¬ 
gheria e a San Siro, questo 
pareggio con l'Udinese non 
induce all’ottimismo pensan¬ 
do al derby di domenica. 

Nello Paci 


Atletica: 

(lop o Mosca 
rivincita 
a Roma 

ROMA — Primo Nebiolo, pre¬ 
sidente della Federazione di 
atletica leggera, ha illustrato 
alla stampa 1 contenuti dell’ac¬ 
cordo stipulato dalla Federa¬ 
zione italiana con altre fede¬ 
razioni europee del bacino del 
Mediterraneo (Francia, Grecia, 
Spagna, Portogallo e Turchia). 
E prevista a breve scadenza 
una serie di scambi, non solo 
a livello tecnico, utili al pro¬ 
gresso della disciplina nei ri¬ 
spettivi Paesi. 

Nebiolo ha anche comunica¬ 
to che il prossimo anno a Ro¬ 
ma, subito dopo le Olimpiadi 
di Mosca, probabilmente 11 6 
agosto, si svolgerà un gran¬ 
de « meeting » internazionale 
che in molte gare costituirà 
una vera e propria rivincila 
olimpica. 



JUVENTUS - UDINESE — Tardelli realizza il gol dal provvisorio vantaggio bianconero. 

...e domenica, a Torino, è derby 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Mesta domenica per la Signora, 
mesta come il cielo grigio e piovoso. Mesto 
come il risultato: 1-1 che non troppo tempo 
fa avrebbe sovvertito ogni più logica previ¬ 
sione. Rammentiamo per la cronaca che i 
« furlan » due anni fa se la dovevano vedere 
contro squadre quali Biellese e Pergocrema! 

Il mister Trapattoni per... evidenti ragioni 
non è il .ritratto della felicità. Anche a pre¬ 
scindere dal risultato è ovvio che la sua 
Juve non lo ha certamente entusiasmato. 
a E’ andata come tutti sapete — esordisce 
il Trap — però senza negare nulla all’Udine¬ 
se, posso affermare che il primo tempo po¬ 
teva terminare con almeno due reti a nostro 
favore. Purtroppo non riusciamo a concre¬ 
tizzare in gol il lavoro svolto. Manchiamo in 
zona tiro, ecco tutto. Certo che potevamo 
amministrare meglio il vantaggio». 

Come ha visto gli avversari? 

« L’Udinese ha giocato bene, specialmente 
in contropiede». 

Antonello Cuccureddu, rimasto in tribuna 


per un banale infortunio accadutogli sabato 
mattina, afferma lapidano: « Non penso pro¬ 
prio che, con me in campo, le cose sareb¬ 
bero cambiate ». 

Incocciamo in Giorgio Carrere, il libero 
del Torino a riposo per infortunio (uno dei 
tanti...). « Ho visto una bella Udinese. Certo 
che se domenica prossima i cugini gioche¬ 
ranno cosi... ». 

Ovviamente soddisfatto di come sono an¬ 
date le cose è il trainer dei veneti, Orrico: 
« Desidero pubblicamente ringraziare i miei 
ragazzi per la prestazione offerta davvero 
magnifica. Questo sintetizza quanto desidero 
dire ». 

Come ha visto questa Juve, mister? 

« Per me non è poi tanto in crisi, anzi 
l’ho veduta caparbia ». 

Se lo dice lui... 

Colta al volo un’affermazione dell’ex Pin: 
a La peggior Juve che abbia mai incontrato!». 

Ultimo l'estroso Vagheggi: a Ragazzi, se 
faccio gol nel primo tempo, vinciamo noi». 

Renzo Pasotto 


L’Ascoli, in vantaggio con Bellotto, raggiunto su punizione (1-1) 

Spunta il solito Giordano 
e la Lazio toma in quota 

Sfuggita agli uomini di Fabbri la prima vittoria del campionato * Il pareggio favorito da 
un equivoco: Scanziani, pur potendo, non ha deviato il tiro del centravanti biancazzurro 


MARCATORI; Ballotti (A) al 
9’ del p.t.; Giordano (L) al 
12’ del s.t, 

ASCOLI: Paalicl 7; Anzi vino 7, 
Soldini (; Perico 6, Caspa- 
rini 7, Scorsa 8; Tonisi 6 
(Pircher al 72’), Moro 7, Io- 
rio 7, Scanziani 7, Bellotto 
7. N. 12: Muraro; 13: Ca¬ 
stoldi. 

LAZIO: Cacciatori 7; Tassotti 
6, Citterio 7; Wilson 8, Man¬ 
fredonia 7, Zucchini 6; Gar- 
Use belli 6, Montesi 6, Gior¬ 
dano 7, D’Amico n.g. (dal 
. 34’ del p.t. Manzoni 6), Vio¬ 
la 7. N. 12: Avagliano; 13: 
Pighin. 

ARBITRO: Prati, di Parma, S. 

Dal nostro corrispondanto 

ASCOLI — Un pareggio che 
ha soddisfatto la Lazio ma 
che ha lasciato un po’ d’ama¬ 
ro in bocca all’Ascoli. I bian¬ 
coneri di Fabbri speravano 
tanto nella vittoria (sarebbe 
stata la prima di questo cam¬ 
pionato). La Lazio non van¬ 
tava oltretutto una tradizione 
favorevole In casa del bian¬ 
coneri: sperare quindi nei due 
punti per gli ascolani non era 
poi un sogno tanto campato 
per aria. E le cose si erano 
messe In maniera estrema- 
mente soddisfacente per gli 
uomini di Fabbri. Bellotto, il 


mediano ascolano, ieri fìnta 
ala sinistra, subito al 9’ del 
primo tempo, azzeccava un ti¬ 
ro dal limite che lasciava di 
stucco il pur bravo Cacciato¬ 
ri, vanamente proteso in tuf¬ 
fo sulla sua sinistra. 

Ma ancora una volta Gior¬ 
dano, il centravanti laziale, ha 
raddrizzato la situazione del¬ 
la sua squadra con un tiro 
dei suoi direttamente da un 
calcio di punizione, al 57’, e 
gli ascolani hanno recrimina¬ 
to non poco sulla punizione 
concessa ai laziali dall’arbitro 
Prati: il pallone era scivolato 
sulle mani di Scanziani dopo 
che il centrocampista bianco- 
nero lo aveva colpito di te¬ 
sta. Sul gol di Giordano poi 
c’è un piccolo giallo da rac¬ 
contare. Lo stesso Scanziani 
dopo il fischio dell’arbitro, ha 
chiesto a Prati se la punizio¬ 
ne fosse di prima o di secon¬ 
da. Prati, a quanto ha riferi¬ 
to il giocatore ascolano, gli a- 
vrebbe risposto « di seconda ». 
Tant’è che lo stesso Scanzia¬ 
ni, l’ultimo di sinistra nella 
barriera dell’Ascoli, pur po¬ 
tendo deviare il tiro del cen¬ 
travanti laziale, ha lasciato 
correre sicuro dell’annulla¬ 
mento della rete. Evidentemen¬ 
te, ha commentato amaramen¬ 
te l’allenatore Fabbri negli 
spogliatoi, Scanziani ha capi¬ 


to male e ha commesso co¬ 
munque una ingenuità. Tutto 
questo però non toglie nessun 
merito alla prodezza di Gior¬ 
dano ancora una volta l’uomo 
in più della Lazio che non si 
è lasciato sfuggire l’unica oc¬ 
casione che gli si è presen¬ 
tata (le altre volte Gasparini, 
il biondo stopper ascolano, 
che sta attraversando un otti¬ 
mo periodo di forma, lo ave¬ 
va anticipato quasi sistemati¬ 
camente). 

Fabbri, venendo meno ai 
suoi principi, schiera all’inizio 
una formazione estremamente 
prudente, la stessa che la do¬ 
menica precedente aveva pa¬ 
reggiato a Pescara. Ciò no¬ 
nostante i bianconeri partono 
di gran carriera all’attacco 
appena fischiato l’inizio, sen¬ 
za alcun timore reverenziale. 

Al 5’ un'azione che ha an¬ 
ticipato di pochi minuti il gol: 
Iorio è atterrato appena tre 
metri fuori dell’area laziale. 
Batte Moro che manda il pal¬ 
lone a sfiorare la traversa 
della porta difesa da Caccia¬ 
tori. 

Al 9’ il gol: l'azione parte 
da Torrisi che appoggia a Ga¬ 
sparini. Lo stopper ascolano 
avanza fino al limite per poi 
passare il pallone a Bellotto 
smarcato. Il bianconero ha 
tutto il tempo di aggiustarse¬ 


10 facendo partire un tiro con 

11 collo del piede destro. 11 
pallone, colpito di precisione, 
si infila in rete alla destra 
dell’incolpevole Cacciatori. 

Sembrava fatta. Infatti la 
Lazio non dava segno di rea¬ 
gire con la necessaria convin¬ 
zione ed energia- Per di più 
al 34’ si infortuna D’Amico. 

La Lazio viene fuori bene 
solo nel secondo tempo. Il pa¬ 
reggio l’ottiene al 12'. L’azio¬ 
ne l’abbiamo già descritta. Pu¬ 
lici non ha potuto far altro 
che guardare il pallone infi¬ 
larsi in porta calciato in ma¬ 
niera superlativa da Giordano. 

Al 27’ Fabbri manda in 
campo Pircher in sostituzione 
delio spento Torrisi. Sette mi¬ 
nuti dopo l’ex atalantino è 
ammonito per simulazione. 
Era caduto a terra in piena 
area di rigore in seguito ad 
un intervento di Tassotti. Era 
rigore? Prati ha dato ragione 
al difensore laziale. A dieci 
minuti dalla fine l’Ascoli non 
sfruttava una occasione d'oro 
per ritornare In vantaggio. 
Boldini dopo una splendida di¬ 
scesa, appena al limite ap¬ 
poggia a Bellotto. Quest’ulti¬ 
mo, però, sparacchia sopra la 
traversa da non più di cin¬ 
que metri. 

Franco de Felice 
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AVELLINO - BOLOGNA — Claudio Pellegrini realizza di testa il gol vincente. 


L’Avellino nel finale sul Bologna (1*0) 


Pessimo gioco 
e noia, col 
miracolo 
d’una rete 

Autore del punto, proprio mentre gli irpi* 
ni tirevano i remi in barca, l'ala Pellegrini 


MARCATORE: Pellegrini ni 
39* del s.t. 

AVELLINO — lliottl 6; Roma¬ 
no G, Giovunnonc G; Bernal- 
to 6, Cattaneo G, Di Som¬ 
ma 6; Massa 6 (Tuttino dal 
1* del s.t. 6), Plga G. De Poti- 
ti 6. Valente 6, Pellegrini 6. 
(n. 12 Stenta, n. 13 Boseolo). 
BOLOGNA — /inetti 6; Sali 
6, Splnozzi G; Bachlechner 
6, Alblnelli G, Castromare G; 
Dossena G, Paris 6, Savoldi 
S, Mastropasqua 6, Colom¬ 
ba 5. (n. 12 Rossi M., n. 13 
Marcliinl, n. 13 Petrilli). 
ARBITRO: Terpln di Trie¬ 
ste 3. 

NOTE — Giornata di sole, 
terreno in ottime condizioni, 
spettatori 30 mila circa, an¬ 
goli 6-3 per l’Avellino. Ammo¬ 
niti Splnozzi e Colombo per 
gioco falloso. De Ponti per 
proteste, Valente e Paris per 
reciproche scorrettezze. 

Dal nostro inviato 

AVELLINO — Ottantaquattre- 
simo: l’Avellino, ormai grog- 
gy tenta senza molta convin¬ 
zione una delle ultime sorti¬ 
te offensive. De Ponti cerca 
di portare avanti la sfera, 
Bachlechner gli va incontro e 
commette fallo. Il signor Ter- 


pin questa volta vede bene e 
assegna la punizione a favore 
dei padroni di casa. Dalla si¬ 
nistra, all’altezza del vertice 
che delimita l’area di rigore, 
batte Beruatto. Cross teso ver¬ 
so il centro, mischia, testa di 
Pellegrini e palla in rete. 

E’ il primo goal di Claudio 
Pellegrini in maglia bianco¬ 
verde, 6 il goal che sancisce 
la prima vittoria deil’Avellino 
in campionato. Esplode di en¬ 
tusiasmo il Partenlo; per la 
gioia perde il proverbiale self- 
control Marchesi, si com¬ 
muove il ritrovato goleador. 
Sulla sponda opposta il di¬ 
sappunto per aver visto sfu¬ 
male il punto a denti stretti 
difeso è grande: si portano le 
mani alla testa i giocatori in 
segno di disperazione; si di¬ 
menano quelli della panchina. 

Risultato giusto? Tutto som¬ 
mato si, anche se il goal- 
match è giunto nel momento 
migliore del Bologna. Risul¬ 
tato giusto se non altro per¬ 
chè ha premiato la determina¬ 
zione e la voglia di vincere 
dell’Avellino contro un’avver¬ 
saria che non ha fatto nulla 
per tentare la conquista dei 
due punti. Catenaccio dal pri¬ 
mo al settantesimo minuto, lo 
schema bolognese. Solo nel¬ 


l’ultimo quarto d'ora, con un 
Avellino ormai « scoppiato » a 
causa delle tante energie spe¬ 
se, i felsinei hanno tentato 
qualche timida sortita con 
Castronaro, ora sulla destra, 
ora sulla sinistra. Ma la dife¬ 
sa irpina ha fatto buona guar¬ 
dia ricorrendo sia alle buone 
che allo cattive maniere. E, a 
proposito di cattive maniere, 
da segnalare il fallo commes¬ 
so in piena area da Di Som¬ 
ma su Castronaro. Il signor 
Teipin, in giornata che a de¬ 
finire negativa sarebbe dir 
poco, non solo non ha ravvi¬ 
sato gli estremi della massi¬ 
ma punizione, ma ha addirit¬ 
tura assegnato una punizione 
a favore dei padroni di casa. 

Di gioco meglio non parlare. 
Non ha giocato il Bologna, 
non ha fatto meglio l’Avelli¬ 
no. E’ stata forse la più brut¬ 
ta partita vista al Partenio 
dall'inizio della stagione. Man¬ 
canza di idee, poca lucidità 
nelle manovre, azioni appros¬ 
simative: questi gli elementi 
dequalificanti dei novanta mi¬ 
nuti. 

Pavera la cronaca: in effet¬ 
ti, fatta eccezione per un paio 
di episodi, fino all’84’ è suc¬ 
cesso ben poco di rilevante. 
L’Avellino parte a spron bat¬ 


tuto, il Bologna si rifugia nel¬ 
la propria area. Si gioca a una 
sola porta anche se solo in 
rare occasioni Zinetti è chia¬ 
mato in causa. Tre lo parate 
dell’estremo difensore rosso- 
blii nei primi quarantacinque 
minuti, zero interventi da par¬ 
te di Biotti. 

Perani colloca Alblnelli su 
Pellegrini e Bachlechner su 
De Ponti. Marchesi ridà fidu¬ 
cia a Cattaneo e gli assegna 
la sorveglianza di Savoldi. Lo 
stopper irpino si ritti dei sei 
gol segnati a suo danno dal 
centravanti nella scorsa sta¬ 
gione: Savoldi non tocca pal¬ 
la. Al centrocampo duelli Ee- 
ruatto-Mastropasqua, Massa- 
Spinozzi, Spiga-Castronaro, 
Valente-Paris. Vivaci i contra¬ 
sti tra Romano e Colomba, e 
Giovannone e Dossena. 

Al 4’ primo pericolo per la 
porta ospite. Zinetti 6 bravo 
ad anticipare De Ponti solo 
in area. Il gioco è spigoloso, 
frequenti gli scontri. Al 14’ 
Massa è costretto a lasciare il 
campo per cinque minuti, vit¬ 
tima di un fallo, a gioco fer¬ 
mo. di Spinozzi. Il Bologna 
non approfitta della superiori¬ 
tà numerica e si tiene salda¬ 
mente ancorato alla propria 
area. Solo al 16’ il primo ien- 


Capitola al Sant’Elia un Catanzaro aggressivo ma sfortunato: 1-0 

Un Cagliari lento e sonnecchiante 
poi Selvaggi gli suona la sveglia 

Un bel guizzo del centravanti risolve una partita che sembrava destinata a chiudersi « in bianco » -1 cala¬ 
bresi rischiano negli ultimi minuti una batosta più consistente • Gli isolani ora navigano nell’alta classifica 


MARCATORE: Nel s.t. al 29* 
Selvaggi (Cagliari). " * ' 
CAGLIARI: Corti 7; Canestra- 
ri 5, Longobucco 6; Casa¬ 
grande 7, Ciampoli 6, Bru- 
gnera 6; Osellame 5 (nel s.t. 
Gattelli 6), Bellini G, Sel¬ 
vaggi 7, Marchetti G, Piras 
5. 12. Bravi, 13. Roffi. 
CATANZARO: Mattolini 6; Sa- 
badlni 6, Ranieri 6; Meni- 
chini 6, Groppi 6, Zanini 7; 
Nicolini G, Orazi 6, Chimen- 
ti fi. Maio 7 (dal 27’ del s.t. 
Braglia). Palanca 6. 12. Tra¬ 
pani, 14. Bresciani. 
ARBITRO: Ballerini di La 
Spezia, 7. 

NOTE — Giornata coperta, 
terreno in buone condizioni, 
spettatori 25 mila circa. So¬ 
no stati ammoniti per prote¬ 
ste Orazi, Marchetti e Selvag¬ 
gi e per scorrettezze Maio. 
Calci d’angolo 4-3 per il Ca¬ 
gliari (p.t. 2-1). 

Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Quando già 
sembrava profilarsi l’ennesi¬ 
mo risultato bianco al S. E- 
lia, esatto compendio per una 
partita scialba e con poche 
emozioni, il Cagliari ha tro¬ 
vato gol e vittoria che lo lan¬ 
ciano inaspettatamente verso 
la parte alta della classifica. 
Raccontiamolo subito questo 
gol, una delle poche cose ve¬ 
ramente belle viste in cam¬ 
po. E’ quasi la mezz'ora del¬ 
ia ripresa, Casagrande con¬ 
quista una palla a metà cam¬ 
po e, vinto un contrasto, si 
invola sulla fascia destra. Il 
cross è teso al centro dell’a¬ 
rea, Piras tocca alPindietro 
con un magnifico colpo di tac¬ 
co, irrompe Selvaggi che con 
un gran tiro infila la palla 
all’angolo destro della porta 
di Mattolini. Un gol bello, 
quanto, a quel punto, inat¬ 
teso. 

Cagliari e Catanzaro pare¬ 
vano infatti adagiarsi su un 
pareggio che non compromet¬ 
tesse le cose e la classifica 
Che questo fosse, in modo 
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CAGLIARI - CATANZARO — Il pallone del gol vincente dì Selvaggi è in rete. 




particolare, l’obiettivo degli 
ospiti lo si era capito fin dal¬ 
le prime battute di gioco. 
Folto centrocampo e fitta se¬ 
rie di passaggi orizzontali per 
rompere sul nascere le vel¬ 
leità dei sardi. Pedine come 
Nicohni e Orazi, solitamen¬ 
te votati alla manovra offen¬ 
siva, sacrificati ad un lavoro 
di tamponamento contro il 
centrocampo cagliaritano. Da 
altro canto gli uomini di Tid- 
dia non riuscivano a pren¬ 
dere le contromisure adegua¬ 
te, e assai raramente giunge¬ 
vano ad insidiare Mattolini. 
Finiva così che i più perico¬ 
losi fossero proprio i cala¬ 
bresi. con veloci contropiedi 
guidati soprattutto da Palan¬ 
ca. La retroguardia rossoblu 


si è trovata in difficoltà più 
di una volta. 

Per l’indisponibilità di La¬ 
magni, Tiddia ha dovuto 
schierare contro gli avanti 
calabresi le due « torri », Ca- 
nestrari e Ciampoli. Il risul¬ 
tato: una retroguardia impla¬ 
cabile nel gioco aereo, ma 
assai a disagio di fronte alla 
agilità dei vari Palanca, Ni¬ 
colini e compagni. E c’è vo¬ 
luta tutta Pabilità di Corti 
(un’altra prova davvero im¬ 
peccabile). per impedire che 
il risultato venisse compro¬ 
messo fin dai primi minuti. 

Ma lasciamo alla cronaca 
il compito di raccontare le 
occasioni (poche in verità) 
dell’ima e dell’altra squadra. 
Comincia bene il Catanzaro, 


che al 10’ potrebbe già se¬ 
gnare. Palanca sfugge al con¬ 
trollo di Canestrari, e giunto 
ai limite dell'area lascia par¬ 
tire un pallonetto: il tiro è 
però troppo alto. 

Sei minuti dopo ci prova 
Nicolini. Il suo sinistro è ben 
indirizzato al sette, ma Corti 
vola all’indietro e sventa in 
angolo. 

Il Cagliari si fa vivo solo 
attorno alla mezz’ora. Bellini 
sfugge al controllo di Zanini, 
ma entra in area sbilanciato 
e conclude fuori. Prima della 
chiusura del tempo si fa ap¬ 
prezzare Maio per una bellis¬ 
sima girata al volo che Corti 
intercetta a fatica. 

Subito dopo l'intervallo 
Tiddia richiama in panchina 


Osellame (lento e poco inci¬ 
sivo) e manda in campo Gat¬ 
telli. In effetti qualcosa mu¬ 
ta, per il dinamismo della 
guizzante ala baffuta, ma il 
Catanzaro controlla sempre 
agevolmente. Il Cagliari ora 
mantiene maggiormente l’ini¬ 
ziativa, ma è incapace di af¬ 
fondare l’azione. Intanto gli 
uomini di Mazzone in contro¬ 
piede si fanno sempre rispet¬ 
tare: Chimenti duetta a colpi 
di tacco con Palanca, poi Za¬ 
nini si decide a tirare, ma la 
mira è alta. 

Poi, inatteso, giunge il ma¬ 
gnifico gol di Selvaggi. Maz¬ 
zone si morde le mani: pro¬ 
prio due minuti prima ha 
mandato in campo Braglia (al 
posto di Maio), precludendo¬ 
si così la possibilità di utiliz¬ 
zare un’altra punta. Brescia¬ 
ni, per cercare di raddrizzare 
la situazione. Il gol pare fun¬ 
gere da tonificante per il Ca¬ 
gliari, che cresce a vista d’oc¬ 
chio. Negli ultimi minuti i 
rossoblu creano tante occasio¬ 
ni quante non ne avevano 
avute in più di un’ora di gio¬ 
co. Protagonista è il centra¬ 
vanti Selvaggi. Gli spazi la¬ 
sciati vuoti dal Catanzaro, 
proteso in un disperato at¬ 
tacco, sono un invito a noz¬ 
ze per l’agile attaccante ca¬ 
gliaritano. Per ben due volte, 
in azione di contropiede, im¬ 
pegna seriamente Mattolini, 
poi con un lancio preciso, 
mette davanti a Longobucco 
una palla facile, ma il terzi¬ 
no indugia e l’azione sfuma. 
Sugli spalti l’entusiasmo ri¬ 
trovato rischia di freddarsi 
per un pericoloso cross In 
area di Nicolini. Ma tre gial¬ 
lorossi, e per ultimo Groppi, 
falliscono l’aggancio risoluto¬ 
re, e hanno ragione di dispe¬ 
rarsi per l’ultima occasione 
gettata al vento. 

Paolo Branca 
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tatlvo offensivo felsineo. Ma¬ 
stropasqua spedisce di poco 
sopra la traversa. Al 29’ altro 
episodio contestato: punizione 
di Beruatto, testa di Romano, 
sfera verso rete. Zinetti para 
sulla linea. Dalla tribuna la 
sfera dà l’Impressione di su¬ 
perare il demarcamento fa¬ 
tale. E’ gol? Non è gol? Ter¬ 
pln non ha dubbi: tra le pro¬ 
teste del pubblico e dei gioca¬ 
tori riordina al portiere la ri¬ 
messa in gioco. Null’altro di 
rilevante fino ni riposo. 

Nella ripresa Tuttino pren¬ 
de il posto del claudicante 
Massa. L’Avellino continua a 
spremersi, il Bologna si disim¬ 
pegna senza affanno. Verso il 
60* gli irpini vanno in riserva 
di energie. Si fa vivo il Bolo¬ 
gna, ma le sue sono più che 
altro azioni di alleggerimento. 
Manca, nella manovra rosso¬ 
blu, la necessaria determina¬ 
zione. Si va avanti assistendo 
a un noioso tran-tran. Anche 
l’Avellino, a un certo punto, 
dà l’impressione di voler di¬ 
fendere il pareggio. Poi, al¬ 
l’improvviso, il gol. Inutile e 
tardiva la valanga ospite de¬ 
gli ultimi minuti. 

Marino Marquardt 


MARCATORI: Pagliari al 13’ 
e Bruni al 43’ del p.t. 
FIORENTINA: Galli G; Ferro- 
ni 7, Orlamlinl 6; Galblatl 
6, /agano G, Restelli G; 
Bruni 7, Di Gennaro G, Sel¬ 
la 6, Antognonl 8, Pagliari 
7 (12. Pellicani), 13. Tendi, 
14. Ricciarelli). 

PESCARA: Pillotti 6; Cliinel- 
lato 6, Lombardo 3; Boni 
5 (Cosenza dal s.t. 6), Pre¬ 
stanti G, Pellegrini 6; Do- 
mcnlcliini 3, Belletto 3, Di 
Michele G. Nobili G, Silva 
G (12. Piagnerelll, 13. Eu- 
sebi). 

ARBITRO: Benedetti di Ro¬ 
ma 7. 

NOTE: Giornata di sole, 
spettatori 40 mila circa (pa¬ 
ganti 17.307, abbonati 15.740) 
per un incasso di 57 milioni 
291 mila 300 lire; calci d’an¬ 
golo 6-3 per la Fiorentina; am¬ 
moniti: Pellegrini e Ferroni 
per gioco scorretto. Nobili per 
proteste. Sorteggio doping ne¬ 
gativo. 

Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Primo successo 
stagionale per la Fiorentina 
e quarta sconfitta per il Pe¬ 
scara. Una vittoria, quella de¬ 
gli uomini di Carosi, ottenuta 
nella maniera più limpida e 
anche grazie a due piccoli er¬ 
rori di un difensore e del por¬ 
tiere, il quale, tuttavia, è ri¬ 
sultato fra i migliori della 
compagine abruzzese. Il suc¬ 
cesso porta la firma di Pa¬ 
gliari e di Bruni, autori dei 
due gol, che sono stati propi¬ 
ziati da altrettante « invenzio¬ 
ni » di capitan Antognoni or¬ 
mai tornato al suo miglior 
standard. Infatti sia la rete 
che ha mandato in fumo tutta 
l’impostazione tattica data da 
Angelillo ai Pescara, sia la 
seconda sono scaturite da due 
indovinatissimi cross del ca¬ 
pitano, che non solo si è per¬ 
messo il lusso di portarsi a 
spasso il suo diretto avver¬ 
sario (Lombardo), non solo 
ha mandato in sollucchero 
gli spettatori dal palato fino 
con dei « tunnel » alla Sivori, 
ma si è sempre fatto trovare 
ben piazzato nella zona ne¬ 
vralgica del terreno, cioè sul 
centrocampo. Antognoni ha 
anche tentato la via del gol 
ma senza fortuna perché il 
suo tiro, a portiere battuto, 
è stato respinto da un palo. 

Insomma dire che dopo tre 
anni abbiamo rivisto ' il mi¬ 
glior Antognoni non è sbaglia¬ 
to. Ed è appunto anche gra¬ 
zie alia sua giornata di vena 
che i compagni di linea, Pa¬ 
gliari, Bruni, Di Gennaro han¬ 
no reso molto più di.quanto 
ci si attendeva. Quindi dire 
che la vittoria riportata dai 
padroni di casa è-più che ge¬ 
nuina ci sembra giusto. Co¬ 
me giusto ci sembra rilevare 
che il Pescara non ha avuto 
neppure un tantino di fortu¬ 
na: dopo appena tredici mi¬ 
nuti, quando ancora le squa¬ 
dre non avevano preso le giu¬ 
ste misure e gli atleti non si 
erano riscaldati, Pagliari, sul 
lancio di Antognoni, ha sfrut¬ 
tato un erfore di Prestanti 
(saltato in anticipo) e di te-' 
sta ha fulminato Pinotti. 

E’ stato a questo punto che 
il Pescara ha messo in mostra 
i suoi limiti: la squadra schie¬ 
rata da Angelillo era imbotti¬ 
ta di centrocampisti e di di¬ 
fensori: l'unica punta (si fa 
per dire!) era Silva il quale, 
e noto, preferisce « tornare » 
per impostare la manovra. 
Una squadra, quella abruzze¬ 
se, che non ha lasciato una 
cattiva impressione. Anzi. La 
compagine biancoceleste ha 
macinato molto gioco sulla fa¬ 
scia centrale del campo. So¬ 
lo che si è trovata di fronte 
un super Antognoni, un Bruni 
gasato come non mai (il suo 
gol è stato spettacolare) ed 
un Ferroni (18 anni) che è 
un signor terzino: Ferroni ha 
impostato la partita sull'an¬ 
ticipo e sulla grinta e non ha 
permesso al più « navigato » 
Silva di fare un passo da solo. 
Bene anche Pagliari, che ha 


Sconfitto 2-0 il Pescara 


Grande partita 
di Antognoni 
che fa segnare 
Pagliari e Bruni 

Il primo successo stagionale della Fiorentina 
è stato propiziato dalle « invenzioni » dell'az¬ 
zurro e anche dalla pochezza degli avversari 


rotto l'incantesimo della sta¬ 
gione, Di Gennaro (che sta¬ 
mane si recherà allTstituto 
ortopedico toscano per una 
radiografia al piede destro), 
Galbiati e tutti gli altri. 

Della compagine biancocele- 
ste una buona prova l’ha of¬ 
ferta Pinotti, seguito da Chi- 
nellato (che ha controllato 
molto bene Sella), Prestanti 
(che ha lottato alla pari con 
Pagliari), Di Michele che ha 


sfiorato due volte il gol. No¬ 
bili (per l’inteUigenza del gio¬ 
co) e Silva (che è un grande 
opportunista, molto scaltro). 
Gli altri sono stati poca co¬ 
sa e questo spiega anche i li¬ 
miti della squadra la quale 
contro la Fiorentina edizione 
14 ottobre non avrebbe co¬ 
munque potuto far niente an¬ 
che se Angelillo avesse potu¬ 
to schierare anche gli indispo¬ 
sti Ghedin e Cinquetti. 


Il più felice è Bruni 
(primo gol in serie A) 


FIRENZE — Pomeriggio assai 
distensivo per i tifosi della 
Fiorentina. Andata quasi su¬ 
bito in vantaggio con una re¬ 
te di Pagliari su lancio di 
Antognoni — la squadra vio¬ 
la ha arrotondato il risultato 
allo scadere del primo tempo 
col giovane Bruni, sempre su 
passaggio del capitano. 

Ecco ora le impressioni dei 
due allenatori. 

Carosi: « Finalmente è arri¬ 
vata la prima vittoria, e mi 
sembra ampiamente merita¬ 
ta » « Eppure l’abbiamo visto 
alzarsi dalla panchina e sbrac¬ 
ciarsi », ha detto un collega. 
« Si, perchè mi sembrava che 
i ragazzi fossero di nuovo in 
preda alla paura della vitto¬ 
ria e per questo li incitavo ad 
andare avanti ». 

« Perchè ha messo in cam¬ 
po tanti giovanissimi contem¬ 
poraneamente? ». 

a Perchè ritengo che l’inse¬ 
rimento dei giovani, in una 


Zoctemelk vince 
l’« Attraverso 
Losanna » 

LOSANNA — L’olandese Joop Zoe- 
temelk ha vinto la corsa ciclistica 
< Attraverso Losanna » disputatasi 
in due frazioni, una ni linea ed una 
a cronometro individuale. Zoete- 
mclk, per il quale quello odierno è 
il quinto successo consecutivo nel¬ 
la corsa elvetica, si è aggiudica¬ 
to entrambe le frazioni. 

Questa la classifica finale: 

1. JOOP ZOETEMELK (Ol) 
22'51”; 2. Godi Schmutz (Svi) 

23'56”; 3. Bernard Hinault (Fr) 
24’01”; 4. Giovanni Battaglm (It> 
24TM” 


Contini batte 
Saronni a Luzzara 

LUZZARA (Reggio Emilia) — Un 
brillante Silvano Contini ha vinto 
ieri il quarto « Circuito degli as¬ 
si » a Luzzara (Reggio Emilia), do¬ 
po la splendida prova nel Giro di 
Lombardia. 

Questo ronfine d'arrivo- 
I. SILVANO CONTINI (Bianchi 
Fame) in 2 ore 9', alla media di 
km. 45,977; 2. Saronni (Scic Bot- 
tecchia) a 2"; 3. Gavazzi (Zonca 
Santini) s.t ; 4. Maser (Sanson 
Luxor) s.t.; 5. Laghi (Fasi Gaggia) 


squadra che è già ringiovani¬ 
ta dall’anno scorso, debba es¬ 
sere fatto al momento giusto. 
Durante la settimana, in due 
allenamenti eccezionali, Bru¬ 
ni, Di Gennaro e Ferroni so¬ 
no andati benissimo e allora 
li ho schierati tutti e tre ». 

« Insomma è contento anche 
del gioco, oltre che dei tre 
ragazzi, ». 

« Sì, nel complesso sono 
contento, anche se il proble¬ 
ma dei gol rimane, perchè 
produciamo molte azioni. Spe¬ 
ravo che realizzasse anche 
Sella per sbloccarsi psicolo¬ 
gicamente, mentre per Bruni 
posso solo dire che è stata 
la sua giornata». 

Assai festeggiato Bruni, il 
ragazzino livornese che ha 
realizzato il suo primo gol in 
serie A. « Ho ricevuto un bel 
passaggio, ho tentato, è anda¬ 
ta bene ». 

Angelillo, allenatore del Pe¬ 
scara non fa drammi e spiega 


E’ chiaro però che Fattua¬ 
le Pescara sta pagando un 
po’ il noviziato: la squadra 
si muove molto bene, cerca 
di governare il più possibile il 
pallone, alcuni elementi come 
Nobili, Silva, Pellegrini san¬ 
no il fatto loro, ma al mo¬ 
mento di concludere nessuno 
riesce a prendere l’iniziativa 
ed è appunto anche per la 
mancanza di gente risoluta al 
limite dei sedici metri che i 
biancocelesti non riescono a 
centrare la rete avversaria 
Un male che può scomparire 
o può diminuire nella misura 
in cui i dirigenti abruzzesi 
riusciranno ad intervenire al¬ 
la riapertura delle liste. 

Se Angelillo non riceverà al¬ 
tri rinforzi non si potrà met¬ 
tere alla gogna: sarebbe un 
grossolano errore poiché, co¬ 
me abbiamo già accennato, la 
squadra ha un suo gioco e 
manovra molto bene fino al 
limite dell’area avversaria. Si 
dirà che la difesa ha subito 
due gol, ma il Pescara, sicu¬ 
ramente, non troverà motto 
spesso squadre in giornata di 
vena come la Fiorentina di ie¬ 
ri. Ed è appunto della Fio¬ 
rentina che dobbiamo rimar¬ 
care la prova offerta in que¬ 
sta occasione. Una prova spet¬ 
tacolare, che ha divertito i 
quarantamila presenti al Cam¬ 
po di Marte. 

Loris Ciuliini 

NELLA FOTO: Il gol del raddop¬ 
pio, autore Bruni. 


le cause della netta sconfitta. 
« La Fiorentina mi è sembrata 
una bella squadra, giovane ma 
con elementi classici ed esper¬ 
ti. Mi sono piaciuti sourat- 
tutto Bruni e Restelli. Certo 
gli abbiamo anche facilitato il 
compito con qualche ingenui¬ 
tà di troppo. Del resto — con¬ 
tinua l’ex cannoniere dellTn 
ter — la mia squadra è com¬ 
posta da elementi che non a- 
vevano mai giocato in serie 
A, e non ho potuto schierare 
neppure Ghedin e Cinquetti 
perchè infortunati. Spero so¬ 
lo che a novembre la società 
si decida a cercare almeno un 
giocatore esperto e valido ». 

« Dopo questa sconfitta ab 
biamo sentito dire che la sua 
panchina scotta», ha azzardato 
qualcuno. « Guardi — ha ri¬ 
battuto subito Angelillo —che 
la panchina del Pescara scot¬ 
tava anche l’anno scorso ep¬ 
pure abbiamo raggiunto la 
promozione ». « Lei ne parla 
in un modo abbastanza distac¬ 
cato: come si spiega? ». 

« Questi sono i rischi del no¬ 
stro mestiere. Tutti gli alle¬ 
natori lo sanno e quindi non 
vale fare drammi ». 


p. b. 


toto 


Ascoli - Lazio 

X 

Avellino - Bologna 

1 

Cagliari - Catanzaro 

1 

Fiorentina • Pescara 

1 

Inter - Napoli 

1 

Juventus • Udinese 

X 

Perugia - Milan 

X 

Roma - Torino 

X 

Bari • Lecce 

1 

Genoa • Verona 

1 

Pisa - Ternana 

X 

Casale - Novara 

X 

Ragusa - Messina 

X 


totip 


PRIVA CORSA 

1) HERISTAL 

2) FLAMMES A MOSCOU 

SECONDA CORSA 

1) ARYANIE 

2) ARCACHON 


TERZA CORSA 

1) FIRMILIANO 

2) SIRIANA 


QUARTA CORSA 

1) BILL1NG 

2) URNO 


QUINTA CORSA 

1) PATRICK 

2) FISIMA 

SESTA CORSA 

1) TEL AVIV 

2) ULTIMATUM 


Il montepremi è di 4 miliardi 
630 milioni 692.336 lire. 


QUOTE: *i 15 « 12 » L. 2 milioni 
92* 245; «1 234 « Il » L. 179 000. 
ai 2073 * 10 » L. 20 500 


SERIE « A » 


Alcoli - Lazio 


Avellino > Bologna 
Cagliari - Catanzaro 
Fiorentina - Petcara 
lutar - Napoli . 
Jvrentui • Udinese 
Perugia - Milan 
Roma - Torino 


SERIE « B » 

Atalanta - Sambenedetteie . 
Bari * Lecce. 


Brescia • Pistoiese 
Palermo -'Cesena 
Como • Sampdoria 
Genoa • Verona 
L. Vicenra - Parma 
Monza • Matera 
Pisa - Ternana . 
Spai -'Taranto 


MARCATORI 


SERIE « A » 

Con 4 reti: Giordano (Lazio) e Rossi (Perugia); 
con 3 reti: Savoldi (Bologna) e Bottega (Ju¬ 
ventus); con 2 reti: Beccatosi! e Altobelli (In¬ 
teri, Damiani (Napoli), Graziani (Torino), Pa¬ 
gliari (Fiorentina), Tardelli (Juventus) e Uliveri 
(Udinese); con 1 rete, lorio. Ballotto e Moro 
(Ascoli), Chiarugi e Mastropasqua (Bologna), 
Ca fagran de e Selvaggi (Cagliari), Bresciani e 
Palanca (Catanzaro), Bruni e Galbiati (Fioren¬ 
tina), Marini, Orlali e Bini (Inter), Causio e 
Vena (Juventus), Garleschelli (Lazio), Chiodi, 
Novellino, Cerotti e Antonelii (Milan), Lucido 
(Napoli), Goretti (Perugia), Di Michele e Nobili 
(Pescare), B. Conti, Amenta, Ancelotti, Pruno 
e Scarnecchia (Roma), C. Sala, Pulici (Torino), 
Vagheggi e Del Neri (Udinese). 

SERIE « B » 

Con 4 reti: Passalacqua; con 3: Megherini, Fer¬ 
rari, Nìcoletti • Za none; con 2: Bordon, Cava- 
gnetto. De Biasi, Fabbri, Gaudino, Giovanelli, 
Ma selli. Montesano, Penso, Piras, Sartori, F. 
Vincenzi e Luppi; con 1: Aprile, Bergoli!, Bia- 
getti, Bon insego a, Cantarutti, Casaroli, Ceccarel- 
li. Conte, D'Angelo, De Rosa, Festa, Filisetti, 
Fontoian, Gibellini, lachini. La Torre, Marangon, 
Maritozzi, Maruzio, Massaro, Messimeli), Miceli, 
Miani, Multi, Odorizzi, Orlandi, Pallavicini, Pez¬ 
zato, Raimondi, Russo, Saitutti, Sanguini, Scala, 
Scarpa, Schincagtia, Tacchi e altri. 


CLASSIFICA SERIE « A » CLASSIFICA SERIE « B » 


LA SERIE « C1 » PROSSIMO TURNO 


in casa fuori casa reti 


INTER 

TORINO 

MILAN 

JUVENTUS 

PERUGIA 

CAGLIARI 

NAPOLI 

LAZIO 

FIORENTINA 

BOLOGNA 

ASCOLI 

UDINESE 

ROMA 

AVELLINO 

CATANZARO 

PESCARA 


V N P 


3 0 0 

1 1 0 

2 0 0 


1 2 0 


1 2 0 


I 2 0 
1 1 0 


1 1 0 


V N P 


1 I 0 


I 2 0 


0 3 0 4 2 


1 0 1 


0 2 0 
0 2 0 
0 2 1 
0 2 1 


1 2 0 0 1 1 


0 1 1 


1 1 1 


0 3 0 0 1 1 

0 2 0 0 2 1 


0 2 1 
1 1 1 
0 1 1 
0 1 1 


1 0 1 
0 11 


0 2 1 


8 3 COMO 
5 2 MONZA 

„ „ PALERMO 

4 2 

GENOA 

7 4 ATALANTA 

5 3 SPAL 

2 ! L. VICENZA 

VERONA 

3 1 TERNANA 

5 4 BARI 

4 4 CESENA 

s 6 SAMPDORIA 
PISTOIESE 

3 4 LECCE 

4 6 PISA 

5 « BRESCIA 

1 3 TARANTO 

MATERA 


in casa fuori casa reti 
V. N. P. V. N. P. F. S. 


3 0 0 
3 0 0 
3 0 0 
2 1 0 
1 1 0 
1 1 0 

1 2 O 

2 1 0 


2 1 0 
1 0 2 
0 2 0 
1 0 1 
1 0 1 
0 3 0 

1 1 1 
1 0 2 
1 0 ’ 1 
1 0 1 


0 0 3 2 10 I SAMBENEDETTESE 1 


110 8 1 

110 8 2 

101 10 1 

10 1 5 4 

111 64 


1 1 1 
1 0 1 
0 0 2 
0 1 2 
0 0 2 
1 1 0 
1 1 1 
0 2 1 
1 0 2 
0 1 1 
0 0 2 
0 1 1 
0 1 ' 2 
0 0 3 
0 1 2 


S 


RISULTATI 

GIRONE «Ai: Casale - Novara 04); Mantova- 
Treviso 1-1; Pergoc reme-Cremo ne se 0-0; Piacen¬ 
za-Forti 2-1; Reggiana-Biellese 3-0; Sanremese- 
Alessandria 2-1; S. Angelo L od igiene-Lecco 1-0; 
Triestina-Fano Alma J. 2-1; Varese-Rimini 1-0 
(sospesa al 63' per impraticabilità). 

GIRONE m B »: Anconitena-Arezzo 14); Catania- 
Benevento 04); Cavese-'Chieti 14); Montevarchi- 
Teramo 24); Nocerina - Foggia 1-1; Reggina-Li- 
verno 14); Rende-Campobatso 1-0; Salernitana- 
Siracusa 0-0; Turris-Empofi 1-1. 


CLASSIFICHE 

GIRONE « A »: Sanremese e Piacenza punti 6; 
Cremonese e Triestina 5; S. Angelo L. 4; Fano, 
Varese (una partita in meno), Treviso e Reg¬ 
giana 3; Lecco, Alessandria, Forlì, Rimini (una 
partita in meno). Casale e Mantova 2; Pergo- 
crema e Novara 1; Biellese 0. 

GIRONE « B »: Siracusa e Rende punti 5; Arez¬ 
zo, Nocerina, Foggia, Benevento, Salernitana, 
Cavese a Montevarchi 4; Catania, Turrls e An¬ 
conitana 3; Reggina e Livorno 2; Campobasso, 
Teramo ed Empoli 1; Chieti 0. 


SERIE « A » 

Bologna - Fiorentina; Catanzaro - (nter; Lazio • 
Cagliari; Milan - Ascoli; Napoli • Perugia; Pe- 
scara-Avellino; Torino-Juventus; Udinese-Roma. 


SERIE « B » 

Como-Pisa; Lecce-Brescia; Matera-Bari; Parma- 
Taranto; Pistoiese - Genoa; Sampdoria - Palermo; 
Sambenedettese-Cesena; Spal-L. Vicenza; Terna- 
na-Monza; Verona-Atalanta. 


SERIE «CI» 

GIRONE « A »: Alessandria-Pergocrema; Biellese- 
Triestina; Cramonese-Catale; Fano-Lecco; Forlì- 
Reggiana; Novara-Mantova; Rimini-S. Angelo L ; 
Treviso-Sanremese; Varese-Piacenza. 

GIRONE « B »: Arezzo-Montevarchi; Benevento- 
Salernitana; Campobasso-Reggina; Cavese-Turris; 
Empoli • Catania; Foggia - Anconitana; Livorno - 
Rende; Siraeusa-Nocerine; Teramo-Chieti. 
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vani gii assalti gj scopre troppo la Samp 
ii Palermo (2-i) Vendemiiiiano 1 larìam 


Un risultato a sorpresa - Le clamorose 
occasioni mancate dai padroni di casa 


l padroni di casa hanno lottato su ogni pallone: il contropiede è stato la 
loro arma migliore - Due gol di Cavagnetto e uno di Pezzato (3-0) 


MARCATORI: a 26” p.t. Ber- 
gassi, al 24’ s.t. Magherini 
su rigore. 

CESENA: Uccelli; Benedetti, 
Arrigoni; Cccearelll, Oddi, 
Mnrganti; Valentini, Zando- 
li, Cori, Speggiorin, Bordo» 
(al V del s.t. I)e Falco); 
N. 12 Sellini; n. 13 Maddè. 
PALERMO: Frison; Ammonia¬ 
ci, Di Cicco; Arcolco, Ioz- 
7.la (dal 1’ s.t. Zannutti), 
Maritozzi; Montesann, De 
Stefanis, Gasperini, Maghe¬ 
lini, Bcrgossi. N. 12 Casari, 
». 14 Tarantini. 

ARBITRO: l’alzier di Treviso. 

Dal nostro inviato 

CESENA -- Un romagnolo di 
vent'anni, parzialmente liqui¬ 
dato dal Bologna che lo ha 
dato in comproprietà al Paler¬ 
mo. i»a castigato il Cesena. 
Alberto Bcrgossi è stato il pro¬ 
tagonista del match: dopo 
ventisei secondi di gioco l'ala 
sinistra riceve un calibrato 
appoggio di G.\sperini al li¬ 
mite dell'area, gran botta di 
Bcrgossi (forse c’è un tocco 
di Benedetti), il pallone sca¬ 
valca Rocchi, piazzato piut- 
sto in avanti e si insacca. 

Da questo momento si assi¬ 
ste ad un monotono assalto 
del Cesena che domina si. 
ma non riesce a forzare la 
difesa ospite, e si affida ai 
cross di Valentini e di Gori 
che dovrebbero pescare il lun¬ 
go Bordon e Zandoli (questo 
ultimo marcatissimo da Am¬ 
moniaci), ma sono tentativi 
inutili e approssimativi. 
Quando la situazione parreb¬ 
be favorevole ad un generp- 
so ma pasticcione Cesena, ec¬ 
co emergere Friso» con bel¬ 
la sicurezza. 

Bordon riesce a concludere 
qualche volta, ma mai peri¬ 
colosamente, il più bel tiro si 
ha alla mezz’ora, è di Gori 
che però finisce fuori. Il tem¬ 
po si conclude sull’1-0 per gli 
ospiti. 

La stessa musica viene pro- 
(xista nella ripresa: il solito 
generoso quanto inconcluden¬ 
te attaccare del Cesena alla 
ricerca disperata del pareg¬ 
gio. Dopo sette minuti i lo¬ 
cali perdono anche la pun¬ 
ta Bordon che viene sostitui¬ 
to da Di Falco (il Palermo 
aveva messo Zannutti al po¬ 
sto dell’infortunato Iozzia fin 
dall’avvio del secondo tempo). 
Da un momento all’altro si 
aspetta che la sconclusionata 
pressione cesena te possa pro¬ 
durre in qualche modo un gol, 
ma ecco il raddoppio degli 
avversari. E’ il secondo ca¬ 
stigo di un romagnolo; ap¬ 
punto Bcrgossi: siamo al 24’, 
quel marpione di Magherini 
arrangia una palla che pron¬ 
tamente allunga a Bcrgossi 
inseritosi al centro, lunga ga¬ 
loppata dell’ex bolognese che 
giunge in area, sta per su¬ 
perare anche il portiere, ma 
Uccchi da terra allunga le 
braccia e manda a gambe al¬ 
l’aria l’ala sinistra: è rigore 
che poi Magherini trasforma 
con una botta imprendibile. 

A confermare che è una 
giornata terribilmente storta 
per il Cesena un minuto più 
tardi c’è una conclusione di 
Ccccarelli con deviazione di 
Arcolco: pallone imprendibile 
per il bravissimo Frison. la 
traversa però rimette in cam¬ 
po la palla che giunge fra i 
piedi di Gori, stavolta il gol 
sembra proprio già fatto e 
invece I'aUaccar.te da non più 
di sei sette metri riesce nel 
l’impresa di tirar fuori. I re¬ 
stanti minuti non hanno pra¬ 
ticamente nessuna storia; il 
gagliardo Palermo si difende 
con orgoglio, Frison abbran¬ 
ca difficili palloni, il Cesena 
avventurosamente cerca la re¬ 
te senza successo. Finisce 
con la chiara vittoria degli 
ospiti. 

Indubbiamente si tratta di 
un risultato a sorpresa anche 
perché il Palermo si è pre¬ 
sentato largamente incomple¬ 
to (mancavano gli acciaccati 
Prignani, Silipo, Borsellino, 
per di più al 40' del primo 
tempo si infortunava l'aitan¬ 
te Iozzia), pur tuttavia la pre¬ 
stazione dei giovanotti di Ca- 
dè non è stata niente male. 
In attacco Bcrgossi e Mon¬ 
tesano hanno ripetutamente 
messo in crisi la terza linea 
ccsenate; a centrocampo Ma¬ 
gherini ben coperto da Mari¬ 


tozzi ha comandato il gioco 
con sapienza. In difesa il me¬ 
stiere di Ammoniaci si è fat¬ 
to sentire, Di Cicco nei pal¬ 
loni alti è apparso molto abi¬ 
le: in porta c’era un Frison 
protagonista di alcune splen¬ 
dide parate. Insomma, un Pa¬ 
lermo sicuro, che ha potuto 
vivere sul contropiede bene 
elaborato da Montesano e Ber- 
gossi. 

Certo, il Cesena non è sta¬ 
to a guardare. In fatto di im¬ 
pegno va assolto, ma ha pa¬ 
sticciato la sua parte: ha gio¬ 
cato parecchio coi piedi e po¬ 
co con il cervello. Difesa tra¬ 
ballante, un centrocampo nel 
quale Ceccarelli ha cercato 
invano di costruire qualcosa, 
in arca i vari Bordon e il 
controllatissimo Zandoli han¬ 
no avuto vita grama e pochi 
palloni. Quando poi sono sta¬ 
te rimediate due palle-gol gli 
attaccanti cesenati non han¬ 
no saputo inquadrare la por¬ 
ta. Cosi si spiega questo im¬ 
previsto rovescio casalingo. 

f. V. 


MARCATORI: nel p.t. alni’ 
Cavagnetto; nei s.t. al 9’ 
Bozzato e al 19’ Cavagnetto. 
COMO: Vecchi; Wierchowod, 
Gozzoli; Centi, Fontolan, 
Volpi; Mancini, Lombardi 
(dal 14’ del s.t. Fiaschi), Ni- 
coletti, Bozzato, Cavagnetto 
(n. 12 Sartorei; ». 13 Mei- 
grati). 

SAMBDOIUA: Garclla; Arnuz- 
zo, Logozzo; Ferro»!, Ventu¬ 
rini, Pezzetta; Caccia, Orlan¬ 
di, Chiorri (dal 5' del s.t. 
l)e Giorgis), Roseli!, Sartori 
(». 12 Gavloli; ». 14 Mo¬ 
naco). 

ARBITRO: Mlchclotti, di Bar- 
ma. 

NOTE - Prima dell’inizio, 
l’arbitro ha interpellato i due 
capitani per i’efTettuazione del¬ 
la partita. Avuto il consenso, 
ha dato il vìa su un terreno 
impraticabile per la continua 
pioggia battente. Nella ripre¬ 
sa il terreno è diventato più 
agibile. Angoli 6-3 per la 
Sampdoria; ammoniti Pezzel- 
la e Caccia della Sampdoria, 
Gozzoli del Como. Spettatori 
seimila circa per un incasso 
di 13.481.000 lire. Sorteggio 
antidoping negativo. 

Nostro servizio 

COMO — E’ il momento ma¬ 
gico del Como che, su un ter¬ 
reno impossibile, specialmen¬ 


te nella prima parte della ga¬ 
ra, ha messo sotto un’altra 
« big » del calcio cadetto, la 
Sampdoria; il nsultato ne è 
la più chiara testimonianza. Il 
Como ha veramente convinto 
delle proprie possibilità: ha 
mirato al- sodo lottando con 
caparbietà su ogni pallone 
' (anche se il controllo eia qua¬ 
si impossibile) con una dife¬ 
sa elastica, con continui sgan¬ 
ciamenti da parte di Gozzoli 
e Centi, pronti a lanciare in 
area Cavagnetto e Nicoletti. 

Il centrocampo ha giostra¬ 
to a meraviglia con Lombar¬ 
di e Pozzato cosi da sovra¬ 
stare i diretti avversari. La 
Sampdoria, trovatasi in svan¬ 
taggio dopo soli undici minu¬ 
ti, ha cercato di spingersi in 
avanti alla ricerca del pareg¬ 
gio, ma si è scoperta lascian¬ 
do al Como la freccia del con¬ 
tropiede. La sicurezza di Vec¬ 
chi poi ha fatto il resto, sven¬ 
tando più di una situazione 
difficile uscendo con tempe¬ 
stività a rubare la sfera agli 
attaccanti genovesi. 

Ci' si domandava all’inizio 
della partita se la stessa po¬ 
teva arrivare al termine per 
la fradicità del terreno, poi 
un vento di « favonio » ha 
asciugato in parta il campo e, 
nel secondo tempo, si è po¬ 
tuto assistere a un gioco mi¬ 
gliore da ambo le squadre. 


Inizia Michelotti in perfet¬ 
to orario e al 6’, su un af¬ 
fondo del Como, Lombardi fa 
partire un pallonetto che va 
di poco a lato. Insiste sullo 
slancio il Como e all’ll’ Cen¬ 
ti landa la palla in profon¬ 
dità, un difensore sampdoria- 
no tocca la sfera e poi cade; 
la palla è preda di Cavagnet¬ 
to che evita l'uscita dispera¬ 
ta di Garella e insacca. 

Risponde la Sampdoria al 
16’ con Caccia che serve Sar¬ 
tori, esce alla disperata Vec¬ 
chi e blocca la sfera sul pie¬ 
di dello stesso Sartori. E' un 
continuo capovolgimento di 
fronte e al 25’ Cavagnetto (ot¬ 
tima la sua prova), lanciato 
da Lombardi, entra in area, 
ma la difesa riesce a sal¬ 
varsi in angolo. Al 33’ Vecchi 
blocca con sicurezza una bor¬ 
data da fuori area di Caccia. 
Replica del Como al 34’- con 
Centi che crossa al centro, 
Nicoletti incorna la sfera, ma 
la spedisce sul fondo. 

Brivido per la difesa co¬ 
masca al 41': Centi scivola e 
ha via libera Orlandi che smi¬ 
sta al centro per Sartori, pron¬ 
ta girata di testa di poco alta 
sopra la traversa. Al 42’ an¬ 
cora Centi per Gozzoli spin¬ 
tosi in avanti: bello il tiro e 
pronta la risposta di Garella. 

Inizio della ripresa con un 
errore di Mancini che serve 


inavvertitamente Ferrari che, 
libero, lascia partire un fen¬ 
dente i che va di poco alto. 
Al 9' il Como raddoppia: Cen¬ 
ti lancia lungo per Nicoletti 
che allunga la sfera, vince 
un contrasto, quindi crossa al 
centro dove è appostato Ca¬ 
vagnetto che non aggancia; al¬ 
le spalle c’è Pozzato che pren¬ 
de la palla, evita l’uscita di 
Garella, poi la spedisce nel 
sacco. 

La Sampdoria non si dà per 
vinta e al 19’ Vecchi riceve 
applausi su un intervento vo¬ 
lante rubando la sfera dalla 
testa di Sartori. 

Capovolgimento di fronti e 
il Como fa il tris: Mancini 
aggancia la sfera, lancio per 
Cavagnetto che evita Logozzo 
e Pezzella, elude l’estremo in¬ 
tervento del portiere e mette 
nel sacco. Al 31’ Vecchi re¬ 
spinge a pugni chiusi un ti¬ 
raccio di Orlandi da fuori 
area. Al 34' la Sampdoria ha 
l’occasione buona per accor¬ 
ciare le distanze, ma Logoz¬ 
zo, liberissimo, spedisce ma¬ 
lamente sul fondo. Si arren¬ 
de a questo punto la squa¬ 
dra genovese e il Como con¬ 
trolla la partita fino alla fine, 
costringendo al 42’ Garella a 
parare un forte tiro di Goz¬ 
zoli. 

Osvaldo Lombi 


Un incontro piacevole anche se disturbato dal vento 

Attacca subito il Verona, ma alla lunga 
si sveglia il Genoa, segna e vince: 1-0 

Scorrettezze iti campo: un’espulsione e due ammonizioni - Raicl di teppisti sugli spalti - Di Tacchi la rete genoana 


MARCATORE: Tacchi al 26’ 
s.t. 

GENOA: Girardi; Gorin, Odo¬ 
rizzi; Neia, Onofri, Di Chia¬ 
ra; Lorinl, Manueli, Musicllo 
(Tacchi dai 14’), Giovan* 
nclli. Russo. (N. 12 Cava¬ 
liere. n. 13 De Giovanni). 
VERONA: Superchi; Oddi, 
Antoniazzi; Fedele (Roversl 
dal 1’ s.t.). Gentile, Tricclla; 
Franzot, Mascetti, Boninse- 
gna, Vignola, Capuzzo. (N. 
12 Paese, n. 14 Bocchlo). 
ARBITRO: Paparesta di Bari. 

NOTE: Cielo coperto, ter¬ 
reno pesante. Espulso Genti¬ 
le per scorrettezze; Ammoni¬ 
ti Oddi e Giovannelli per scor¬ 
rettezze, Franzot e Gorin per 
comportamento non regola¬ 
mentare. Abbonati 7080, spet¬ 
tatori paganti 9356 per un 
incasso di 42 milioni e 338.500 
lire. 

Dalla nostra redazione 

GENOVA — Con una ripresa 
veemente, il Genoa è riuscito 
ad aver ragione del Verona, 
riportandosi cosi prontamente 
in corsa per la zona alta del¬ 
la classifica. Una gara a due 
facce, che ha visto nel primo 
tempo i padroni di casa non 


riuscire mai a mettere in dif¬ 
ficoltà i veronesi che, anzi, 
si mostravano meglio amalga¬ 
mati. 

Con un Vignola che, a spraz¬ 
zi illuminava il gioco dei 
gialloblù, gli ospiti tentavano 
di colpire di rimessa un 
Genoa che all’avvio stentava 
molto a trovare la giusta ca¬ 
denza. Così, nel primo tempo, 
le azioni più pericolose erano 
proprio dì marca veronese, 
tutte su contropiede. Ma nella 
ripresa, in favore di vento, 
per il Genoa le cose cambia¬ 
vano notevolmente: i rossoblù 
si producevano in un assedio 
alla porta veronese che infine 
capitolava, mentre non man¬ 
cavano in campo scorrettezze 
che portavano l’arbitro Papa- 
resta all’espulsione di un ve¬ 
ronese, Gentile e all’ammoni¬ 
zione di due giocatori per 
parte. Scorrettezze anche su¬ 
gli spalti dove un gruppo di 
teppisti, dopo aver lanciato 
in campo un razzo fumogeno, 
è stato poi lasciato inspiega¬ 
bilmente scorrazzare dai di¬ 
stinti alle due gradinate: di 
partita ne hanno vista poca, 
ma forse questo non era il 
motivo per cui erano venuti 


allo stadio. , 

In campo invece, le due 
squadre si prodigavano in un 
gioco abbastanza piacevole. 
Di miglior levatura, nella pri¬ 
ma parte, quello veronese, 
mentre il Genoa doveva cam¬ 
biare già al 14’ la sua forma¬ 
zione: Musiello, infortunatosi 
al 5’ in uno scontro con Gen¬ 
tile, doveva uscire per far 
posto a Tacchi, come sempre 
generoso ed incisivo. Sino ad 
allora c'era stata da segnalare 
solo una conclusione di Rus¬ 
so, di poco a lato, al 12’. 

Il Genoa tentava ancora, al 
17’ su angolo di Manueli ri¬ 
battuto dalla difesa e bel tiro 
di Mela deviato in angolo da 
Superchi. Due minuti dopo, 
per un falio di Gentile su 
Russo (senza palla) al limite, 
Manueli serviva Giovannelli il 
cui tiro finiva di poco a lato. 

Mentre il Genoa riusciva a 
rendersi pericoloso solo su 
calcio piazzato, il Verona or¬ 
chestrava meglio le manovre 
ed approfittava per tentare 
qualche contropiede. Ci pro¬ 
vava al 24’ Capuzzo, supe¬ 
rando di slancio Di Chiara e 
Onofri: dal fondo l’ala cros¬ 
sava basso con la palla che 


attraversava lo specchio della 
porta. Giungeva in scivolata 
Boninsegna che riusciva a de¬ 
viare in porla, ma sulla linea 
Gorin respingeva. Al 27’ era 
Vignola ad impostare il con¬ 
tropiede veronese porgendo a 
Boninsegna che fintava per 
Capuzzo, al limite dell’area: 
bella girata del veronese e 
secco tiro bloccato da Girar¬ 
di. Lo stesso Girardi doveva 
uscire alla disperata, al 41’ 
ancora su Capuzzo lanciato a 
rete: l'ala superava il portiere 
rossoblù, ma doveva spinger¬ 
si sul fondo sciupando cosi 
la favorevole occasione. Sul 
fronte opposto, al 43’ era 
Oddi a dover in tuffo antici¬ 
pare in angolo una deviazione 
di Russo, che aveva approfit¬ 
tato di un errore di Gentile. 

Nella ripresa, il Genoa ap¬ 
pariva trasformato: aggrediva 
il Verona, lo costringeva nel¬ 
la propria retroguardia, men¬ 
tre Vignola sembrava prati¬ 
camente .spento, e creava le 
premesse della vittoria. Ci 
provava Russo, al 7’, con una 
splendida azione: su cross d* 
Tacchi, la punta rossoblù stop¬ 
pava di petto, saltava in drib¬ 
bling aereo Gentile ,e dal li¬ 


mite batteva al volo con palla 
che schizzava sul palo esterno 
alla sinistra dell'immobile Su¬ 
perchi, il quale doveva poi 
bloccare pochi attimi dopo un 
tiro da fuori di Tacchi. Al 14' 
altro palo esterno.per i ros¬ 
soblù su punizione di Nela, 
deviata dalla barriera, mentre 
l'assedio del Genoa si faceva 
più pressante. 

Al ?6’, infine, la rete deci¬ 
siva: scendeva il libero Ono¬ 
fri che scambiava con Ma¬ 
nueli e poi calciava a rete: 
ribatteva Gentile e nella mi¬ 
schia, Tacchi era più svelto 
di tutti a riprendere la palla, 
infilando la porta di Superchi, 
nonostante il disperato ten¬ 
tativo di Tricclla. 

li Verona tentava il recupe¬ 
ro, ma non andava più in là 
di un angolo su tiro di Ca¬ 
puzzo, servito da Mascetti, 
mentre affioravano altre scor¬ 
rettezze; al 38’ Gentile si in¬ 
trometteva nelle continue 
schermaglie tra Boninsegna e 
Di Chiara colpendo il genoa¬ 
no. Paparesta si consultava 
col segnalinee e espelleva il 
veronese. 

Sergio Veccia 


Fin troppo facile la vittoria ottenuta dai veneti 


Si arrende il Parma a Vicenza: 3-0 

Gli ospiti pericolosi soltanto in un paio di occasioni - Nonostante il risultato, i padroni di casa 
non sembrano ancora poter aspirare al rango di « grande squadra » - Le occasioni buttate al vento 


lunedì 15 ottobre 1979 / l'Unità 


Due gol dei brianzoli 
al fragile Matera 


MARCATORI: Ferrari (Monza) al 22’ del p.l. 
e su rigore al 28’ della ripresa. 

MONZA: Mareonclni; Motta, Corti; Scala, 
Stanziouc, Pallavicinl; Toselto, Gorin (G. 
Vincenzi dal 29* s.t.), F. Vincenzi, Ronco, 
Ferrari. N. 12 Colombo, 14 Labiati. 

MATERA: Casiraghi (dal 34’ p.t. I.Lsantl); 
Generoso, Reretta; Russallno, Roggia, Rai¬ 
mondi; Pavese, Hassauelll, Aprile, Morello, 
Fiorio. N. 13 Di Canio, 14 Cicchctli. 

ARBITRO: Materassi di Firenze. 

MONZA — (r.s.) Il Muterà infila la terza 
sconfitta consecutiva, con buona paco del 
Monza che, allo prese ancora con alcuni 
problemi a centrocampo, mantieno il vertice 
della classifica. Per I biancorossi allenati da 
Magni son questi i punti preziosi, che pe¬ 


seranno notevolmente allorché la battaglia 
del campionato si farà più accesa. L'arte Ileo 
della vittoria ha nomo Ferrari: un attaccante 
die può apparilo grezzo, ma la cui determi¬ 
nazione è apparsa in questo inizio di cam¬ 
pionato una delle carte vincenti. 

Sue le duo reti e ambedue su calci da 
fermo: In prima scaturita da una punizione 
toccatagli da Palluvidni al 22’ del p.t., la 
seconda su calcio di rigore provocato da 
una fallosa entrata di Roggia ai suoi danni. 
Per il resto poco o nulla da rilevare, iu un 
incontro acceso soltanto a spruzzi dall'agoni¬ 
smo e dal forte vento che rendeva pazzo 11 
pallone. Il dolo livido di pioggia lui rispar¬ 
miato l’incontro, ma il terreno si presentava 
già fradicio d'acqua: i lucani nella (inlude 
hanno arrancato, frustrando l'ardoie delle 
numeroso bandiere biancouzzurro arrivate liti 
qui, nel freddo, al loro seguito. 


Rompe il digiuno l’Atalanta 

Secco 2-0 alla Samb 


MARCATORI: Festa al 2’; Selilucaglla al 33’ 
del secondo tempo. 

ATALANTA: Memo; Mei, Filiscttl; Reali, Va- 
vassori. Rocca; Gambetti (Scltiueaglia dal 
10’ s.t.), Honomi, Scala, Festa, Rcrtuzzn. 
N. 12 Alessandrelll. 

SA M B E N E D KIT ES E : Tacconi; Suuzouc, 

Massimi; Tatuici, Cagni, Ceccarelli (Un vomì 
dai 13’ s.t.); Sabato, Plvoto, Cldmentì, Ga¬ 
vazziti!, Bozzi. N. 12 Pigino. 

ARBITRO: Pei-ussiiii di Udine. 

NOTE: ammoniti gambetti e Festa; Cecea- 
relli, Cavazzini e Bozzi. 

BERGAMO — (s. s.) Dopo un lunghissimo 
periodo di risultati casalinghi che non dava¬ 
no la vittoria alI’Atalanta, finalmente questa 
consuetudine è stata interrotta. L’Atalanta, 
infatti, è uscita vittoriosa dal proprio campo 
dopo una partita che l'ha vista protagonista 
solitaria, in particolare nella ripresa, f a 


Siimlienedettese dal canto suo ita si cercato 
rii contrastare l’avversario ma senza molta 
ludriità. Ma veniamo al gioco. 

All’ll’ clamorosa occasione fallila da parte 
dei noraz/utro Scala che trovandosi solo di 
fronte alia porta colpiva malamente il pal¬ 
lone. Al 19’ gran tiro da fuori area dell'ata¬ 
lantino Reali finito di poco fuori dalla porta. 
Al :!()’ primo pericolo su veloce contropiede 
della Sarnlicnedette.se che si trovava con tre 
uomini contro due difensori, sprecando però 
l’ottima occlusione tirando nelle braccia del 
portiere. 

Il secondo tempo vedova un’Aiutatila mag¬ 
gio-, mente convinta e su una punizione a 
favore, appena fuori dell’area, Scala con 
grande intelligenza calava un pallonetto sulla 
testa del pronto Festa il quale appoggiava 
il pallone nella reto. Il gioco terminava di 
fatto al 85’ con un perfetto triangolo tra 
Scala e Schiucugliu il quale con un preciso 
tiro buttava Taccone. 


Autorete del Brescia 
dà il 2-2 alla Pistoiese 


MARCA rolli: ai 2’ De Diasi (II); 3’ Saltutti 
(P); 18’ s.t. Ponzo (B) su rigore e al 16’ 
Penzo autorete. 

BRESCIA: Malgioglio; Pollavi»!, Gaiparoli; 
Venturi (Guida dal 26’ s.t.). Bonetti, Bia¬ 
sini; Salvloni, De Biasi, Multi, Maschi, 
Ponzo. N. 12 Bertoni, 13 Salvi. 

PISTOIESE: Moscatelli; Salvatori, Manzi; 
Mosti, Derni, Lippl; Borgo (Guidafili dal 
20’ s.t.), Frustalupi, Saltutti, Rognnui, Lup* 
pi. N. 12 Vieri; 13 Cesati. 

ARBITRO: Angeiclli di Terni. 

BRESCIA — (c. b.) Il Brescia si ò visto 
sfuggire clamorosamente una vittoria menta¬ 
lissima in pieno recupero da tempo ormai 
scaduto. Un tiro senza grosse pretese di 
Lippi, deviato da Penzo ha beffato Malgio¬ 
glio, ieri in difficoltà, come il suo collega 
Moscatelli, per il vento che ha imperversato 
per tutti i novanta minuti. 

L’arbitro Angelelli, esordiente, ha dovuto 


estrarre per quattro volte 11 cartellino giallo 
ed espellere al 33’ della ripresa fi portiere 
di riserva Vieri per il suo com(>ortamt,uto 
scorretto dalla panchina della Pistoiese. 

Inizio alla grande e al 2’ il Broncia va in 
vantaggio con De Hiasi; sulla traiettoria delia 
palla scagliata dalla mezzala azzurra ci mette 
la mano anche una folata di vento por bef¬ 
fare Moscatelli. Entusiasmo in campo e sugli 
spalti ma Saltutti un minuto dojx» raggela i 
bresciani siglandu il pareggio. li Brescia de¬ 
cide di buttarsi att’attacco insediandosi nella 
area pistoiese e ci vorrò un calcio di rigore 
al 18’ della ripresa por piegare Moscatelli. 
A provocare la massima punizione è Salva¬ 
tori cho senza tanti complimenti stende in 
piena area l'ala azzurra Penzo. 

E’ la Pistoiese ora a dover modificare 
tattica di gioco ed a spingersi all'attacco 
scoprendosi in difesa. Viene graziata da 
Ponzo, da Motti due volte, e lauta prodiga¬ 
lità viene punita a temilo ormai scaduto dai 
pareggio. 


Primo gol del Pisa 
Con la Ternana è solo 1-1 


MARCATORI: al 28’ p.t. Passalacqua (T), al 
45’ s.t. Cauturutti (P). 

PISA: Ciuppi; Rossi, Contratto; D'Alessandro 
(Cannata ai 29’ s.t.), Alide, Viandla; Bar- 
bana. Graziali!, Cautarutti, Chierico, Bcr- 
gamasclil. N. 12 Manuini, 13 Savoldi. 

TERNANA: Mascella; Codogno, Dell’Oro; Rat¬ 
ti, Andrcuzza (Turla al 25’ p.t.), I’edrazzlni; 
Passalacqua, Stefanelli, De Rosa, France- 
scoili, Legnani. N. 12 Abboni, 14 Ramclta. 

ARBITRO: Vitali di Bologna. 

PISA — (a. I.) Il Pisa, alla ricerca del primo 
gol e della prima vittoria in campionato c 
riuscito nell'impresa solo per metà: ha se¬ 
gnato ma non ha vinto. E’ stato bloccato 
sull’I-1 da una Ternana reduce da una splen¬ 
dida vittoria sul Genoa e che ha saputo 
sfruttare gii errori delle punte avversarie 
trafiggendo i neroazzurri in contropiede con 
uno splendido gol di Passalacqua. 


Per il Pisa le cose sembravano essersi 
messe bene: al 4’ Cantarutti svetta di testa 
in arca su angolo di Barbana e sfiora la 
traversa; al 7’ Chierico con un dribbling 
stretto salta due avversari e scocca un tiro 
diagonale che attraversa lo sixjcchio dolla 
I>orta e lambisce la base del palo. 

Il Pisa insiste all’attacco ma al 28’, in una 
azione di contropiede, Passalacqua, ottima¬ 
mente servito da Stefanelli supera in pro¬ 
gressione il suo marcatore diretto Rossi, il 
Ubero Vianello e batte Ciappi in uscita, lì 
gol per il Pisa ha il sapore di una beffa. 

II secondo tempo vede ancora il Pisa ge¬ 
nerosamente proiettato all’attacco nel tenta 
tivo di cogliere almeno il greggio. I«i Ter¬ 
nana si difende con affanno dall’assedio dei 
neroazzurri cho pervengono al pareggio con 
un gran tiro di Cantarutti ci»; si avventa 
sulla palla in mischia al limito dell’area o 
batte Mascella. K’ il novantesimo. Per il 
Pisa è il primo gol in campionato. 


Un Bari sprint 
fa fuori il Lecce (l-O) 


MARCATORI: Sabatini al 18’ 
del p.t.; Marangon al 35’ c 
Marezzo al 45’ del s.t. 
VICENZA: Bianchi; Miani, 
Marangon; Redeghieri, Gel- 
li, Erba; Sabatini (dal 31’ 
del p.t. Marezzo), Sangui», 
Zanone, Galasso, Rosi. Nu¬ 
mero 12: Zampare; 13: San- 
d reani. 

PARMA: Zaninelli; Caneo, 
BaldonI; Zuccheri, Matteo- 
ni. Parlanti; Torresani (dal¬ 
l’inizio della ripresa Bonci), 
Mongardi, Casaroli, Ronco¬ 
ni, Foglia. N. 12: Boranga; 
13: Agretti. 

ARBITRO: Menicucci, di Fi¬ 
renze. 

NOTE: Circa 15 mila spet¬ 
tatori, incasso 27526.000 lire 
(più 35568.000 di quota abbo¬ 
nati). Angoli: 5 a 2 per il Par¬ 
ma. 

Dal nostro inviato 

VICENZA — Paradossalmen¬ 
te, consiglieremmo al Vicen¬ 
za di non illudersi. Vittoria 
troppo facile per menarne 
motto vanto. Implicitamente 
il giudizio è sfacciatamente 
negativo nel confronti del Par¬ 
ma, ma come si fa ad assol¬ 


verlo? Qualche volta velleita¬ 
rio, qualche altra generoso co¬ 
me può esserlo un povero dia¬ 
volo, pericoloso quasi casual¬ 
mente in un paio di isolate 
circostanze, il Parma ha te¬ 
nuto la partita nell’incertezza 
soltanto per un quarto d’ora 
all’inizio, quando si è dato da 
fare con im certo puntiglio 
per contenere ai lanieri l’ini¬ 
ziativa e sottrarsi atta loro of¬ 
fensiva, poi ha mollato e la 
sua sconfitta si è mostrata 
chiaramente, ineluttabilmente. 

Tempo per inseguire, il Par¬ 
ma, ne ha avuto abbondan¬ 
temente. Fra il primo gol, vi¬ 
centino (realizzato con un per¬ 
fetto colpo di testa da Saba¬ 
tini, molto bravo prima di es¬ 
sere altrettanto sfortunato: 
contusione alla gamba destra 
e abbandono della lotta at¬ 
torno alla mezz’ora) e il rad¬ 
doppio di Marangon, c’è sta¬ 
ta in fatti un’ora abbondante 
di gara, ma non era evidente¬ 
mente una questione di tem¬ 
po. Su quel gol il Vicenza 
ha costruito la propria tran¬ 
quillità, difendendola con cal¬ 
ma e limitandosi essenzial¬ 
mente a controllare una situa¬ 


zione priva di sussulti. 

Nel finale è tornato a det¬ 
tar legge per il risultato, 
mandando a bersaglio prima 
Luciano Marangon, con l'in¬ 
tervento di testa che il « ter¬ 
zino fluidificante » è sembra¬ 
to ricavare con la carta car¬ 
bone da quello precedente di 
Sabatini, quindi — con la gen¬ 
te ormai sulla via dello sfol¬ 
lamento — grazie ad un for¬ 
tunoso ma preciso tiro di Ma¬ 
rezzo. 

Quattro mesi fa il Parma, 
vincendo sulla Triestina, la¬ 
sciò Io stadio « Menti » sulle 
ali del trionfale ritorno In se¬ 
rie B; oggi se ne va sotto il 
peso di problemi che solo una 
netta, decisa sterzata può aiu¬ 
tare a risolvere. Sinceramente 
è apparso poca cosa per pen¬ 
sare che dal suo monotono 
trepestare possa uscire come 
fatto naturale un rabbioso e 
duraturo cambio di marcia e 
di rendimento. 

Se può consolare, si ricor¬ 
derà il promettente esordio 
del giovane Foglia, forse non 
proprio rapidissimo sullo scat¬ 
to per quel tanto che s'è vi¬ 
sto, ma comunque tecnica- 


mente apprezzabile, pronto al¬ 
la manovra in spazi ampi e 
ben disposto per le conclusio¬ 
ni. Proprio dal piede di Fo¬ 
glia al 21’ del primo tempo, 
è venuto uno dei rari tiri a 
rete del Parma, e Bianchi è 
dovuto intervenire con diffi¬ 
coltà; lo stesso Foglia ha spe¬ 
dito la palla nello specchio 
della porta avversaria al 18’ 
della ripresa, per vedersela re¬ 
spingere da un difensore vi¬ 
centino (con Bianchi fuori 
causa), ma le due piccole per¬ 
le si sono perse nel mare del¬ 
l’inconsistenza parmense. 

Senza strafare, esplodendo 
di quando In quando con Sa¬ 
batini e con Redeghieri, con 
Marangon e con Zanone, con 
Galasso e Miani, fi Vicenza è 
salito raramente in cattedra. 
Non ce n’era bisogno, ma è 
anche probabile che alla squa¬ 
dra manchi ancora qualcosa 
sotto il profilo dell’equilibrio, 
della continuità per poter 
viaggiare — e non per una do¬ 
menica soltanto — ai livelli 
cui incitavano oggi i.suol ti¬ 
fosi: «serie A-serie A». Chi 
lo segue quotidianamente as¬ 
sicura che contro il Parma il 


Vicenza è visibilmente cresciu¬ 
to. Va bene, però nel calcio 
tutto è relativo. 

Ricordato che oltre ai gol 
il Vicenza ha conosciuto an¬ 
che le altre occasioni favore¬ 
volmente più pericolose (le¬ 
gni sfiorati da Sabatini al 23’ 
e pasticcio di Matteoni e Ca¬ 
neo, graziati da Zanone e Ma- 
ruzzo al 33’ del primo tempo: 
salvataggio di Zaninelli su una 
mezza rovesciata di Maran¬ 
gon al 28’ della ripresa) chiu¬ 
diamo telegraficamente coi gol 
medesimi. I! primo al 18’: 
cross da destra di Miani. te¬ 
sta di Sabatini, palla a una 
spanna dal montante, sulla si¬ 
nistra di Zaninelli, rete impa¬ 
rabile, applausi scroscianti. Il 
secondo 3l 35’ della ripresa, 
con altri protagonisti vincenti 
ma con manovre identiche: 
azione di Zanone sulla destra, 
Matteoni superato, palla in 
mezzo, testa di Marangon, gol. 
Terno biancorosso all’ultimo 
istante: tiro di Erba, traiet¬ 
toria modificata da un difen¬ 
sore parmense, inserimento di 
Maruzzo: tre a zero. 

Giordano Marzola 


MARCATORE: al 28’ p.t. La Torre (B). 

BARI: Grassi; Punziano, La Torre; Sasso, 
Garuti, Bciluzzi; Ragliato, T.-uarilli, Cliia- 
renza, Bacchi», Libera. N. 12 Vcntureili, 13 
Frappampina, 14 Gamlino. 

LECCE: De Luca; Lo Russo, La Palma; Spa¬ 
da, Gardimnn, Bonora; Re, Gaiardi, Bia- 
gctll, .Merlo (dallTl’ s.t. Magi.strelli), Can- 
j ulto. X. 12 Scognamiglio, 11 Miceli. 

j ARBITRO: Reggiani di Bologna. 

j BARI — (g.d.) Bellissimo derby tra Bari e 
■ Lecce, giocato in una giornata di sole di 
j fronte a circa 25 mila spettatori. Il Bari 
| ha schierato ancora una formazione inedita, 
lasciando in tribuna Manzm con Beiluzzi nel 
ruolo di mediano di spinta e La Torre in 
quello di terzino fluidificante, mentre il Lecce 
giocava con un fitto centrocampo e il solo 
j Biagetti in avanti. 

Ne'ò risultata una partita giocata in velo¬ 


cità c con toni agonistici elevati (sono stati 
ammoniti cinque giocatori ed espulsi Ghia- 
renai del Bari e Cannilo dei f-eceo), earica 
di emozioni e, a tratti, anello di contenuto 
spettacolare. • 

li Bari im fatto sua l'intera posta, dopo 
aver balbettato nei primi 20 minuti di gioco, 
al 28’ con una ! lenissima rote segnata da Li 
Torre su preciso cross a mezza altezza di 
Bagnato, il giocatore più discusso, ,ma clic 
possiedo anche mezzi notevoli da mettere a 
frutto. 

Il Lecce si è reso pericoloso un |xiio di 
volte con Bi.igetti, ma non ha saputo ap¬ 
profittare neanche dell'uomo in più nella par 
te centrale del secondo tempo, nè dell’inse¬ 
rimento di Magistrali al posto di Merlo. 

Il Bari avreblie potuto raddoppiare al 36' 
ancora con Ita Torre, lanciato da B.ignato e 
nel secondo tempo al 32‘ con f,a Torre o al 
37’ con un Ivi tiro di Beiluzzi jsarato da 
De Luca. 


La Spai s’impone 
senza fatica a Taranto (2-0) 


MARCATORI: al 4F p.t. autorete di Retrovie; 
19’ s.t. Fabbri. 

TARANTO: Pctrovìc; Legnare, Iterlanda (dal 
19’ $.t. Caputi); Picano, .Scoppa, Massi niel¬ 
li; Roccotelli, Pavone, Quadri, D’Angelo, 
Rossi. N. 12 Buso, 14 Turini. 

SPAI.: Renzi; Cavasi», Ferrari; Aibìero, Fab¬ 
bri, Ogliari, Giani, Tagliaferri, Gibcllini, 
Criscimanni, Grop. N. 12 Bardi», 13 Bru¬ 
nello, 14 Antoniazzi. 

ARBITRO: Facchin di Udine. 

TARANTO — (p. m.) rndnbbiamente questo 
Taranto non convince per niente, fa sua 
prestazione- contro la Spai è stata semplice- 
mente sconcertante, il gioco si è visto sol¬ 
tanto in rarissime occasioni, mentre i ferra¬ 
resi non hanno fatto altro cho la loro onesta 
partita. 


II punteggio finale rispecchia fedelmente i 
valori espressi in campo, e premia giusta¬ 
mente la migliore organizzazione rii gioco 
degli spalimi, che, oltre ai due gol messi a 
segno, si sono visti annullare dall’arbitro 
Pacchiti un’altra reto per un dubbio fuori¬ 
gioco passivo. 

la cronaca non registra mollo emozioni 
fino a! primo gol della Spai, che giunge al 
41’ del primo tempo: Criscimanni imito una 
punizione poco fuori dall'arca tarantina, 
D’Angelo manca la palla e Gibcllini effettua 
una girala torto ma centrale; Pctrovìc prima 
blocca il pallone, poi nel rialzarsi ila terni 
lo depono nella propria rete. 

Timida e poco ordinata la reazione dei 
Taranto, che al 19’ del secondo temivi incas¬ 
sa il secondo gol: lo skipper Fabbri batto da 
fuori area una punizione molto tagliata che 
si insilerà all'incrocio dei jxdi della porta di 
IV-trovic. 
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il campionato di basket 


La Sinudyne strapazza (122-91) 
i modesti milanesi dell’Amaro 18 

Praticamente non c’è stata partita - Tra i campioni d’Italia solo Bertolotti è - parso sottotono 


AMARO IH ISOLADELLA: Da- 
vis 22, Capetti 3, Brambilla 
<1, Veronesi 2, Riva C, Ca¬ 
stellati 24, Lucarelli 13, De 
Rossi 13, Arrigotti 4. 
SINUDYNE: Coslc 28, McIVlll- 
Rati 15, Rertolottl 28, Villal- 
ta 20. Caglleris M, Vaienti 5, 
Cantamessi 7, Generali 4, 
Martini 1. 

AIUtlTKI: Cinto o Illune Ili di 
Roma. 

MILANO — Clangere o rido¬ 
ro? Dipende: si può sghignaz¬ 
zare a piena gola pensando 
allo dichiarazioni fatte sul 
basket avveniristico del 18 
Isolabclla, sul « santoni >» giun¬ 
ti da Oltreoceano con il sac¬ 
chetto di perline por l poveri 
indigeni, e su altre cose. Si 
dove invece piangere pensan¬ 
do ai giocatori e alle figure 
barbine clic questa ridicola 
conduzione tecnica li costrin¬ 
gerà a Tare. Scusato, stiamo 
parlando dell’Amaro 18 Isola- 
bolla sconfitto al Paialido di 
Milano per 122 a 91 dai cam¬ 
pioni d’Italia della Sinudyne. 

Parlare della partita non ha 
senso: non c’ò stata. Coslc e 
compagni si sono allenati di¬ 
vertendosi adeguatamente. Il 
dramma è che si trattava di 


una purtita di campionato. 
Dov’ò la gran difesa del 
« mago » Heinson, al quale 
dobbiamo il dovuto rispetto 
por I titoli conquistati tra i 
prò americani, ma cho evi- 
dentemento la pallacanestro 
Italiana gliela hanno spiegata 
tra un bicchiere di whisky e 
l'altro? Como si la a diro di 
volor far giocare l'Amaro co¬ 
me i famosi Celtic Boston 
avendo agli ordini atleti come 
Ellgio Do Rossi, 33enne abba¬ 
stanza stanco, Veronesi, Pa- 
petti, Riva, Muggiotto, e pra¬ 


ticamente, togliendo 1 due 
amorlcanl, basta elencare gli 
altri? E' un’offesa all'intelli¬ 
genza non solo cestistica. Per 
questo suggeriamo a Zanntta 
di restare neU’oremo di Va¬ 
rese dove Toth l’ila costretto, 
sonza Insistere a volor tor¬ 
nare a giocare. Chieda il car¬ 
tellino e si divelta altrove. 

Como puro vorremmo chie¬ 
derò a Ivano Blsson, cho con¬ 
sideriamo persona intelllgonto 
o seria, perché ha accettato 
di dare un abbinamento a si¬ 
mile squadra. 


Risultali e classifichò 

SERIE Al — Gahettl-Arrigoni 83-75, JoUycolomhuni-EUlnrado 
113-78, Riliy-Pinti Inox 85-78, Sinudyne-Isolahella 122-91, Sca- 
vnlinl-Antoniui 85-73, Grimaldi-Acqua Palila 78-73 (giocata ve- 
nerdì), Emerson-Superga 97-79. 

Grimaldi, Galletti, Blily, Sinudyne, Emerson punti 4; Arrigo- 
ni, Jollycolomliani, Scavallili, Antonini 2; Acqua Falda, Eldo¬ 
rado, Pinti Inox, Isolabclla, Superga 9. 

SERIE A 2 — Canon-Ifonky Woar 97-77, Mercury-U Diario 
86-58, Liberti-Banco Roma 69-61, Mecap-Cagliari 107-89, Mohiam- 
Sarila 10-1-89, Paguos.sin-Postalmoliili 85-81, Uurlingliam-Rodrigo 
7G-74. 

Canon, Liberti, Mceap, Mohiam, Pagnossin punti 4; Mercury, 
Banco Roma, Hurlliigham, Rodrigo 2; Honky Wcar, Il Diario, 
Cagliari, Sarila, Postai Mobili 0. 



U campione dei mondo dei dilettanti la spunta in volata 


Giacomini irresistibile 
sui 100 km di S. Felice 

Sebbene attaccato in massa da avversari di buon livel¬ 
lo l'iridato s'è aggiudicato la nona vittoria della stagione 


Nostro servizio 

S. FELICE SUL PANARO — 
Il campione del mondo dei 
dilettanti, Gianni Giacomini, 
ha colto il nono successo sta¬ 
gionale aggiudicandosi la se¬ 
conda edizione della * 100 chi¬ 
lometri » organizzata in mo¬ 
do impeccabile dagli « Ami¬ 
ci del bar Croce» di San 
Biagio nella « Bassa Modene¬ 
se». Alla bella gara, valevo¬ 
le per l’assegnazione dei tro¬ 
feo ristorante Texas, erano 
presenti un centinaio tra i 
migliori dilettanti di prima 
e seconda categoria impegna¬ 
ti su un circuito tortuoso 
ma velocissimo: basti pensare 
che si è girato alia media di 
quasi 46 chilometri orari! 

Il campione del mondo dal¬ 
l’alto deila sua classe ha cer¬ 
cato di pilotare la corsa con 
l’evidente scopo di piazzare 
il suo spunto nella volata fi¬ 
nale. Il compito per Giacomi¬ 
ni non è stato facile. A più 


Luciano Ciuci 
domina 
la « maratona 
dei templi » 

SALERNO — Il titolo ita 
liano per società di corsa 
su strada ò stato vinto dal¬ 
la società « Riccardi » di Mi¬ 
lano. L’ultima prova valevo¬ 
le per il titolo, la « marato¬ 
na dei templi », di 42 chilo¬ 
metri, con partenza da Pae 
stum e ai rivo a Salerno, è 
stata vinta da Luciano Cin- 
ci della società sportiva «Mec 
Sport Vico» di Firenze. 

Ecco l’ordine di arrivo: 
l) Luciano Cinci in 2 ore 
c 19-34"; 2) Moretti <« Ric¬ 
cardi » Milano) a 3’30”; 3) 
Basiliàno («Virtus Bologna») 
a 4’OT”; 4) Colli («Riccar¬ 
di» Milano) a 4’13”; 5) Ba¬ 
ruffi («Atletica Gorizia») a 
F16". 

• RUGBY - tl Belgio ha umi¬ 
liato la Danimarca per VM (19 8) 
in un incontro valido per la Coppa 
Kuropa di rugby. greppo B, a 
Bruxelles. 


riprese ha dovuto difendersi 
dagli attacchi portati in mas¬ 
sa dallo squadrone della «Già- 
cobazzi » con Triveilin, De 
Pellegrin, Toddei, lambnischi, 
dal vice campione d’Italia 
Primavera, da Maffei, dal cam¬ 
pione regionale I-anconelli, da 
Folloni, Tedeschi, Rossi, Ric- 
cò i quali hanno cercato più 
volte di evadere provocando 
nel gruppo continui sussulti 
che hanno fatto mantenere 
alta la media. Giacomini, Tri¬ 
veilin, Hiccò, vale a dire i 
favoriti LCi!ó vigilia date le 
caratteristiche del percorso, 
hanno sempre saputo rintuz¬ 
zare tutti i tentativi, i più. 
consistenti dei quali sono ve¬ 
nuti proprio da Triveilin e 
da Riccò. 

Quest’ultimo a due giri dal¬ 
ia fine cercava per l’ennesi¬ 
ma volta la soluzione di for¬ 
za, ma Giacomini non si la¬ 
sciava sorprendere ricucendo 
la fila e imponendo quindi 


Karaté: l’Italia 
cede all’Olanda 
campione del mondo 
al Paialido milanese 

MILANO — L’Olanda ha bat¬ 
tuto l’Italia neH’incontro a- 
michevole di karaté che si è 
svolto la notte scorsa al Palaz- 
zetto dello sport. La squadra 
azzurra non è riuscita a sov¬ 
vertire il pronostico che ve¬ 
deva favorita quella olandese, 
da due anni campione del 
mondo e d’Europa. Il con¬ 
fronto ha consentito agli ita¬ 
liani, oltre che di vincere al¬ 
cuni confronti individuali, di 
acquisire preziose esperienze 
in vista dei prossimi « mon¬ 
diali » che si svolgeranno in 
dicembre in Inghilterra. 

Durante la serata si è pure 
disputato il « Trofeo Lombar¬ 
dia» con la partecipazione di 
otto squadre provenienti dal¬ 
le due federazioni che, unite¬ 
si, hanno dato vita alia FIK, 
la nuova organizzazione spor¬ 
tiva riconosciuta dal CONI. 
Ha vinto il trofeo la società 
« Funakoshl » di Milano, alle¬ 
nata dal campione Rosario 
Capuana. 


Se no è accorto anche il 
pubblico, che ha iascirtto II 
Palando prima della fine elei- 
l’incontro, persino gli ultras, 
divertitisi sino alla fine ad 
incitare Jura o la Xerox. Que¬ 
sta purtroppo è la realtà del¬ 
la seconda squadra milanese 
di pallacanestro, che se non 
si darà una giusta regolata, 
rischia di perderò anello il 
poco pubblico che ha. 

Cercheremo ora di parlare 
d'altro. Per esempio di McMIl- 
lian il nuovo straniero della 
Sinudyne. A vederlo, tarchia¬ 
to, con il sedere grosso, o sa¬ 
pendo elio ò stato fermo più 
di un anno, e conoscendo la 
sua età, 31 anni, uno potreb¬ 
be anche pensare elio il ca¬ 
vallo è bolso. S’Intende i 36 
punti da lui segnati a Brati¬ 
slava contro 1 cecoslovacchi 
in Coppa dei campioni avevano 
stuzzicato le curiosità di mol¬ 
ti e chi ò venuto al Palalìdo 
non se ne è andato deluso. 
McMillian è un giocatore di 
gran classe e sarà utilissimo 
alla sua squadra. Poco appa¬ 
riscente, fa le cose dio deve 
faro al momento o al posto 
giusto. Non ama i funambo¬ 
lismi, ma passaggi precisi e 
intelligenti. Difende e va in 


contropiede, la mano ò preci¬ 
sa quanto basta. Tenuto conto 
che ò ancora sotto tono, si 
può trnnqulllamento afferma¬ 
re cho la Sinudyne ha azzec¬ 
cato l’acquisto. 

Per il resto del bolognesi 
si è visto il solito. Cosic gi¬ 
gione e forse un poco svo¬ 
gliato, ma sempre gran regi¬ 
sta del compagni, si è diver¬ 
tito anche u segnare. Vlllalta 
è a posto. Su Caglterls nulla 
da dire, mentre ci ò parso 
come vuoto Bertolotti. In al¬ 
cune occasioni ci ha ricordato 
il Bertolotti visto a Torino in 
Nazionale, speriamo che si 
tratti solo di un problema di 
rodaggio. 

Cos’altro c’è da dire? Ac¬ 
canto a noi era seduto Sandro 
Gamba, e ricordandoci cho la 
sua squadra, la Grimaldi, ave¬ 
va dovuto lottare sino ai sup¬ 
plementari contro l'Amaro, gli 
abbiamo chiesto cosa era suc¬ 
cesso. Ha risposto che dome¬ 
nica scorsa i milanesi la but¬ 
tavano dentro da ogni dove. 
Può essere, come può essere 
anche che quest’anno anche a 
Torino cl si debba preoccu¬ 
pare più dell'anno passato. 

Silvio Trevisani 


Conclusi i campionati a Parigi 


Pallavolo: l’alloro 
europeo all’URSS 
L’Italia è quinta 

PARIGI — (tu. ca.) - L'Italia ha chiuso bene l’avventura eu¬ 
ropea di pallavolo battendo nell’ultimo incontro la Cecoslo¬ 
vacchia per 3 0 (15 6; 15-12; 15-11) in una partita molto impor¬ 
tante poiché designava l'ingresso d’ufficio alia prossima edizio¬ 
ne dei campionati che si svolgeranno nel 1981 in Bulgaria 
con l'URSS ancora titolata. 

L’incontro tra il sestetto azzurro composto da Dall’Olio, 
Sibanl. Negri, Cirota, Di Bernardo, Lanfranco e quello boemo 
guidato da Kop non è stato bello. Le squadre, sapendo che 
c'era in palio il quinto posto e la qualificazione per Sofia, 
sono apparse deconcentrate, ma gli italiani, grazie alla splen¬ 
dida condizione del trio Dall’Olio-Negrl-Sibani, hanno finito 
per prevalere con merito su avversari che non erano mal 
riusciti a battere in competizioni ufficiali. 

La squadra azzurra si è aggiudicata facilmente il primo set, 
ma ha penato parecchio per aggiudicarsi il secondo, facen¬ 
dosi raggiungere in due occasioni dalla compagine cecoslo¬ 
vacca (sull'8-8 e sul 12-12) prima di concludere sul 15-12. 
Nell’ultimo set le resistenze dei cecoslovacchi sono apparse 
meno convinte anche se la partita si è mantenuta in parità 
fino aU’U-11. 

Chiusura dunque al ' « De Coubertln » con l'URSS domina¬ 
trice incontrastata seguita nell’ordine da Polonia, Jugoslavia, 
Francia, Italia, Cecoslovacchia. 

NELLA FOTO: I capitani dalle squadre sovietica, polacca e jugoslava 
sul podio per la premiazione. 


il suo irresistibile spunto. 
« Una bella gara — ci ha det¬ 
to l’iridato — ho trovato av¬ 
versari di lusso. Ora parte¬ 
ciperò ad alcune gare all’e¬ 
stero, quindi riposo in atte¬ 
sa di entrare nell’anno olim¬ 
pico. La mia attività futura 
sarà tutta rivolta a Mosca 
’80. Per il gran salto tra i 
"prò” c’è tempo. Se ne ri¬ 
parlerà fra due stagioni ». 

Luca Daiora 

ORDINE D’ARRIVO: 1. 
Gianni Giacomini (G.S. De 
Nardi TV) che ha percorso 
km. 101,200 in 2 ore e 13’ alla 
media di 45,654; 2. Luigi Tri¬ 
veilin (Giacobazzi MO); 3. 
Danilo Pontili (Centralgross 
BO); 4. Carlo Maccagni (Sia- 
pa); 5. Roberto Tesi (Pedale 
bresciano); 6, Roberto Zirel- 
li (GjS. Stazione Massa Car¬ 
rara); 7. Marco Guidetti (V. 
C. Reggio); 8. Rino Gerii (G. 
S. Soldati BO). 


Giuseppe Colnaghi 
vince nella pioggia 
la «Cento miglia» 
di motonautica 

COMO — Il milanese Giusep¬ 
pe Colnaghi ha vinto la tren¬ 
tesima edizione della « Cen¬ 
to miglia del Lario » alla 
guida di un catamarano 
spinto da un motore di ol¬ 
tre 6500 cc. nel tempo di 
un’ora SOTH)”, alla media ora¬ 
ria di km. 135,831. Il moto 
ondoso delle acque dei lago, 
la pioggia battente la foschia 
e la durezza del percorso 
Como • Germanello - Como, da 
percorrere otto volte per un 
totale di 160 chilometri, han¬ 
no messo a dura prova pi¬ 
loti e scafi. Nella categoria 
entro fuoribordo corsa, in¬ 
fatti, dei 33 partenti sola¬ 
mente 12 hanno portato a 
termine la gara. Il vincito¬ 
re, Giuseppe Colnaghi, pre¬ 
so il comando si è mante¬ 
nuto in testa fino al traguar¬ 
do dopo aver respinto gli at¬ 
tacchi dei piloti della classe 
turismo veloce di 8000 cc. e 
in particolar modo quelli di 
Todeschini. 



ì , 





Gianni Giacomini il giorno del suo trionfo a Valkcnburg. 


Allenava i liberisti dello sci azzurro 


Una valanga uccide 
Enzi in Svizzera 

L'altoatesino fu buon discesista una decina di anni fa 


BOLZANO — Grave lutto per 
Io sci italiano: Toni Enzi, al¬ 
toatesino, 31 anni di Predo!, in 
valle Aurina, uno degli alle¬ 
natori della squadra di disce¬ 
sa libera, è stato ucciso saba¬ 
to pomeriggio — ma se ne è 
avuta notizia solo ieri — da 
una valanga in Svizzera sul 
ghiaccialo di Saas Fee men¬ 
tre preparava la pista dove si 
sarebbero allenati, nei prossi¬ 
mi gironi, Herbert Plank e gii 
altri discesisti. Toni Enzi, som¬ 
merso dalla massa di neve, è 
poi precipitato in un crepac¬ 
cio. 

Negli anni 70 ['altoatesino 
era stato una delle speranze 
dello sci italiano ma aveva 
dovuto abbandonare l’attività 


Il francese «scoperio» 
nel Giro di Lombardia 

Hinault, una lezione 
per Moser e Saronni 


Sabato scorso molti cor¬ 
ridori, molti tecnici e molti 
semplici appassionati di ci¬ 
clismo hanno scoperto Ber¬ 
nard Hinault. Diciamo la ve¬ 
rità: da noi erano in pochi 
a credere in questo cam¬ 
pione, in questo atleta ric¬ 
co di temperamento e di e- 
stro, in questo gladiatore del¬ 
ta bicicletta che quando si 
mette in testa una cosa l’ 
ottiene. Perché in pochi? I 
perché sono diversi, ma for¬ 
se basterà tornare alla scor¬ 
sa estate, alla seconda vit¬ 
toria consecutiva di Hinault 
nel Tour de Franco che P 
Unità ha seguito con un in¬ 
viato al pari dei tre quoti- 
dani sportivi italiani. Fra i 
tanti assenti c'era anche la 
nostra HAl-TV e così quan¬ 
do siamo tornati ci hanno 
chiesto: c Afa questo Hinault 
è veramente forte? ». Di 
fronte a coloro che dubita¬ 
vano e che proponevano 
quesiti di vario genere, noi 
si rispondeva di rivolgersi 
' a Battaglia il quale era sta¬ 
to un buon testimone della 
cavalcata di Hinault. Ma si 
continuava a dubitare no¬ 
nostante l’evidenza dei fatti. 

Dunque, c/ii non vede non 
crede. E dopo il Giro di 
Lombardia è come se fosse 
caduto un velo. Finalmen¬ 
te, quell'uomo che aveva ta¬ 
glialo la corda in un punto 
impensato, che aveva preso 
le redini della corsa a 160 
chilometri dal traguardo, 
che aveva dominato con un’ 
impresa maiuscola, offriva a 
tutti i suoi connotati di ec¬ 
cezionale fondista. Sotto il 
palco di Como la gente con¬ 
tinuava ad applaudire come 
volesse scusarsi di auer a 
lungo dubitato: diciamo pu¬ 
re che la gente non era sta¬ 
ta sufficientemente infor¬ 
mata, che da tempo le di¬ 
mensioni di Hinault erano 
quelle di un giovanotto do¬ 
tato di talento e di corag¬ 
gio, di un ciclista fantasio¬ 
so, capace di ragionare e 
d’improvvisare, di cogliere 
in fallo chi non guarda più 
in là del proprio naso. 

Hinault è per la qualità, 
Hinault non si lascia tentare 
da mille appuntamenti, Hi¬ 
nault fissa i bersagli da col¬ 
pire e difficilmente sbaglia. 
Hinault tratta bene i grega¬ 
ri e quando è il caso di¬ 
venta egli stesso gregario 
per aiutare un compagno di 


Il vincitore ili Como è un campione clic 
medita; i due italiani si consumano, inve¬ 
ce, in troppe guerre - Auguri a Maerlens 




I fisi jA 



Moser e Saronni, I due galli « beccati » da Hinault. 


squadra a vincere. Moser 
e Saronni• non sono capaci 
di tanto, in particolare Sa¬ 
ronni che, pioprio nel Giro 
di Lombardia, si è trovato 
senza appoggi, senza scudie¬ 
ri per non essersi ricordato 
di loro quando ha firmato 
il contratto con la GIS 1980. 
Insamma, in questo ciclismo 
forsennato, pieno di stortu¬ 
re e di eccessi, Hinault in 
segna. Voleva chiudere la 
stagione col G.P. rt'Allunino 
e col « Superprestige » e sic¬ 
come Saronni è andato a 
pizzicarlo, a mettere in for¬ 
se la conquista del premio, 
il francese è venuto in Lom¬ 
bardia con la carica dei gior¬ 
ni migliori. Badate: Hinault 
era in vantaggio e secondo 
logica avrebbe dovuto peda¬ 
lare nella scia di Saronni, 
ma invece di marcare l’av¬ 
versario ha osato, ha spic¬ 
cato un volo sensazionale. 

Certo. Moser e Saronni 
non pensavano che il colpo 
andasse a segno e così so¬ 
no rimasti in gabbia, così 
hanno accusato una botta 
tremenda, cosi avranno im¬ 
parato che Hinault non è un 
tipo da prendere alla leg¬ 
gera. Evidentemente, sia 
Moser e ancora di più Sa¬ 
ronni non conoscevano com¬ 
pletamente il valore del 
francese e per di più non 


erano in buone condizioni, 
erano col fucile pressoché 
scarico mentre Hinault pos¬ 
sedeva ancora un buon mi 
mero di cartucce. E qui sta 
l’insegnamento del settanta 
treesimo Giro di Lombar¬ 
dia, qui sta la differenza tra 
il forestiero e i due italia¬ 
ni: come già detto, il fran¬ 
cese medita, calcola, va a 
caccia dei successi impor¬ 
tanti e basta; i dite italia¬ 
ni sono sempre nella «ti- 
schia, sempre in guerra, 
sempre a scannarsi per una 
gara qualsiasi. Mai Moser 
e Saronni hanno disputato 
una corsa per prepararsi al¬ 
la successiva che richiede¬ 
va la perfezione perché più 
dotata. Al contrario, il si¬ 
gnor Hinault fa il Giro del- 
l'Aude alla chetichella, per¬ 
de di proposito con minuti e 
minuti di distacco e poi suo¬ 
na il tamburo nel Giro di 
Francia. E, con questo mo¬ 
do di agire, Hinault arriva 
a fine anno con una potenza 
che per Moser e Saronni si 
gràfica l’35‘ di ritardo. Una 
bella martellata, vi pare? 

Adesso non bisogna esage 
rare, non bisogna credere 
che Hinault sia un direttis 
simo e Moser e Saronni de 
gli accelerati, però vorrem 
ino che la saggezza del frati 
cese facesse breccia nel pro¬ 


gramma dei due italiani. Vor¬ 
remmo anche che il ciclismo 
italiano cambiasse. Hanno 
annunciato il Tour 1980 con 
qualche coi razione, ma sa¬ 
rà nuovamente un Tour a 
cavallo del Giro d’Italia, e 
come farà Hinault a venire 
da noi, e come faremo noi 
ad andare in casa sua? Sul 
nostro tavolo c'è un invito 
delTUClF che poi ta un ti 
tolo interessante (< Il cicli¬ 
smo degli anni 80 »), fin 
vita a dibattere problemi e 
questioni del ciclismo e gio 
vedi prossimo saremo fra i 
presenti, ma intanto esiste 
già un pre calendario che ri 
calca quello del 79. Male 
perché da qui .si lieve co¬ 
minciare, sennò saremo con 
tinuumcntr alle prese con gli 
abusi e il super-sfruttameli 
ta, col ciclismo dei 28 ctas 
silicati -su 199 partenti del 
Giro di Lombardia, per dir¬ 
ne una. Già molti corridori 
si difendono con la rinuncia, 
coi ritiro, con una passivi¬ 
tà che equivale a un brutto 
esempio. E comunque i ve 
ri colpevoli di questa situa¬ 
zione sono da ricercarsi nel¬ 
le alte sfere, fra i dirigen¬ 
ti che invece di costruire 
distruggono. 

A proposito di ricostruzio¬ 
ne. oggi a Castel S. Dietro, 
in provincia di Bologna, 
Freddi) Maerlens risponderà 
alta chiamata della sua nuo¬ 
va squadra (Ut « San Già 
conio ») con la speranza di 
riprendere quota. La storia 
di questo corridore è piut 
tosto triste. E’ ta storia di 
un campione che è precipi¬ 
tato, che è rimasto vittima 
del sistema e che cerca di 
uscire dal buio. Caro Fred¬ 
di/, tanti auguri e arriveder¬ 
ci in sella. 

La stagione è finita anche 
se Mino Baracchi sta tri¬ 
bolando per mettere insie¬ 
me le coppie della tradizio¬ 
nale prova cronometro. Gio¬ 
vedì sera, sull’anello del Pa¬ 
lasport milanese, una riu¬ 
nione con Hinault, Oosler- 
bosch, Moser e Saronni, e 
qui si riapre il discorso sul¬ 
la pista che può avere cre¬ 
dibilità soltanto se avrà spa¬ 
zio a sufficienza, se l’obiet¬ 
tivo non sarà semplicemente 
quello della cassetta, se in 
tutti i settori del ciclismo 
porteremo veramente ordine 
nel disordine. 

Gino Sala 



Motociclismo - Conclusi a Minano i campionati italiani 


Pellettier domina nelle «500» 
ma il titolo premia Perugini 

Walter Villa sconfitto nella «350» si salva nella «250» - Marchetti campione nella « 125» 


agonistica in seguito a un in¬ 
felice Intervento chirurgico. 
Ma Io sci gli era rimasto nei 
sangue e non aveva mai ab¬ 
bandonato l’ambiente deciden¬ 
do di dedicare le indubbie co¬ 
noscenze e una notevole espe¬ 
rienza all’allenamento. Toni 
Enzi allenava infatti i liberi¬ 
sti ed era assai stimato per 
la bravura e per l’impegno col 
quale si dedicava al difficile 
settore. 

La sfortuna pare davvero 
che perseguiti Io sci alpino 
italiano. Dopo ]a morte del 
giovanissimo Burri ni e il gra¬ 
ve incidente che ancora tiene 
nel buio Leonardo David, ora 
ò scomparso un allenatore 
preparato e serio. 


Dal nostro inviato 

AUSANO ADRIATICO — L’ul¬ 
timo 3ppuntamento stagionale 
— quarta prova del campiona¬ 
to italiano di motociclismo — 
è stato un’occasione di vitto¬ 
ria per Pellettier, Matteoni, 
Marchetti, Massimiani e Lazza- 
rini, che hanno rispettivamen¬ 
te vinto nella classe 500, 350, 
250, 125 e 50. L’esito delle gare 
ha consentito di fregiarsi del 
titolo di campione italiano a 
Perugini nella « mezzo litro », 
a Matteoni- nella « tre e mez¬ 
zo », a Walter Villa nella « due 
e mezzo », a Marchetti nel- 
l'« ottavo di litro » e a Lusuar- 
di nei « microbolidi ». 

Per Pellettier, la vittoria in 
questa gara è stata la prima 
riportata da quando corre co¬ 
me senior. Il pilota romano 
nel corso della stagione, an¬ 
che nelle gare del « mondia¬ 
le », si è messo in evidenza in 
piti di una occasione, ma sul 
podio più alto non era ancora 
mai salito. Nella corsa al ca¬ 
sco tricolore della classe 500, 
fermo Uncini per le conse¬ 
guenze della caduta di dome¬ 
nica a Imola, Pellettier era ri¬ 
masto l’unico antagonista di 
Perugini. Caduto nella gara 
delle 350 il pilota romano si 
è quindi presentato alla par¬ 
tenza delle 500 con la mano si¬ 
nistra leggermente escoriata. 
Un handicap che tuttavia non 
gli ha impedito di tirare dal 
principio alla fine della corsa. 

Per sperare di conquistare 
il titolo italiano doveva in o- 
gni caso vincere, quindi Peru¬ 
gini non avrebbe dovuto nem¬ 
meno piazzarsi. Pellettier con 
la Suzuki privata ha intanto 
pensato a vincere, quello che 
avrebbe fatto dietro Perugini lo 
avrebbe visto alla fine. E co¬ 
munque una vittoria è pur 
sempre motivo di soddisfazio¬ 
ne, anche se non basta da so¬ 
la a condurre a traguardi più 
importanti. Per alcuni giri è 
stato in verità seriamente con¬ 
trastato da Rolando, mentre 
Rossi con la Morbldelii si fer¬ 
mava al primo giro e Perugi¬ 
ni marciava buon terzo sen¬ 
za troppi affanni. Poi a Ro¬ 
lando ha ceduto la moto e 
per Pellettier la strada ai suc¬ 
cesso si è fatta liscia, così co¬ 
me anche per Perugini, buon 
secondo alle sue spalle, è ve¬ 
nuta la certezza del titolo ita¬ 
liano della classe più presti¬ 


giosa. Una classe nella quale 
è venuto a mancare Ferrari 
che era stato il più forte de¬ 
gli italiani nel corso della sta¬ 
gione, ma questo non toglie 
davvero ineriti a Perugini che 
ha fatto bene quanto c’era da 
fare per non farsi sfuggire 
l’occasione di un titolo ita¬ 
liano. 

Già vincitore sempre qui a 
Misano, il 30 settembre, Mat¬ 
teoni si è ripetuto ieri nelle 
350 e ha strappato a Walter 
Villa il titolo italiano. Pilota 
venticinquenne del Motoclub 
Renzo Pasolini di Rimini, Mat¬ 
teoni è sulla breccia dal 1975 
ed è arrivato in questa occa¬ 
sione por la prima volta al 
titolo tricolore. Tra gli uomini 
in lizza per il titolo c’era an¬ 
che Pazzagiia, ma a causa di 
una foratura proprio al mo¬ 
mento di schierarsi i>er la par¬ 
tenza non ha potuto difendere 
!e sue possibilità, costretto a 
non partire. La situazione del¬ 
la classifica è rimasta incerta 
fino alle ultime battute. Cadu¬ 
to Pellettier, quando era in 
testa alla corsa, al comando 


passava Massiniiani con la Di¬ 
mota Adriatica. Ma negli ul¬ 
timi giri Matteoni, mentre Vil¬ 
la navigava fra i piazzati con 
qualche difficoltà, andava de¬ 
ciso all'assalto e — complico 
anche un lieve guasto alla mo¬ 
to del romano — passava Mas- 
simiani dando vita a un finale 
accesissimo con sorpassi a 
ripetizione e arrivo in volata. 
Villa quarto perdeva cosi la 
corsa al casco tricolore, per 
la quale era invece andato 
bone nelle 250. 

La gara delle 250 è stata la 
occasione per una lotta bel¬ 
lissima tra Marchetti con la 
MBA e Rossi con la Morbi- 
deili. Alla fine, complice an¬ 
che ii cedimento del motore 
della moto del marchigiano, 
l’ha spuntata Marchetti. Wal¬ 
ter Villa, terzo, sommava pun¬ 
ti sufficienti per essere il cam¬ 
pione d’Italia di una prestigio¬ 
sa classe del motociclismo, la 
250, che con la 500 sembra ac¬ 
centrare le maggiori attenzio¬ 
ni del pubblico. Per il roma¬ 
no Massimiani, che avera a- 
vutu dalla Minarci!! hi moto 


Roma: ippica ridotta 
ieri alle Capannelle 


ROMA — (u. t.) - La pioggia 
dei giorni scorsi e il conse¬ 
guente « pesante », la conco¬ 
mitanza di buone corse su al¬ 
tri ippodromi e forse l'ecces¬ 
siva frequenza di giornate di 
gare hanno ridotto ad appena 
38 (Favretto l'ultimo ritira¬ 
to) i protagonisti della dome¬ 
nica ippica delle Capannelle. 

L’attesa si appuntava sul 
« Premio dei Pini » un bel- 
Hiandicap per puledrini con 
Sandford Linda m buona evi¬ 
denza insieme a Manet, sul 
« Premio Giulio Cesare » in 
cui Gastone di Foix tentava 
per l’ennesima volta l’avven¬ 
tura su un terreno non suo 
(ma stavolta gli è andata bc- 
no) è sul Premio «Porta Pia». 

Nel « Premio dei Pini » it 
duello fra Manet e Sanford 
Linda si è risolto a favore 
del primo; nel «Giulio Cesa¬ 
re». come abbiamo accenna¬ 


to, Gastone di Foix ha final¬ 
mente conquistato l’agogna¬ 
to successo davanti a Fidcns. 
Infine nel « Premio Porta Pia » 
Love Me Tigth si è dovuta 
arrendere a Tassigny, dando 
luogo a un’aceoppiata-record. 

Ecco il dettaglio tecnico del!» 
riunione romana: 

Prima corsa- l) Swing Bridge, 2) 
Stupendo. Totalizzatore: vincente 
12; piazzati 10, 12; accoppiata 31 
Seconda corsa: 1) Temolo, 2» Pro 
vaci Ancor», v. 52; p t6,12, acc. 
52, 

Terra corsa: I) Manet, 2) Sanatori! 

Unita; v. 36; p. 23, 26; nee. R4. 
Quarta corsa: 1) Gastone di Foix, 
2) Fidcns; v. 32; p. 14, 13, acc 27 
Quinta corsa- 1) Tassigny, 2» I/ivc 
Me Tight; v. 46; p. 30, 16, acc. 
210 (massimo in sala). 

Sesta corsa: 1) Ifcrlstal, 2) Plam 
tnes a Mosceni, 3) Ippolita d’Ksto; 
V. 45; p. 19. 23, 26, acc 120 Ulti 
rato Favretto 

Settima corsa- I) Alato, 2 Wnz/ek; 
V. 43, p. 24 , 20; acc. SO. 


campione del mondo, è stata 
la giornata della rivincita sul¬ 
la MBA, ma tuttavia, pur vin¬ 
cendo, non ita potuto impe¬ 
dire che Marchetti, cito lo se¬ 
guiva all’arrivo, si aggiudicas¬ 
se il titolo delia categoria. 

li campione de! mondo laz¬ 
za rini ita vinto da dominatore 
la gara dello 50, ma Lusuardi, 
già campione nazionale dello 50 
nel 1974 e nel 1975, prezzan¬ 
dosi secondo con la Buttano, 
Ita fatto il tris tricolore. 

Nelle gare del trofeo mono 
marca Laverda si sono impo¬ 
sti in batteria Massimo Broc¬ 
coli, Paolo Valdo o Vito Bu¬ 
sca, nella finale il fiorentino 
Augusto Brettoni ha poi do¬ 
minalo il cnnqx). 

Anclte per il campionato na¬ 
zionale junior ora questa di 
Musano la giornata conclusi¬ 
va. Hanno vinto io gare Asca- 
reggi (50). Piccirillo U25), Kr- 
tmdi (250), Paci (500). Bono 
campioni d'Ilalia Squassimi 
(50). Piccirillo ( 123), Migliori¬ 
ni (250) e Pati (500). 

Eugenio Bomboni 


Questa manina 
a 8. Margherita 
i funerali 
di Bergamo 

SANTA MARGHERITA f.f 
GURE — Si svolgeranno que¬ 
sta mattina a Santa Marghe¬ 
rita, città nella quale abi¬ 
tava da molti -anni, i fune¬ 
rali di Umberto « Ditti » Ber¬ 
gamo, capitano delia squa¬ 
dra azzurra di tennis in cop- 
pa Davis, morto venerdì not¬ 
te in un incidente stradale, 
sull’autostrada Firenze Mare, 
fa salma di Bergamo è sta¬ 
ta trasferita ieri da Firenze 
alla cittadina Ujpirc o com¬ 
posta ncll’oralorio di piazza 
Martini. Decine, di persone 
fin dalle prime ore del mat¬ 
tino sono sfilate al lati del 
feretro per rendere l’estremo 
saluto ai popolare dirigente 
sportivo. Al rito funebre, fis 
salo per lo II nella cattedra- 
te, parteciperanno oggi i 
compimenti deila sqir.wlni i 
tnliana di coppa Davis. 
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Nuoto e corto podistiche tono 
gli sport privilegiati dal ra- 
garzi 


Mentre 

il PCI 

avvia la 
preparazione 
della 
seconda 
Conferenza 
nazionale 
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Lo sport servizio sociale: 
cosa resta ancora da fare 

Positivo bilancio di due anni di dibattiti e attività - Ruolo primario della scuola e dell’Ente locale 


Sono trascorsi due anni dalla prima Con¬ 
ferenza nazionale del PCI sullo sport che 
si svolse nel novembre del 1977 ed ebbe 
un grande successo non solo per la parte¬ 
cipazione o la serietà del dibattito ma per 
il largo interesse che suscitò in tutto il 
mondo sportivo. Mentre ci prepariamo a 
organizzare la seconda Conferenza, che si 
svolgerà entro il prossimo 1980, ci pare 
utile fare un bilancio di quanto è avvenuto 
nei due unni trascorsi e dei risultati ottenuti 
sulla via del rinnovamento dello sport nel 
nostro Paese. Questo necessario consuntivo 
non dovrà nascondere, ma, anzi, dovrà 
sottolineare le insoddisfatte esigenze vec¬ 
chie e nuove e i perduranti mali sui quali 
occorre oggi concentrare l'impegno unitario 


dolio schieramento piti ampio di tutte le 
forzo interessate a fare della pratica spor¬ 
tiva un diritto per tutti e un servizio 
sociale. 

Nessuno si illudeva che, in breve tempo, 
si potesse giungere a un rinnovamento ra¬ 
dicate e alla rimozione totale dei mali più 
gravi maturati e radicatisi in più di 50 anni. 
Se è vero che quei mali, seppur intaccati, 
sono ancora presenti, è però innegabile che 
tra il 1977 e il 1979, molte novità si sono 
affermate e numerosi fatti provano che si 
è avviato un processo di cambiamento 
nella direzione da noi indicata, che è da 
considerare lento se rapportato alle esigen¬ 
ze attuali e all’urgenza dei problemi che 
assillano i giovani e le famiglie, ma appare 
rapidissimo se confrontato all'immobilità 


dei trenta anni di governo della Democrazia 
cristiana. 

Basta ricordare l titoli dei fatti avvenuti 
dalla prima Conferenza ad oggi per dare 
una idea chiara della dimensione comples¬ 
siva delle novità: dal nuovi compiti di 
promozione dello sport affidati dal DPR 616 
alle Regioni e ai Comuni all’abolizione della 
distinzione fra spesa obbligatoria e facol¬ 
tativa; dalle proposte di legge sullo sport 
presentate dal PCI, dal PSI e dalla DC, agli 
impegni assunti dai massimi dirigenti di 
tutti i partiti per la riforma dello sport; 
dal rinnovamento, dopo oltre trenta anni, 
dei vertici del CONI alio scioglimento del- 
l’ENAL, dalle iniziative concrete di centinaia 
di Comuni e Province al nuovo impegno per 
una diversa politica sportiva dei giornalisti 


sportivi, e in primo luogo, quelli comunisti, 
della stampa e delia RAI-TV. 

Certo, di questi fatti nuovi non ve n’ò 
uno solo che non sia criticabile per alcuni 
aspetti e che non abbia aperto nuovi pro¬ 
blemi; nel complesso, però, si deve regi¬ 
strare che, nei due anni trascorsi dalla 
prima Conferenza ad oggi, si sono ottenuti 
risultati più numerosi e importanti che nei 
trenta anni precedenti. Il risultato forse più 
importante ò che si è sviluppato un inte¬ 
resse, un dibattito, tanto ampio quanto mai 
in precedenza, che ha visto impegnati Par¬ 
lamento, partiti, sindacati. Enti, CONI, Re¬ 
gioni, Comuni, società sportive, tecnici e 
giornalisti delle più diverse tendenze. 

Tutto ciò ha messo in discussione, e 
anche intaccato, alcuni del mali più gravi 
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che, tuttavia, sono ben lontani dall’essoro 
rimossi: permuno II fatto che 1 praticanti 
sono una minoranza del nostri giovani o, 
più In generalo, dei cittadini; permane la 
carenza di impianti, non è stata rimossa 
la condiziono di inferiorità del Meridione 
o delle isole, perdura l’abbandono delle pic¬ 
cole società sportive che sopravvivono solo 
in virtù dell’impegno o doi sacrine! di pochi 
appassionati. 

Per tradurre in termini di vita quotidiana: 
la maggioranza dei genitori, anche di quelli 
cho « possono spendere », non riesce a tro¬ 
vare una palestra, un campo o una piscina 
da far frequentare al propri figli, con con¬ 
tinuità e con la certezza di un avvio serio, ’ 
una pratica sportiva adatta e salutato. 

Alla radice di tutti i mali sta il fatto che, 
por responsabilità dirotta ed esclusiva della 
DC e dei suoi governi, che non abbiamo- 
abbastanza sottolineato, siamo ancora li 
solo Paese in Europa nel quale, di tutto, 
lo sport ò bandito dalla scuola: negli ultimi 
programmi della scuola media Inferiore so¬ 
no previsto, per l’educazione fisica, duo 
sole ore settimanali su 30 complessivo (con 
esame finale « orale »!) mentre ancora nello 
elementari lo sport ò del tutto assente! 

A eli! vuol nascondere o diminuire le 
colpe della Democrazia cristiana sostenendo 
che non era possibile fare di piu o diver¬ 
samente occorre ricordare le realizzazioni ' 
delle Regioni, Province, Comuni diretti, pur 
in condizioni di gravi difficoltà, dalle Giunte 
di sinistra; anche nel campo dello sport 
l’azione comune e l’unità del socialisti o 
comunisti, che dovià essero consolidata, si 
son dimostrate determinanti per garantire 
insieme sviluppo e rinnovamento. 

I risultati ottenuti nazionalmente e local¬ 
mente, le modifiche e l’intenso dibattito cho 
è stato avviato ci permettono oggi di dare 
alla preparazione della seconda Conferenza 
una impostazione più compieta e meno 
generica ma pur sempre fondata su una 
battaglia culturale che affermi una nuova 
concezione dello sport, che faccia emergere 
la funzione di formazione complessiva, fisi¬ 
ca, psichica, culturale, elio la pratica sporti¬ 
va può e deve esercitare ma che si accom¬ 
pagna a una azione concentrata su tre obiet¬ 
tivi fondamentali che sono l cardini della ri¬ 
forma dello sport nel nostro Paese: la diffu¬ 
sione dello sport nella scuola, il ruolo prima¬ 
rio dei Comuni, il sostegno e l’estensione 
de itessuto vitale costituito dalle società 
sportive che possono dare un contributo rile¬ 
vante alla lotta contro la disgregazione e 
l’emarginazione dei giovani. L’importante è 
che per risolvere queste tre questioni es¬ 
senziali non ci si limiti a discuterne e a 


confrontarsi, cosa olio occorro continuuro 
a faro, ina si sviluppi un movimento reato, 
una lotta unitaria efficace cito riesca u 
ottonoro risultati offottlvl o a brovo sca¬ 
denza; senza una tcnaco’ battaglia democra¬ 
tica olio veda unito tutte ie forze di rinno¬ 
vamento, la stessa leggo di riforma presen¬ 
tata In Parlamento potrà difficilmente su- 
IMirare le resistenze di chi vuole coasorvaro 
l’attualo assolto dello sport. 

E* nel quadro di questa lotta unitaria 
elio diviene centralo il compito del partito 
di dare aK’ARCI, e quindi, uH’UISF, il 
sostegno necessario por il suo ulteriore raf¬ 
forzamento e la diffusione in tutto il ter¬ 
ritorio nazionale. L'impegno concentrato sul 
tre grandi problemi della scuola, del Co¬ 
muni e dello società sportive, rischierebbe 
tuttavia di rimanere staccato dalla realtà o 
dalla massa degli sportivi so non si In¬ 
trecciasse* con l’Intervento sul problemi Im¬ 
mediati che interessano milioni di pratican¬ 
ti e di « tifosi », migliaia di società sportive 
e lo loro associazioni. 

Ci riferiamo allo nuovo normo necessario 
IKir far accedete anche lo società sportivo 
al mutui per costruire impianti sportivi, al 
prezzo del biglietti d'ingresso (si 6 giunti 
a 40-50 mila lire por un posto!), ull’uttua- 
zlone della riforma sanitaria nella parte 
cho riguarda la medicina sportiva, aU'utl- 
lizza/, ione dogli stadi per attività o manife¬ 
stazioni extra calcistiche (ò assurdo cito 
uno stadio cho ò costato miliardi al contri¬ 
buenti serva solo por tre ore al mese u 
22 giocatori!), allo status dell’atleta, al rap¬ 
porto industria-sport, ecc. E’ nel collega¬ 
mento di mussa su questi problemi che si 
costruisce un movimento robusto, oapaco di 
affrontare anche l problemi più generali 
dello sport. 

L’attenzione puntuale al problemi specifici 
non deve, però, far dimenticare cho ancho 
il rinrtovatnonto deio .sport ò parto, dipende 
strettamente dal cambiamento generalo della 
società Italiana. Slu chiaro che non siamo 11 
« partito degli sportivi » dentro il PCI, una 
specie di corpo separato, ciiiuso in una 
politica di settore, ma siamo impegnati ad 
attuare la politica generalo del partito, a 
tradurla con intelligenza nello specifico; per 
contribuire ad estendere l’unità delle forze 
democratiche, per conquistare nuovi alleati 
nella battaglia per la trasformazione della 
società italiana, por una riforma dello sport 
che migliori la qualità della vita e faccia 
dei giovani protagonisti consapevoli della 
ietta per difendere la democrazia e dare 
al Paese una nuova classe dirigente. 

Ignazio Pirastu 


BOLOGNA — Emilio Arn- 
stein , cittadino d’origine au¬ 
striaca. aveva organizzato al¬ 
l'estero squadre di calcio. A 
Bologna ebbe da un tranviere 
l’infomtuzione che ai prati di 
Caprara, fuori Saffi, c’erano 
«chi matt chi corren drl ’na 
ìtala ». E così una domenica 
d’ottobre di settanta anni fa 
(era il 3 ottobre del 1909), 
convocata un'apposita assem¬ 
blea, prese corpo ufficialmen¬ 
te. e con tanto di statuto, il 
Bologna football Club. 

Settanl’anni in continua a- 
scesa (sia pure con qualche 
brivido) hanno portalo il Bo¬ 
logna F.C. tra le poche elet¬ 
te del calcio nostrano che non 
hanno mai conosciuto la di¬ 
savventura della retrocessio¬ 
ne. Ecco perchè in queste ul¬ 
time tre stagioni i bolognesi 
si sono scaldati un po' più 
del solito per sostenere la 
formazione che traballava e, 
a ripetizione, rischiava di fi¬ 
nire in serie fi. 

Il controllato ma affettuo¬ 
so amore per la squadra e 
la tradizione sportiva di que¬ 
sta città (che è fra le più 
attrezzale d’Italia in fatto di 
campi e palestre) hanno con¬ 
sentito sia pure in extremis, 
il sofferto salvataggio. 

In latiti hanno contribuito 
nel passato a confezionare un 
marchio di qualità per « l'un¬ 
dici » felsineo. Ancora prima 
di arrivare agli anni trenta, 
quet Bologna che « tremare il 
mondo fa», nel ’24-'25 ottiene 
il suo primo scudetto dopo 
cinque tumultuosi spareggi 
col Genoa (e con sparatoria 
alla stazione di Torino fra i 
tifosi genoani e bolognesi). 

Pilota la trujrpa Hermann 
Fellsner, uno di quei perso¬ 
naggi che adesso verrebbe de¬ 
finito un « mago » e che durò 
la bellezza di II anni. In quel 
Bologna gioca all'attacco An- 
giolino Schiavio, uno dei 
« grandi » del calcio italiano 
e che nel Bologna ha scritto 
una lunga parte della storia 
della società. Schiavio vince¬ 



Festa in casa rossoblu 


Bologna: 70 anni 
e tanta nostalgia 
per i tempi d'oro 


Dagli anni di Fellsner e Schiavio, 
all’undici campione 
di Bernardini e Bulgarelli 
Sette scudetti, tre Coppe Europa, 
una Coppa di Lega italo-inglese, 
due Coppe Italia, 

una Coppa Alta Italia, due Trofei 
dell’Esposizione di Parigi 



A sinistra, accanto al titolo: dopo 23 anni il Bologna riacciuffa Io scudetto. E’ il 7 giugno 1964; luogo del trionfo, l’Olimpico di Roma. Sotto: alcuni degli assi che, negli 
anni, hanno dato l’impronta al gioco dell'undici rossoblu: Angelo Schiavio, Ettore Purlcelli, Gino Cappello, Cesarino Cervellati, Giacomo Bulgarelli. 
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rà quattro scudetti (’24-’25, 
’2S-’29, ’35-’36, ’36-’37). E' sta¬ 
to il miglior realizzatore di 
tutti i tempi fra i rossoblu 
con 253 gol in 364 partite; ha 
indossato la maglia azzurra 
21 volte c realizzalo 15 reti 
c fu campione del mondo nel 
'34. A un giornalista dichia¬ 
rò tempo fa: « Allo stadio io? 
Non ci vado perchè non mi 
diverto ». 

In /torta c'era Mario Gian¬ 
ni « il gatto magico ». vinci¬ 
tore di tre scudetti. Non per 
dire, ma anche gli altri della 
comjtagnia non erano niente 


male: Della Valle, Periti, Muz- 
zioli, Gaspari, ccc. 

Nella stagione ’28-’29 il se¬ 
condo titolo. C'era già stato 
il « trasloco » dal glorioso 
Steriino (un campo in salila) 
allo stadio (allora si chiama¬ 
va Lilloriale secondo lo sti¬ 
le dell'epoca e la volontà del 
gerarca Arpinati, un pezzo 
grosso dell’ambiente che nel 
'33 cadrà in disgrazia dopo 
uno scontro con un altro ge¬ 
rarca più grosso di lui, Sta¬ 
race). Sempre con Fellsner 
c’è quel magnifico terzetto di¬ 
fensivo: Gianni, Monzeglio, 


Gasperi. Seguendo l'esempio 
di altre società (vedi Torino 
e Juventus), nel '30 il Bo¬ 
logna comincia ad esportare il 
calcio sudamericano per pe¬ 
scare qualche « oriundo ». Il 
primo ad arrivare sotto le 
due torri (’30-’31) è Francisco 
Fedullo, seguito un anno più 
tardi da Raffaele Sansone. I 
due formano presto una cop¬ 
pia di mezze ali da favola. 
Il Bologna del quintetto d’at¬ 
tacco Maini, Sansone, Schia¬ 
vio, Fedullo, Reguzzoni inter¬ 
rompe nel ’35-’36 il dominio 
juventino (cinque scudetti 


consecutivi) aggiudicandosi il 
terzo titolo. Caratteristiche di 
quella a terribile » prima linea 
(88 reti in 34 partite): Bruno 
Maini è un eclettico di gros¬ 
se risorse, occupa nella lun¬ 
ga carriera (vincendo 4 scu¬ 
detti) i ruoli di terzino, la¬ 
terale, ala, mezz’ala e centra¬ 
vanti. All’ala sinistra c'è Re¬ 
guzzoni secondo cannoniere 
di tutti i tempi del Bologna 
con 154 reti; al terzo posto, 
in questa classifica con 15 gol 
di meno c’è il più recente Ezio 
Pasculti. 

Gioca già nel Bologna un 


terzino un po' guascone, ma 
di straordinario talento: Fio¬ 
rini, detto « conte spazzola ». 
Ha il vizio di sfottere gli at¬ 
taccanti che ranno di moda 
come Piota, Mcazza dicendo 
loro, all’inizio di ogni parti¬ 
ta, di guardare bene il pal¬ 
lone prima perchè fino alla 
conclusione del match non lo 
rivedranno più. 

Siamo all'epoca del « Bo¬ 
logna che tremare il mondo 
fa »; anche all’estero la squa¬ 
dra guidata da Lelovich si fa 
notare vincendo nel '32 e nel 
'34 la «Coppa Europa». 


Arriva nel '34 Renato Dal¬ 
l’Ara che, per trent’anni, fi¬ 
no alla morte che avviene 
pochi giorni prima del setti¬ 
mo scudetto, sarà alla presi¬ 
denza della società. Un per¬ 
sonaggio del calcio, nolo an¬ 
che per la sua tirchieria. Nel 
dopoguerra, quando la squa¬ 
dra si arrabattava in fondo 
alta classifica e i tifosi lo 
sollecitavano a prendere gio¬ 
catori di talento, lui agghiac¬ 
ciò l'ambiente con la « sfori* 
ca » frase: a II miglior acqui¬ 
sto è non vendere ». 

SI impone un altro oriun¬ 


do, un giovanotto aitante, dal 
tiro violentissimo. Andreolo 
che è ai Bologna dal '35. 

Nel '36-37 altro scudetto e, 
come nella stagione preceden¬ 
te, successo pure al « torneo 
delle Esposizioni » a Parigi. 
Appare sulla scena un’ala che 
diverrà famosa per il « pas¬ 
so doppio » e per quei cali¬ 
brati cross: Amedeo Biamti, 
tre scudetti, 18 volte in na¬ 
zionale, campione del mon¬ 
do. 

Continua il decennio straor¬ 
dinario del Bologna che nel 
’38-'39 e '40-'41 si aggiudica il 


Giancarlo Baghetti, 43 an¬ 
ni, quasi coetaneo di Ragaz¬ 
zoni e Brambilla, ha lascia¬ 
to le corse da oltre un de¬ 
cennio. Adesso fa il foto¬ 
grafo ed ha un attrezzato 
studio a Milano. la sua spe¬ 
cializzazione è la moda, la¬ 
vora per riviste, per cata¬ 
loghi e solo raramente si 
dedica a reportage suli'au- 
to. « Quando ho abbando¬ 
nato — dice —, mi sono 
tenuto lontano dagli auto 
dromi per evitare U più pos¬ 
sibile i rimpianti e per non 
farmi prendere dal deside¬ 
rio di ricominciare». Non 
ha però perso la passione 
per il volante e in questi 
anni ha fatto dei lunghissi¬ 
mi raid Capo Nord Capo 
Sud con un'AIfetta, Terra 
del Fuoco Alaska con una 
131 FIAT, tanto per citare 
i maggiori. Due anni fa ha 
partecipato al rally Londra- 
Sidnc-y con una 131 diesel. 
K' stato in India e in quasi 
tutti gh altri Paesi del¬ 
l’Oriente, ha girato in lar¬ 
go e in lungo l’Africa, per¬ 
correndo tutte le piste del 
.Saltara. « Praticamente — di¬ 
ce — ho raggiunto in auto¬ 
mobile ogni parte del mon¬ 
do ». 

Durante questi viaggi fa 
servizi fotografici sulle vet¬ 
ture che collauda e sul pae¬ 
saggio, non trascurando gli 
usi c i costumi dei popoli 
che incontra. « Per esempio 
— spiega —, ho realizzato 
un vasto servizio sulla don 
na nel mondo, riprendendo 
le donne delle varie razze». 
Esegue anche prove di nuo¬ 
ve macchine e di moto, il¬ 
lustrandone poi le impres¬ 
sioni su un’apposita rubrica 
che tiene su un grande quo¬ 
tidiano. 

Dal giorno del suo trion¬ 
fo a Reims, nel Gran Pre¬ 


Giancarlo Baghetti: «Se non fosse impossibile 
mi piacerebbe ancora correre su una Ferrari» 



mio di Francia, sono passati 
diciotto anni. Ma il ricordo 
dei giovane pilota che pren¬ 
de in mano una Ferrari e 
va subito a vincere è ancora 
vivo. La storia di Baghetti 
in Formula uno è singola¬ 
re, forse unica Siamo nei 
’61 ed Enzo Ferrari mette 
a disposizione di un pilota 
italiano una delle proprie 
vetture. Viene scelto Baghct- 
U, che non entra tuttavia 
nella squadra ufficiale del 
« Cavallino », allora compo¬ 
sta da Phil Hill, Ginther c 
Von Trips, ma corre con i 
colori della scuderia San- 
t’Ambroeus. Baghetti vince 
subito il Gran Premio di Si¬ 
racusa, poi quello di Napoli 
(allora si facevano diversi 


G.P. in piena regola, che 
però non rientravano nelle 
gare di campionato), quindi 
l'exploit di Reims. Tre cor- 
se, tre successi consecutivi. 

La vittoria del 2 luglio ’61 
a Reims è esaltante, ma ò 
purtroppo l’ultima per la 
grande promessa dell’auto- 
mobihsmo italiano. Nella 
corsa francese, tra i 25 par¬ 
tenti, ci sono tutti i big di 
allora. I tre piloti ufficiali 
della Ferrari, che quell'an¬ 
no con Phil Hill vincerà il 
campionato del mondo, Jim 
Clark, Stirling Moss, Henry 
Taylor e Innes Ireland con 
la Lotus, Jack Brabham, 
John Surtces, Brace Me* 
Enron, Maurice Trintignant 
e Roy Salvadori con la Coo¬ 
per, Dan Gumey e Joachim 
Bonnier con la Porsche, 


Il vincitore 
del Gran Premio di 
Francia del '61 
è oggi un valente 
fotografo 
Tre successi 
consecutivi e poi 
subito ii declino: 

« Mi ritrovavo 
sempre con la 
macchina sbagliata ». 
Molta fiducia in 
Gilles Villeneuve 


Graham Hill e Tony Brooks 
con la BRM. 

Al via scattano in lesta le 
Ferrari uificiali, che erano 
tutte e tre in prima fila. 
Guida la corsa Hill, davanti 
a Von Trips e Ginther. Se¬ 
gue Stirling Moss, che vie¬ 
ne subito attaccato da Ba¬ 
ghetti, il quale, partito in 
quinta fila, è già fra i pri¬ 
mi. Cede poco dopo la Lo¬ 
tus di Moss, poi deve fer¬ 
marsi Von Trips, -, che era 
passato al comando davan¬ 
ti a Phil Hill e Ginther. 
Baghetti è ora terzo, inse¬ 
guito da Jim Clark e Ire- 
land. 

Al 3ff dei 52 giri da per¬ 
correre esce di pista Phil 
Hill e poi anche Ginther 
cede il comando per una 
sosta ai box.«Per Baghetti, 



che ormai era a ridosso di 
quest’ultimo e forse poteva 
anche attaccarlo, si spiana 
la via del trionfo. Al termi¬ 
ne dei 431 massacranti chi¬ 
lometri di gara, sotto un 
sole implacabile (si diceva 
che nel posto di guida c’e¬ 
rano quasi 50 gradi), Ba¬ 
ghetti precedeva Gumey, 
Clark, Ireland, McLaren, 
Graham Hill, Bonnier, Roy 
Salvadori e Phill Hill, che 
manteneva il comando del¬ 
la classifica mondiale con 
19 punti, davanti a Von 
Trips con 18, Moss e Gin¬ 
ther con 12, Baghetti con 9. 

« Come mai quel succes¬ 
so è rimasto isolato? » « Cor¬ 
si ancora con la Ferrari fi¬ 
no all’anno successivo, ot¬ 
tenendo qualche buon piaz¬ 
zamento — racconta Baghet¬ 


ti —, poi ci furono diversi 
cambiamenti a Maranelio, 
andarono via l’ing. Chiti ed 
alcuni altri. Io passai alla 
ATS, quindi pilotai BRM, 
Lotus, Brabham, ma ogni 
volta mi ritrovai con la mac¬ 
china sbagliata. Gareggiai 
pure con i prototipi, vinsi 
ancora qualche corsa, ma 
non in Formula 1. Queste 
peripezie finirono per stan¬ 
carmi e cosi nel ’68 smisi». 

« Era più pericoloso cor¬ 
rere allora o oggi?*. «Sen¬ 
z’altro allora: basta pensa¬ 
re a quanti piloti sono mor¬ 
ti negli anni '60: a quei tem¬ 
pi morivano quasi tutti, 
tutti i miei amici di allo¬ 
ra sono morti ». « Ma ciò 
non ti metteva paura? Quan¬ 
do moriva un tuo amico 
non t’impressionavi? ». « SI, 


t’impressionavi, ma forse ac¬ 
cantonavi un po’ questi fat¬ 
ti, erano disgrazie che face¬ 
vano parte di un mondo che 
avevi scelto, accettandone i 
rischi. Certo, se penso alle 
cose che si facevano allora 
mi viene paura; ecco, la pau¬ 
ra viene dopo, non quando 
sci nell’abitacolo. Quando 
sei In corsa o in prova non 
senti paura ». 

« Perché oggi la macchi¬ 
na ha un ruolo sempre più 
determinante? ». « La mac¬ 
china ha sempre avuto una 
importanza decisiva, però 
una volta un buon pilota 
riusciva a venir fuori anche 
con una macchina che non 
fosse la migliore. Se guardi 
la storia deil’automobilismo 
vedi che 1 grandi campioni 
lottavano quasi sempre ai 


vertici- Oggi succede invece 
clic un pilota vince il cam¬ 
pionato del mondo, poi se 
non ha la macchina finisce 
fra gli ultimi. Le macchino 
dei miei tempi non erano 
perfette come quelle di a- 
desso. Quando frenavi sal¬ 
tavano di qua e di là e bi¬ 
sognava saperle controllare 
Ci voleva anche pili corag¬ 
gio. Oggi vanno pifi forte, 
ma ti danno una certa si¬ 
curezza, hanno grande te¬ 
nuta, non sbandano quando 
freni. E’ un po’ quel che 
succedo con le normali vet¬ 
ture cho usiamo tutti l gior¬ 
ni: c’ò una bella differenza 
di guida tra le macchine 
attuati e quelle di quindici- 
venti anni fa». 

« Quali sono secondo (c t 
migliori piloti dei momcn- 


quinto e sesto scudetto. Cen¬ 
travanti c’è « testina d’oro » 
Ettore Puricelli (altro oriun¬ 
do, da Monlevìdeo, natural¬ 
mente). / suoi gol di testa 
sono un gioiello d’acrobazia. 

Si chiude così il ciclo del 
« grande Bologna ». Inizia un 
lento declino fino agli anni 
sessanta. Prima di questa da¬ 
ta, anche se la squadra sfiora 
la retrocessione, qualche ba¬ 
gliore riesce jmr ad esimer¬ 
lo. il merito ù di Gino Cap¬ 
pello, il lunatico, sconcertan¬ 
te centravanti che alterna in 
campo - lunghi sonni a guizzi 
irresistibili. Dai suoi jriedi 
/tarlano te punizioni a foglia 
morta che fanno impazzire 

1 portieri. Anche da Cesari¬ 
no Cervellati. un’ala cresciu¬ 
ta in casa, 86 gol col Bolo¬ 
gna, arrivano jtenncllate di 
gran gioco. 

Nel ’63-’64 la fervida fanta¬ 
sia felsinea sostiene che «co¬ 
me il Bologna di Bernardini 
si può giocare solo in para¬ 
diso», per cui giunge il set¬ 
timo scudetto nonostante una 
storia misteriosa di doping. 
Una bella squadra certamen¬ 
te con quel Giacomino Bulga¬ 
relli, ultimo dei veramente 
e grandi » di scuola bologne¬ 
se: 488 presenze in maglia ros- 
soblù fra campionato e «cap¬ 
ite», 29 partite in nazionale. 
Nelle stagitmi successiti il 
Bologna si esprime a un li¬ 
vello dignitoso, niente di più. 
/•” dopo gli anni settanta che 
le cose si complicano male¬ 
dettamente fino ai giorni no¬ 
stri quando per sopravvive¬ 
re non resta che affidarsi a 
Savoldi, Beppe-gol, sperando 
che duri. 

Intanto con un pizzico di 
nostalgia si ricordano 7 scu¬ 
detti, 3 coppe Europa, l cop¬ 
pa di tega italo-inglese, 2 cop¬ 
pe Italia, l coppa alta Italia, 

2 trofei dell’Esposizione di 
Parigi. Altri tempi. 

Franco Vannini 


to? ». a Vedo molto beno 
Villeneuve. Mi ricorda i pi¬ 
loti di una volta, che si 
buttavano un po’ alio sba¬ 
raglio. Corre perché gli pia¬ 
ce e punta sempre a vin¬ 
cere. Forse è ancora un i>o- 
chiuo immaturo, nel senso 
cho non sempre fa bene i 
suoi conti, però credo clic 
abbia grandi possibilità. Po¬ 
trebbe già arrivare ai mon¬ 
diale nella prossima stagio¬ 
ne. Un buon pilota è stato 
Lauda. Stimo anche molto 
Fittipaidi, però non si può 
dire se sia ancora quello 
di prima ». « E Schecktcr? 
Ti sembra davvero cambia¬ 
to? ». « Si, quest'anno ha 
modificato il proprio com¬ 
portamento. Ha saputo ap¬ 
profittare di ogni occasione 
por far punti, è stato in¬ 
somma, a differenza di Vil- 
lencuvc, un ottimo calcola¬ 
tore. Credo comunque sia 
uno che sa andare sempre 
forte ». 

« Cosa senti quando vince 
la Ferrari?». «Prima di tut¬ 
to mi fa un grande piaccio 
come italiano, poi provo an¬ 
che una certa emoziono 
pensando che su quelle mac¬ 
chine cl sono stato anch’io 
c sento che mi piacerebbe 
ancor oggi, se potessi, esse¬ 
re al volante di una Ferra¬ 
ri ». « E di Enzo Ferrari 
cosa pensi? ». « E’ un uomo 
eccezionale e ho voglia, do¬ 
po tanto tempo, di andarlo 
a trovare presto, naturai 
mente non per chiedergli di 
snidarmi una macchina... ». 

Giuseppe Cervetto 

NELLE FOTO: Giancarlo Ba 
ghetti nati'abitacolo «fella Fer¬ 
rari (fole a sinistra) e, s empre 
sulla Ferrari, mentre si avvia a 
vincere il G.P. di Francia dal 
1961. 























